



Digitized by Google 


LETTERE 

S. BERNARDO 

VOLGARIZZATE. 



» ^/§f. 0^ Ji ^SÉ - 


Digitized by Google 



LETTERE 

S. BERNARDO 

DOTTORE MELLIFLUO 

ABATE DI CHIARAVALLE 

VOLGARIZZATE 

DAL PADRE D. GASPARO PETRINA 

ABATE BXCENERALE DELLA CONGREGAZIONE DI DETTO SANTO 
DELL* ORDINE CISTERCIESE 


OPERA POSTUMA 

DIVISA IN DUE PARTI 

P RI AI A PARTE. 



IN ROMA NELLA STAMPERIA DE» ROSSI MDCCIvr. 


co.v L;a:xz./ . 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



V 


Al f Emiri e Rever”' Principe , 

IL SIGNOR CARDINALE 

PORTOCARRERO 

Bali della Sagra Religione Gerofolimitana« 
Protettore de’ Regni di Spagna j 
Miniftro di $. M. Cattolica 
nella Corte di Roma , 


D. GIOVANNI SIANDA MONACO CISTERCIESE 

(a) DISIDIKA I LVIU M' monti STiUd , CO 



EU* autorevole Perfona 
di V. E. quando riflettejl 
alla gloria , alla grandezza , alla linea 
della Porpora , dej Alinijlero , della No- 
biltà ^ritrovali un complejfo di tutte quel- 
le prerogative , che fanno gran comparfa 

agl* 
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agl* occhi degli Uomini ; però dicono leato 
chi le tiene ; ma e quale fona di heatitu* 
dine trovaji mai nel pojjejfo di cofe Jìmili, 
le quali dijfeccaj^ non meno, che il fiore 
dell* cria ! Sì, lutto quefie qualità hanno 
qualche ragione di bene , ma fono leni 
incofianti , mutàbili , pajfeggieri ; però 
chi l* intende a dovere non fa gran cafo di 
quejìi pregj , de* quali tutti è fallace la 
grazia, è vana la bellezza. Lafciati dun- 
que quejìi in difparte, rivolgerò lofguar- 
(a)Lct.«vn. ào alle prerogative dell'animo, che fi- 

pra la generojìtà del Sangue, la gloria 
della Porpora , la grandezza del Alini- 
wuuuxxit fiero rendono ìllufire l*E. V. , in cui ve- 
nera il A [ondo , edammira la cerifura de* 
fuoi regolamenti, la gravità de* cofiumi, 
la maturità de* confìglj, ed il pejb dell* 
(.) Ler. cxcii. autorità dell'avita fua prudenza . Che 

però di V. E. nijjuno fa penfare , fi non 
quello, che è conforme alla ragione, con- 
finante alla regola dell'equità, tatuo che 
(/)i.ct.cixxt. l'integrità della di lei fama nemmeno 
( )Lacccxxt* teme la mordacità degli inimici ri- 
fplendendo adorna di quegli abiti vir- 
tuojì, co* quali onorqfi Dio , adornafi la 

Chic- 
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Chieja , e diflinguejl un Sacerdote del Si- 
gnore : così fa conofcere al Mondo tut- 

to, che come Vefcovo porta in petto il ra- 
zionale, compiendone ijignificati col nu- 
drire nel cuore il timore di Dio , il vigore 
de' Canoni, l'amore della Giujìizia, 
ed in operando quanto conviene ad utl» 
Vrincipe di Santa Cbiefa , onora il Sa- 
cerdozio , adorna lafua corona , nobilita 
la fua dignità^ 

Tra i ben dijìinti ornamenti delle 
molte virtù, che rendono celebre per tut- 
to l'Orbe Cattolico il nome di V. E,, par- 
ticolarmente viene lodato da tutti il di 
lei cojìante attaccamento alla giujìizia , 
la di cui difefa è la principale lode de* 
Vrincipi \ in feguela di che nelle occor- 

renze Ji èfempre oppojìa qual muro inef- 
pugnabile in difefa della cafa d'ifraele, 
acciò non prevalejfe qualunque umana^ 
malizia . È benjt conofce , che lo /piri- 
te di verità infe^nò V. E. ^ dividere in 
ogni fua operazione la luce dalle tenebre, 
acciò fapejfe in ogni emergente riprova- 
re il male, ed eleggere il bene . Su quefi 
riflej/i il Re Cattolico molto confidan- 
do 
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do nella TPerfona di V. E. efperimentata 
fempre zelante dell'onore del Re , e del 
< Regno , e dotata dello fpirito del huons 
wLet cccua. configlio in molti arduijjìmi affari , ha 

addoffate al maneggio dell' E. V. le fue 
veci , avendo Ella fempre gloriofamente 
compito l* opere fue ', anzi V opere di Dio , 
il quale per decoro del Regno , e del Sa- 
cerdozio , l'ba eletta a sì alto Aiinijiero , 
(i)L.tccc«ii. cb) jft cui adopera tutta la follecitudine 
in vantaggio non meno del Re , che de* 
Sudditi , portandojì nelle fue rifoluzioni 
giujla l'ejtgenza, e del pojìo che tiene, 
e deir autorevole dignità in cui trovqft, 
coll* efercizio della prudenza , della for- 
tezza , e dello zelo di Dio , che in V. E. ri- 
Jlede a gloria dello fleffo , ed utilità della 
Chiefa . 

<,)Lcwcc*xiii co £» ujjai noto con quanta libera- 
lità nella dijlribuzione delle pubbliche , 
e private Elemojìne hà fempre fatti i 
fuoi beni proprj comuni , e perchè i 
fuoi alti impieghi , e dignità le hanno 
impedito d'effer povero , con la fua Gene- 
<j) Lcunii. rqjità fi comprova amante de* poveri , 

la preghiera^ de* quali appreffo V. E. 

Jcm- 
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Jè?npre prezzale alla comparfa del poten- 
te , Ognun sà che nell' amminifirazìo- (<.)Let.cxciv. 

ne delle Cariche più onorifiche del Re- 
gno è fempre vijfuta , più che a fe flefi 
fa , in benefizio di tutti ben perfuafa , <i) La«r. 
che non deve vivere filo a fi medefimoy 
chi può tirare molti altri alla vita . 

Ho creduto , che la lettura di quefi* (oL«t.cc**Tm 
Opera potejjè attemperare a V. E. quel- 
la grande fillecituame dell* appoggiato- 
le Alinifiero d*una sì vafia Alenar chia , 
che la tiene incejfantemente occupata ^ . 

Motivo che m’ha fatto coraggio d’umi- 
liarlc quefte Lettere volgarizzate firn- c-oi.ct.cwxu 
pre fiate da tutti accolte con avidità, let- 
tecon piacere , e più volte rilette con firn- 
ma fiddi sfazione , perchè feconde di gio- 
vialità , e piene di fodezza : in quefie an- 
che fcherzando ,difpone S. Bernardo le fue 
efprejfwni con sì buon giudizio , che lo 
fcherzo non finte di leggierezza , nè la 
gravità minora la giovialità graziofa 
dello fcherzo» Terrò (èmpre a conto COtet.cutaxi. 
di (bmmo onore , e gran beneficio l’ef 
fcrfi degnata V. E. di roffi-irne la dedica: 
e giacché chi veramente è benefico, di 

b più 
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più non cerca ,fe non che i voti del benefi- 
cato vadano del pari col beneficio rice- 
vuto j farò che i miei voti fempre corrifi 
pondano alle ^azie , che V, E. cosi gene- 
rofamente mi compartifcc , e confecrando 
di vero cuore divotamente quefia buona 
volontà air Autor d* ogni bene, ne forme- 
rò un facrificio di lode per la falute di 
Vostra Eminenza, 


AL 
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AL CORTESE LETTORE 

D. GIO. SIANDA MONACO CISTER.CIESE 

^B/iTE E PEOCVRATORB Q E N E R /I L E 
DELL/i congregazione DI S- BERNARDO 

Dopo le temporali defilerà le felicità eterne . 

A Storia cronologica dh S. Bernardo Abate 
di Chiaravalle Dottore Mellifluo, fcritta_> 
dall’erudita penna del Padre D. Gafparo Pe- 
trina Abate Ex^enerale della Congregazio- 
ne di detto Santo , ha talmente incontrata 
la foddisfazione del Publico, per la ben or- 
dinata difpoflzione de’ fatti ammirabili, che 
nella medefima lì riportano , per la chiara 
tenitura, per la erudizione, per la frafcj, 
che non flnifce di rifcuoterne gli ben meritati encomi . Quello 
però che più d’ogni altro pregio ammirano in detta Storia gli 
eruditi , li è la felicità , con la quale l’Autore ha volgarizzato 
alcuni Rammenti di Lettere diverfe del Santo, che lì è credu- 
to dovere riportare nella detta Storia , per meglio dilucidar- 
la . La traduzione Italiana da lui fatta di dette Lettere con lin- 
golare gradimento di chi la legge, ritiene tutto il bello, e ’l 
buono, che meritò l’approvauone al tello latino, e rifcoll'e già 
da più fccoli , come feguita tuttavia a rifeuotere , gli applaulì 
da ogni genere di perfone . 

Appena dunque comparve alla luce la mentovata Storia , 
che molti con replicate illanze animarono l’Autore della me- 
delìma a prenderli Tallunto di volgarizzare tutte le Lettere di 
S. Bernardo, acciò ogni genere di perfone potelle approlittarlt 
delli alti , e fublimi ammacftramenti , che in eflè lì contengono. 

b a Era 
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Era allora il P. Abate Petrina già molto avanzato in età, 
ed aggravato da Idrope di petto, che non gli pcrmL-tte/a fati- 
cofa applicazione > ciò non ottante , affine di concorrere con_» 
quetta fatica alla dilatazione della gloria del Tuo S. Padre , ed 
Abate di Chiaravalle , e i^cr compiacere a chi ne defiderava il 
volgarizzamento i tuttoché molto debole , e fiacco fi accinfc-r 
all’opera feticofa s Ma prevenuto dalla morte non folo non po- 
tè pubblicarla, ma nemmeno ebbe tempo di darle l’ultima ma- 
no, avendo lafciatoil fuo manofcritto, quale per la prima vol- 
ta gli era caduto dalla penna . 

H perche io era flato uno di quelli , che l’avevano animato 
alla mentovata traduzione , mi fono creduto in obbligo d’inte- 
rcfl'armi, acciò iofTe meda alla lucci ho perciò ultimato me- 
glio, che m’è flato poffìbile quelle Lettere, che l’Autore pre- 
venuto dalla morte non aveva potuto ridurre a termine . 

Ad effetto poi , che ove s’incontrafle qualcheduno a leg- 
gere quella Traduzione , il quale non aveflè tutta la cognizio- 
ne della Storia , polla più facilmente metterli al fatto del con- 
tenuto nelle Lettere i ho giudicato dovere aggiungere in fine 
di molte Lettere divcrfe annotazioni , dove per maggiore in- 
telligenza le ho credute neeelfarie . 

Mi è parfo tanto più dovcrofo , che foffero le Lettere di 
S. Bernardo llampate in lingua italiana , quanto che erami no- 
to, che tradotte in lingua Franzefe , già replicatamente era- 
no Hate impreH'c, a fine di contentare la quantità de’ ricor- 
renti, chele ricercavano i però ho portato penficre, che egua- 
le , anzi maggiore gradimento potedèro ottenere tradotte in_, 
lingua italiana, fili riflcdb, che le traduzioni de’ libri nella fa- 
vella, che piu fi avvicina alla lingua dell’originale , maggior- 
mente s’accoflano alla purità del medefimo , e più faciJmeutc_j 
fpiegano il concetto del primo Autore . Siccome dunque la 
lingua italiana molto più fi accoda alla latina , della franzefe , 
è da credere, che le Lettere di S. Bernardo tradotte in lingua 
italiana pod'ano per quello motivo edere ricevute , fe non con 
maggiore , almeno con eguale gradimento in Italia à quello, 
che hanno rifeodb in Francia tradotte in lingua Franzefe. 

I Collettori delle Lettere di S. Bernardo fino alla trecen- 
tefima decima inclufivaraentc, furono li difcepoli del medefi- 
mo Santo mentre era ancora vivente i onde non ci refta luo- 
go a dubitare edere dette Lettere parto genuino del S. Abate . 
h’ però da riflettere , che i mentovati Collettori non odérvaro- 
no, nella difpofizione da loro data alle Lettere., cronologia ve- 
runa di tempo , a cagione che le andavano regiftrando a mi- 
iiira, che loro capitavano nelle mani : quindi c, che nè meno 
in quefl’imprelfione fi è potuto ollèrvare nella diflribuzione del- 
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le Lettere l’ ordine del tempo , nè tampMo la concatenazione 
de’ fatti de’ quali fi tratta nelle Lettere, in componendo le an- 
notazioni fopra le fiidette , e quello è fiato il motivo , che.» 
a fine di non replicare le notizie necefiaric per più chiara inr 
telli^enza d’alcune delle medefime , più d’una volta c’è occor- 
ro di mandare il Leggitore ad ofièrvare le note fatte alle Let- 
tere pofieriori , per ell'ere ifimito del contenuto in diverfe anr 
teriori . 

Nella ferie delle Lettere di & Bernardo rifiampate dal 
dottifiìmo Padre Mabillone in numero di 417. fé ne ritrovano 
11. fcritte da altre perfone cofpiciie al S. Abate di Chiaravalle. 
Come il nofiro afiùnto è fiato di volgarizzare le Lettere fcrit- 
tc da S. Bernardo, e non quelle, che da altri furono al mede- 
fimo dirette, non volendo per altra parte rompere la ferie pror 
pofta dal fuderto P. Mabillone , che ci fiamo propofii di fegui- 
tare in quefio volgarizzamento : incontrandoci nelle fudettc Let- 
tere, indicheremo fempliccmcnte il nome di chi le ha fcritte » 
c fono la laa. ip4. aaj. 264. 326, 347. js». 3 S 9 - 373 * 385- 
388 . 

Dalle Lettere fcritte da S. Bernardo a Perfonaggi di più 
alta portata a fuo tempo viventi , non folamente ricavafi , che 
egli maneggiò gli più rilevanti alTari dei Sacerdozio , e dell* 
impero , ma fi vede altresì quanto egli folle da tutti riverito , 
onorato , filmato : in confegueuza di che era da tutti feelto per 
Arbitro nelle occorrenze di maggior importanza , nelli affari di 
maggiore rilievo , nelli incidenti di maggiore gelofia . Quel 
tanto però che reca maggior meraviglia , fi è il riflettere alla 
franchezza , con la quale il S. Abate Spiegava i Tuoi fentimenti 
in ifcrivendo a’ Principi, a’ Re, agli Imperadori, a’ Pontefici, 
tutti Perfonaggi , che per la loro fiiprema autorità tenevano a 
fe foggetto tutto il Mondo, c che quelli vivelfcro cosi rifpet- 
tofi ad un Monaco , cosi agevolmente fi fottomettefièro a’ di 
Lui giudizi , coti tanta anzietà lo ricercailcro de’ fuoi confi- 
gli , cosi prontamente s’ arrendeilèro alle di lui dcdfioni , con 
tanta flemma ricevefi'ero le di Lui ammonizioni i tanto che vol- 
garmente fi dice, che fc Bernardo fcrivellc a’ nofiri tempi , 
e parlane con la fila iànta libertà, farli non riiicontrarcbbc cosi 
facilmente, come gli c riufeito nel fuo fecolo. 

Nulladimcno 10 porto pcnficre , che fe a’ nofiri giorni vi- 
vefile nel Mondo. CaUolico un (oggetto diftinto con tutti que’ 
caratteri di Santità, Nobiltà,. Dottrina , Zelodell’onore di Dio, 
Carità verfoil profiimo, difinterellàmcnto del Mondo , allleme 
con tutti gli. altri doni gratuiti , de’ quali fu da Dio arricchito 
S. Bernardo in fommo grado, anche prefentemente i perfonag- 
gi più autorevoli l’ afcolterebbcro con ipiei fentimenti di vene- 
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razione, ftima , ed ofTequio, co’ quali fu S. Bernardo intcfo, 
e ricevuto a’ fuoi tempi . 

In fatti , parlando di S. Bernardo , trattaC d’un Santo , le 
di cui operazioni Iddio autenticava con tanti miracoli, che il 
Venerabile Bellarmino non dubitò d’alìcrire : Bcrnardut pluri- 
but clamìt miraculh, quam ullut SaaSorum quorum vita f cripta 
cxtat , c di fatti fi s.i che più Notarj non potevano tanto fcrive- 
rc, quanto il Santo fapeva di miracolofo operare, diche perfua- 
fo il Cardinale Baronio fcrifie, atque hoc Dei oput effe, cui ipfe 
{cioè S. Bernardo) tot fignit quot Jitteris fubfcribere vide retur. 
Sed quautis & multiplicibui fignit f quanta ve! numerare , «e_> 
dum narrare difficile foret . ' 

In confeguenza di si fiupendi prodigi dal Santo operati , 
non poteva il mondo, che venerare gli tuoi oracoli , fiache in 
voce, o per fcritto li ricevefièi perche la di lui làntità anche 
in vita rcndevalo giuftamente a tutti venerabile, tanto più che 
quella era congiunta con dottrina divina , ed umana cosi fiibli- 
mc , che ha fempre tenuto in ammirazione tutti i Dottori , e 
Santi a lui polleriori, e chiunque di quelli ha lafciata qualche 
opera , fi è creduto quali come in dovere di tributare nello.» 
medefima qualche encomio alla dottrina di S. Bernardo , come 
può facilmente vederli da quanto ne regillrarono nelle loro ope- 
re S. Tomafo d’Aquino, S, Bonaventura, ed ogn'altro Dottore, 
o Scrittore clafiico refofi celebre nella Chiefa , o nella Repub- 
blica Letteraria j c per conchiudere in poche parole quanto può 
indurre ognuno a formare concetto della gran dottrina di S. Ber- 
nardo, balla il dire, che li medefimi Eretici , che per lo più 
fono fiati calnnniatori de’ Santi Padri, non folamente lonoliafie- 
nuti dall’inveire contro S. Bernardo , ma hanno encomiate le.» 
di lui opere . Tra quelle Lutero cosi fcriflc : Bernardm omnet 
Ecclefia jeriptores viucit i e Calvino : Bernardut in librit de Con- 
fideratione ita loquitur , ut veritat ipfa loqui videatur . 

Aggiungali alla Entità , e Dottrina , la qualità della fila 
nafeita, che facevaio aninente alli Re di Francia , d’Inghilter- 
ra , a’ Duca di Borgogna , di Lorena , ed a molti altri de* 
primari Principi : è certo , che quella qualità unita alle altro 
due antecedenti , poteva conciliare qualche ben dillinta venera- 
zione alla voce del Santo Abate. 

Ma prefeindendo anche dall'accennate prerogative, e quan- 
do comparve mai al Mondo un Santo , che ancora vivente ve- 
defiè molte delle primarie Cattedre Epilcopali in Francia , in 
Inghilterra, in Ifp^a, in Portogallo, in Italia fantamente go- 
vernate da’ fuoi difcepolid oltre fette de’ medefimi vediti del- 
la Sacra Porpora , cd imo fedente fuH’cccelfo foglio della Chie- 
fa Vicario di Crifto loftenere il Triregno t* 

Forfl 
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Fori! ancora più delle Mitre , Porpore , e Camauri erano 
Tammirazione del Mondo tutto que* Monaci , che per ubbl> 
dire all’Abate di Cbiaravalle avevano rinunciato alll &ettri, 
alle Corone per giufto retaggio , in mancanza di fucceflìone 
ne’ fratelli , a loro dovute j uno di quelli fu Enrico Fratello 
del Monarca delle Francie Ludovico il Giovane , Pietro Fra- 
tello d’ Alfonfo Re di Portogallo , Corrado Duca di Baviera , 
con diverli altri di fangue Reale , come confta dagli Annali 
Cifterciefì • Ora ripiglio . Se tutte queRe prerogative le quali 
mai lì viddero unite in verun altro Santo , e folamente fi am- 
mirano nell'Abate di Cbiaravalle , fi riunillèro a’ tempi nofiri 
in un altro foggetto di tanto merito , potrebbe anch^egli a’ 
tempi nofiri parlare, e fcrivere con libertà Evangelica, e cer- 
tamente con il medefimo ofiequio, con cui S. Bernardo a’ Tuoi 
tempi, farebbe intefo, e venerato nel nofiro fecolo. 

Tanto ho creduto dovere premettere a quelle Lettere , ac- 
ciò quando mai potellcro incontrarfi a leggerle alcuni non pie- 
namente informati delle qualità, e m,eriti di S. Bernardo , non fi 
flupifeano in udirlo a parlare con tanta veemenza di fpìrito, fcri- 
vendo alli primi Potentati del Mondo. Ed ecco quanto ho cre- 
duto necellario premettere alla prefente Opera, nella quale può 
il Leggitore imparare la feienza de’ Santi , ed umana , quella 
per buono regolamento de’ cofiumi , quefia per ricavare una_> 
felva feconda di concerti , e fentimenti ben eruditi , in ogni 
occorrenza di volerli efprimere per mezzo di lettere concer- 
nenti qualfifia materia , o affare fpettante al civile conforzio , 
ed umano commercio. 
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C ommittente Revcrendiflìmo Patte D. Valentino Valen- 
tini Congregationis S. Bernardi Ordinis Ciflercienfis 
Abate Generali librum cui titulus , Lettere dì S. Bernar- 
do volgarizzate j accuratè Icgimus , nihil in eo Ortodox* 
Fide» adverfum offcndinius, nonnìfì mellifluam redoIere_» 
doArinam perfpeximus j quapropter Typis committi poflTe 
cenfemus; Trita ad quos fpeiflat fuerit bene vifum . 

Ex Monafterio S. Bernardi ad Termas 4. Oiflobris 1755. 

D. Joannes a S. Marta Mogdatena Tbeologìtf 
VrofeJJòr . 

D. Vaulut a S. Marco S. Tbeologite VrofeJJòr-^ 
& S. Congregationis Inditi s CanfuUor » 


APPROBATIO 

REV“' PATRIS ABBATIS GENERALIS 

Congregationis S. Btmardi Ordinis CiRercienJìs ^ 

C Um librum ■> cui titulus , Lettere ài J,. Bernardo, volga- 
rizzate ) 0 ‘C’ duo Congregationis Noflra: Thcologi ex 
commirtiono Noftra Icgerint , & approbaverint , quantum 
ad Nos attinet , in luccna edi pofTe pcrmittimus . 

Datum ex Notiro Sanefii Bernardi Almas Urbis Carnobio hac 
die 6 . Oitobris 175.5. 

D. Vatentinus a S, BbiPippo Miai Generatis , 


Jy. BenediPlui Marta a PbiUppo Secretar ius~ » 


Irt- 


/ 
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Si videbitur Rnio P. Mag. Sacri Palatiì Apoftolici. 

F. M. De Ruheis Fatr. ConJÌ. Vhefg. 


E Sfendofi le graviflìme Lettere del Mellifluo Abate S. Ber- 
nardo rendute comuni ad altra Nazione col mezzo deU 
la Traduzione fatta di effe nel nativo linguaggio della me< 
defima : meritavafl certamente la noflra Italia , che alcuno 
ii prendelTe una fomigliante lodevolilfìma cura , onde poi 
pe’l volgarizzamento d' un opera cotanto fublime , potefle 
univerfalmente guftarfl quell’utile , e quel foave dì cui ella 
è mirabilmente ripiena . La pietà e dottrina di due illuflri 
pigli di quel Gran Santo , ha fatto si ; che non debbafì più 
lungamente defidcrare un tal vantaggio , e ci ha date le let- 
tere del S. Abate volgarizzate , e corredate infieme d’op- 
portune , ed erudite annotazioni , per intelligenza di quan- 
to può avere connelllone colla Storia d’ allora . Se alcuno 
non contento di averne guflato l’utilità , vorrà confrontarle 
col latino originale d’onde fono tratte , non Iblo potrà 
ammirare una efattiffìma fedeltà nella traduzione , ma con- 
fervata ancora vedrà , per quanto potevafl , la forza , e la 
dolcezza inlìeme , che fono i due caratteri pe’ quali fi di- 
Bingue quel maravigliofb Sacro Scrittore : le quali cofe 
oltre di che rendono l’Opera conforme in tutto alle re- 
gole della S. Fede , e de* buoni coflumi , utiliflìma di più 
la dimoltrano, e degna di edere pubblicata « 

Dalla Minerva 6. Ottobre 

Fr. Domenico Vincenzo Maria Bertucci 
de' Predicatori . 
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Fr. Vincentius Elena Mag. Socius Rmi Patris Sacri Palatii 
Apod. Mag. Ord. Przd, 
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DOTTORE MELLIFLUO , ABATE DI CHIARAVALLE 

VOLGARIZZATE. 


A Roberto fuo Nipote . 


I. A Bbaftanza, ed anche di troppo, dilettidlmo Figliuolo Ro- 
XX berto , fono flato afpettando ft Iddio dcgnavafi vififarc , 
e l’anima voftra colla fua pietà, e la mia colla voftra Perfona, 
ifpirandovi una compunzione falutare pe’l voftro ravvedimento, 
con che nafeefle in me lineerà allegrezza per la voflra falvczza. 
Ma perche fin’ora mi vedo delufo dalla mia afpcttazione, già non 
pollò più fopportare il mio dolore, moderare la mia anfietà, dif- 
lìmularne la triflezza. Quindi è che contro tutto l’ordine d’ogni 
ragione , io , che fono roflefo , mi provo forzato a richiamare 
chi mi offèfci io difprezzato a ricercare lo iprezzatore , io, che 
ho foflerta la ingiuria, a foJdisfare a colui, che me l’ha fatta, e 
finalmente pregare quel medefimo, dal quale per ogni riguardo 
dovrei edere fupplicato . Ah che il dolore quando arriva all’ec- 
cedo, non mifura le convenienze, non confulta la ragione, non 
teme pregiudizio della dignità , non ubbidifee alle leggi del pro- 
prio decoro , non curafi del doverofo , non conofee nè modo , ne 
ordine, perchè l’animo ad ogni modo, ed unicamente brama, o 
liberarli dal male che gli è gravofo afoffèrire, o conicguire quel 
bene, di cui gli è penofo lo flaricne privo. Ma voi dite io nè 
odefi , nè fprczzei veruno ; fonomi bensì allontaaato da chi mi 
offendeva, mi difprezzava, ed in più modi mi danneggiava. In 
quale ingiuria fono io trafeorfo in fuggendo le ingiurie t* Non 
egli è effiediente migliore il cedere, che il reliftcre.'* lo fcher- 
mirfi colla fuga dal feritore, che il vendicarli delle ferite d El- 
la è così, nè IO mi oppongo. Non vi ferivo per contendere, ma 
per terminare ogni contefa. 11 fuggire le perfecuzioni non è col- 
pa di chi fugge, ma di chi perfeguita. Velo concedo, ommet- 
to il fatto, non ne cerco nè il perche , nè il come. Non qualifico 
le colpe, non efamino le cagioni, non rammemoro le ingiurie. 
Simili procedure fogliono anzi iftigare, che fedare ledifeordie. 
lo parlo folamentc (H quel fole, che mi fta a cuore. Mìferome, 
che mi trovo privo di voi , che più non vi vedo , che vivo lon- 
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LETTERE DI S. B. 

tanoda voi, ferali farebbemi vita la morte, cd il viverne pri- 
vo mi riefce penofo morire! Non cerco adunque perche ve ne 
fiere andato , ma mi lagno che non fiate ancora ritornato : non-, 
mi pefa la cagione della voflra partenza ; ma la dilazione del vo- 
ftro ritorno. Venite folameme, c la pace farà ftipulata: ritorna- 
te, cd il tutto c foddisfatto. Ritornate, dico, ritornate, ed io 
canterò per allegrezza: Hicfiliut mortuusfutrat ,& revixit: pe~ 
rierot, & iuveutus efl‘. quello figliuolo era morto , cd èrifortoj 
era perduto , e fi è ritrovato . 

3 . Si aferiva pure a colpa mia la vofira partenza . In fatti , 
io era troppo auftero con un fanciullo delicato i e trattava con 
afprezza quali inumana un tenero giovanetto, (^lindi nafte vano 
( e ben me ne ricordo ) voftrc querele contro di me , quando mi 
eravate vicino : e quindi tuttavia fi fomentano ( come mi vien 
detto) ora che mi fletè lontano. Voglio che la ragione ftia tut- 
ta dal canto voftro . Potrei per altro feufarmi con dire , che co- 
si dovevanfi reprimere i moti fenfuali della puerizia j o che per 
quegl’anni meno moderati dalla virtù, dalla ragione, eranecefi- 
faria una difciplina più rigorolà. Se diccllì così, parlerei colla_. 
Scrittura: Perente filium tuum virgo ^ <è* hberobis animam ejut a 
morte . Rafirena colla sferza il tuo figliuolo , e libererai l’anima 
fua dalla morte . Ed altrove . §luo t etiìm diligit Deut , corripit ì 
flagellat autem omnem filium^ quem recipit . 11 Signore ca(liga_> 
quelli , che ama , c flagella colui , che riceve in figliuolo . Ed 
anche : Vtilkra font verbera amici , quom ofcula inimici . So- 
no più giovevoli le sferzate dell’ amico , che non fieno I baci 
dell’inimico . Tuttavia fi attribuifea pure a colpa mia la voftra 
partenza , acciò mentre fi difamina il reato non fi differifea 1’ 
ammenda . Quello , che è ben ficuro fi c , che ancora voi comin- 
ciarcte ad efler colpevole , fe non condonate a chi confeflà la_ 
propria colpa . Perchè avrò ben si (x>tuto qualche volta, cd in 
qualche occorrenza eflère indifereto , mai però malevolo in vo- 
firo riguardo. Che fe poiavefte qualche fofpizione della miain- 
diferetezza per l’avvenire, fappiate che io non fon più quale mi 
crai perche penfo che ancora voi non fiate quale vi folle. Cam- 
biato voi mi trovarete differente : e laddove voi timido mi ri- 
guardavate Maeftro , ficuro mi abbracciarete compagno . Per tan- 
to, o fiate voi (partito per colpa mia, come voi penfate, ed io 
non mi feufo : ovvero per colpa voftra , come la fentono molti, 
benché io non vi acculi : o finalmente per colpa parte mia , par- 
te voftra, come io piuttofto mi credo: fe da quell’ora rifiuta- 
te ritornare, voi folo farete iuefcufabilmente colpevole. Altri- 
mentc o liete di troppo indulgente verlo di voi , diffimulando la 
voftra colpa a o inumano di troppo verfo di me, riculàndo per- 
donarmi la mia, che confdTo, 
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3 . Scppoi rifiutate ritornarvenc, meiidicatevi altro pretefto, 
con ali vi riefca lufingare la voftra cofcienza, perche più non 
avete argomento di paventare il rigor della mia procedura . Co- 
me temer potete che io fia per elìervi Ijiaventevole quando mi 
ùreteal fianco, fé fin d’adellò, che mi Hate difcofto , mi vipre- 
fento prollrato di tutto cuore , e mi vi Aringo con tutte le vi- 
fcere d Mi vi efibifco umile , mi vi prometto caritatevole : C-» 
voi temete d Venite intrepido dove la medefima umiltà vi chia- 
ma, la carità iftefla v’attrae . Sotto fimili malevadori accollatevi 
liciiro. Fuggifte da un fiero, ritornate ad un manfueto - Se la_> 
durezza vi cacciò, la piacevolezza vi riconduca. Voi vedete, fi- 

? ;liuolo , con quale fpirito io bramo fiate guidato : non già collo 
pirito di fervitù, ma con lo fpirito addottivo dei figliuoli, nel 
quale ancora voi non abbiate ripugnanza di chiamarmi e Padre, 
e Abate . E ne av«te le prove , mentre agito la caufa di tanto 
mio dolore innanzi a voi non con minacce , ma con carezze i 
con preghiere, non con terrore. Tutt’ altri , che io, procede- 
rebbe altrimenti . E vaglia il vero : ogni altro vi rinfacccrcbbc 
la colpa , vi ecciterebbe il timore , vt opporrebbe il voto , vi 
proporrebbe il giudizio, vi accuferebbe d’iiiubbidienza , fdegne- 
rcbbcfi per Tatioftasia , con cui ficte palTato dalla ruvidezza delle 
tonache alla morbidezza delle pclliccie , dai legumi più infipi- 
di alle vivande più guftolèi dalla }x)vertà alle ricchezze. Ma io 
conolco la bella tempra dell' animo voftro più agevole ad eilèr 
piegato dall’ amore , che forzato dal timore . In fatti , chc_> 
neceisità di pungere chi non ricalcitra , di aggiugnere fpaven- 
to a chi di già è timorofo , di vieppiù confondere chi da Itj 
lldl'o abbaftanza arrofllfcei chi ha per Maeftra la ragione, per 
isferza la cofcienza, e la verecondia naturale per legge de’ fuoi 
portamenti t* Che fe poi tal’ uno maravigliali .che un giova- 
ne verecondo , femplice , timorato fiafi avanzato contro la vo- 
lontà de’ fratelli , il precetto del Maellro , lo llatuto regolare^ 
ad abbandonare il fuo pofto , rompere il fuo voto , llupifcafi 
quegl’ ifieli'o perche Davide mancò alla fantità , Salomone alla 
fua fapienza , alla fortezza Sanfone • Qual maraviglia che a co- 
lui, il quale feppe co’ fuoi inganni cacciare il primo Uomo dal- 
la patria delle felicità , Ca riufeito di fedurre un fanciullo nel 
luogo di orrore, e valla folitudiner* Aggiungali che Roberto non 
prevaricò per le lulinghe di qualche bellezza , come que’ Vecchi 
di Babilonia i o per amore di qualche interede, come Cesi al- 
le falde del Carmelo > o per ambizione di qualche onore , co- 
me Giuliano Apofiata ; ma fu ingannato dalla fantità, fedoito 
dalla religione , lubornato dall’autorità di Perfone per il grado, 
per l’età venerabili. Eccone il come, 

4. In primo luogo , dal Principe de’ Priori l’Abate di Clu- 
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jiì gli fn inviato itn maeflofo Priore , il quale portava al di fuo- 
ri le divife d’Agnello , al di dentro la rapacità di lujx»j ed in- 
gannati li cuftodi , che lo credevano pecora , fu ammellò folo 
con fola. O cafo deplorabile! li lupo con la pecorella, la qua- 
le non feppe fuggire da quel lupo, che ella credeva pecora. Che 
piùf' Quegli lo lufìnga , lo alletta, lo accarez/.a,e fattoli predi- 
catore di un nuovo Hvangelio, commenda la crapula , biaCma 
la parfimonia , qualifica di raiferia la povertà volontaria , e di 
pazzia i digiuni , le vigilie, il filenzio, il lavoro delle mani. 
Perlo contrario, battezza per contemplazione la oziofità, e per 
diferezione direttrice di tutte le virtù , la ingordezza , il ci- 
caleccio , la curiolità , ed ogni altra intemperanza, (^ando mai, 
dicevagli, dilettali Iddio de noftri martor;.'' Dove mai la Scrit- 
tura ci comanda ellère micidiali di noi (lellì Che forte di Re- 
ligione fi è cotefta, vangar la terra, sfrondar le felve, ingrafi- 
fàre i campi . Non dillè già la Verità Incarnata i Miferteardìam 
volo , & no» facrificium : Voglio raifericordia nel cuore , e non 
facrifizio del corpo r* JVolo mortem peccatorit , fed magit ut co»~ 
vertatay, & vivot . Non voglio che il peccatore fi acceleri la.^ 
morte colle penalità, ma bensì che fi converta, cviva.»* Ed an- 
che i Beati mifericordet , quoniam ipfi mifericordìam coufequeutar: 
Beati coloro che procedono con muericordia , perchè elfi pure 
la confegu iranno?* Che giova lo avere Iddio creati li cibi, Icj 
non fia lecito guftarli ?* Perchè ci ha formati i corpi, fé ci fi di- 
vieta il follenerli.'* Finalmente j fibi uequam ycui bo/iui^ Chi 
non è buono a fe , a chi farà tale ?* Qual’ uomo di buon fenno 
ebbe in odio la fua carne ?* 

y. Con limili allegazioni Icdotto il Fanciullo tropix) credulo 
feguitò il fuo feduttore al Moniftero Cluniacefc , dove ripulito, 
mondato, lavrio viene fpogliato delle velli rufticane logore i c 
vellito d’abiti preziofi , morbidi, nuovi è di fubito aggregato 
a quella famiglia. Ma e con quanto onore, con qual trionfo, con 
quanta riverenza ?* Sino a dargli la precedenza fopra tutti li fuoi 
coetanei i e come fe ritornane vittoriofo dalla battaglia , così 
vicn iodato il Peccatore nei defiderj dell'anima fua . E’ collo- 
cato in pollo cofpicuo, in grado dillinto, ed ancora giovinotto 
è anteixallo a molti femori j è favorito, accarezzato, applaudito 
da tutta la Fratellanza, ed efultano tutti come vincitori, quan- 
do dopo la preda dividono le f|X)glie . O Gesù buono! Quan- 
te felle fonofi latte i^er la perdizione d’un’animuccia ?* E qual 
petto , anche più robullo , faprebbe refillerc a tante dimollran- 
ze?* E qual pupilla, quantunque fpirituale, darebbe falda alla-, 
comparfa di tante apparenze : E chi con limili dillrazioni fa- 
prebbe rivolgerli alla propria colcienza ?* Chi finalmente in tan- 
ta pompa potrebbe difcernerc la verità, e l’umiltà confeguirer' 

Tra^ 


Digitized by 


VOLGARIZZATE. s 

6. Trattante per lui fi fpedifee a Roma , fi ha ricorfo all’ 
autorità Apoftolìcaj ed acciò non difapprovi il fatto , fc gli rap- 
prefenta che li Parenti di Roberto lo avevano dedicato al loro 
Moiiiftcro fino dall’infanzia: e perche non vi era chi vi fi op- 
ponclle , non avendovi interpellato la parte , ne ufei decreto 
jn favore de’ prefenti , in pregiudizio degli allenti . Vengono 
giiiftificati gl’autori dell’ingiuria , e perdono le loro ragioni quel- 
Ji, che l’avevano ricevuta: fenz’altra fodisfazione il reo èallol- 
to , e con privilegio crudele, la troiaio demente fentenza dell’ 
afiòluzione viene confermata i con che refta efclufa dall’animo , 
tuttavia fluttuante dell’ingannato figliuolo ogni perplellltà, ogni 
dubbiezza. La foftanza del giudizio, della fcntcnza,dcl referit- 
to fi fii : Tenga chi tiene i e chi ba perduto taccia . Con fimili 
procedure vada in perdizione queU’auima , per cui Gesù Crifto 
diede la vita; e tutto queflo, perchè cosi vogliono liCluniacefi. 
Quindi aggiu^nefi profeflìone a profdlione, voto a voto : c_. 
prometteli ciò , che attendere non fi deve : ed infedele alla_. 
prima , fi raddoppia con la feconda promefla la prevaricazione ; 
ed aggravali con quello che fegue il peccato antecedente . 

7. Verrà, verrà chi riformerà il giudizio fopra le cofe ma- 
lamente giudicate , confuterà le promefic illecitamente ftabilite, 
renderà ragione a chi è aggravato dalla in^iufiizia : e con tutta 
equità difenderà da ogni oppreflìone i maniueti della terra. Ver- 
rà, non vi ha dubbio , quegli , che per bocca del Profeta fia 
minacciando nel Salmo» Cum accepero temput ■, ego juflittas judi- 
cubo. Io prenderò il mio tempo e giudicherò e i Giudici , c le 
giufiizie . Hd o qual giudizio formerà fopra i giudizi ingiufii 
quegli, che giudicherà le medefime giufiizie! Verrà, dico, ver- 
rà il giorno del giudizio, in cui la fincerità de’ cuori prevarrà 
aH’afiuzia delle parole , e la buona cofeienza alla ripienezza de’ 
forzieri » poiché quel Giudice nè farà ingannato da frodi , nè fe- 
dotto da regali . Al vofiro tribunale Signor mio Gesù Grillo mi 
appello,. al vofiro giudizio mi riferbo, la mia caufa io commet- 
to. Signor Iddio degli eferciti , che difaminatc e reni, e cuo- 
ri, e il palefe, e l’occulto: le cui pupille non pollòno o riceve- 
re, o fomentare Io sbaglio, od illufione : voi vedete quelli , li 
quali od i vofiri , od i propri intereflì ricercano . Voi fapete con 
quali vifccre io abbia fempre afiìfiito al mio Roberto in tutte le 
fue tentazioni , con quanti gemiti io abbia per lui picchiate le 
orecchie della vofira pietà; c quanto ad ogni fuo cimento, per- 
turbazione , molellia io mi corrucciava , tormentava , affliggeva. 
Ld in oggi temo che il tutto fia gettato : temo per la fpericn- 
za che ne tengo, temo che in riguardo ad un giovane aliai fer- 
vido, e di tropi» vivace, non fieno confacenti nè al corpo t<in- 
tj tomenti, nè allo fpirito fimili eccitamenti alla vanagloria. Per 
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tanto, o Gesù mio Signore, ed Arbitro mio, derivi dal voftro 
volto il mio Giudizio, e vedano gli occhi voftri ciò che ègiu- 
fto. Vedano, e giudichino quale delli due debba fulTiftere: ola 
promefla del Padre di dare il Figliuolo , o del Figliuolo che 
diede fe fleflbr maifimamente quando qucfti ha donato ailài più 
di quello, che quegli promife. 

8. Veda altresì il voftro Servo , noftro Legislatore Bene- 
detto, quale delle due procedure fìa ftata la più regolare : o quel- 
la che fu fatta del fanciullo Lenza fua faputa : ovvero quella , che 
in appreflo egli confcio, prudente, ed in età canonica fece di 
fe medefimo. Benché non vi ha dubbio, che la prima fu fem- 
plicc promeftà, non una donazione: poiché la petizione ordinata 
dalla finta Regola, non fu praticata da fuoi Genitori nelle debi- 
te formalità : non fu involta nella tovaglia deiraltare la mano 
del Fanciullo i ed ei non fu donato a quella Badìa in prcfcnza_. 
de' Teftimoni . Ma quelli fanno oftentazione di una Terra , che 
fu donata in riguardo di Roberto, aftieme con Roberto, (^c- 
fto però non avvalora le loro ragioni : poiché fe allteme con la 
terra ricevettero Roberto , perchè unitamente a quella non fo- 
noll ritenuto queftod Non voglio già credere, che cercalléro an- 
zi il dono, che il motivo, llimaftero più quella terra , che queft’ 
anima. Peraltro, fe Roberto fu donato al Monifterq, che fta- 
vafl facendo nel fecolodSe fu donato acciocché venill'e nudritoa 
Dio , perche dimorava tuttavia cfpofto al Demonio r* Se già era 
;ieeordla di Grillo, perche fu ritrovata tra cimenti di ellcrcj 
morfecchiata dal lupod Lo fipete voi o Roberto, fe quando vi 
prefentafte a Ciftercio venivate dal fecolo, o da Cluni . Cerca- 
fte, chlamafte, picchiafte: e |wrche eravate ancora troppo te- 
nerello , foffrifte a voftro contragenio la dilazione d’un biennio . 
Paftàto con pazienza; e Lenza t]uerela tutto quel tempo , coru» 
perfeveranti preghiere , e copiofè lagrime, confeguifte finalmen- 
te la tanto lofpìrata mifericordia , ed ottenefte lo ingrefiò co- 
tanto defidcrato. Dopo di quello, provato per un anno intero, 
come preferive la finta Regola in ogni pazienza , fpontaneamen- 
te facefte la folenne profellione r 

9. O mal’ accorto Fanciullo ! Chi vi ha affatturato fino a 
violare que' voti , che pronunziafte di bocca propria d Non ver- 
rete forfè o giuftificato, o condannato da voi medefimo d Che 
vi giova reflére cotanto fcrupolofo per quello del Padre , e cosi 
traìcurato in riguardo al voftro voto din ordine a qucfto, enon 
a quello farete giudicato c fentenziato. Che ferve, che tal’uno 
vi dia lufingando con la mentovata alìòluzione Apoftollca : po- 
trà forfè la voftra cofeienza liberarli da quella fentenza divina : 
JVemo mittens mauam aà aratrum , ó* refpicieitt retra , aptus efi 
Regno Dei . NclVuno , che meda mano all'aratro , riguarda in die- 
tro. 
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tro, farà abile ai Regno di Dio. Vorrei fapere fe li voftri aflèn- 
tatori fi avanzano a tanto di dirvi , che quello avete fatto non 
fia un riguardare in dietro . Figliuolo fe i peccatori vi allerte- p«w.i.io. 
ranno, non vi acquietate. Non vogliate credere ad ogni fpiri- <i. 

to. Abbiate di molti confidenti, ma de’ configlieri uno fra m il- 
le. Rigettate li prctcfti, rifiutate le lufinghe, turatevi gli orec- 
chi alle adulazioni , interrogate voi Ifteflo fopra di voi medefi- 
mo ; perche voi vi conofccte meglio di chi che fia . Afcoltate 
il voftro cuore, ruminate la voftra intenzione, configliatevi col- 
la verità: e fia la voftra cofeienza quella, che vi rifponda, per- 
che ve ne fiate andato , perche abbiate abbandonato l’Ordine, 
li Fratelli, Chiaravalle, e me, che vi fono congiunto difangue, 
c molto più di fpirito . Se ciò facefte per vivere con più di 
ftrettezza , di rettitudine , di perfezione, fiate pur ficuro , che 
non avete riguardato addietro : anzi gloriatevi con S. Paolo, 
che dice : rttre bblit uj^ ad ea , qua ante Junt extentut , fi- ftll. j. ij. 

quor adfalmam gloria. Io mi fmentico di quanto ho fin’ora ope- 
rato, e mi avanzo verfo quel bene, che mi refta da fare, fino 
attanto che mi riefea confeguire la palma della gloria, Se dipoi configi.» 
non è cosi, non ferve che la fentiate cosi aitoj ma dovete te- diiUpiopii» co- 
mere . Che fe debbo dirvela con voftra pace : quella indulgenza fcieni» • 
nella fuperfluità del vitto , e veftito i nella oziofità de’ cicalecci; 
nella licenza, e curiofità delle divagazioni , che eccede quel tan- 
to che promettefte , ed appo di noi praticane ; fenza dubbio è 
un riguardar addietro , è un aperta prevaricazione , nuuifefta,,. 
apoftasla . 

IO. Quefte cofe tutte fieno dette, non già per voftra con- 
fufione, ma bensì per ammonirvi qual figliuolo a me ibpra tut- 
ti carilfimo : perche febbene avete di molti pedanti, non però 
molti Padri, io io e colle parole, e cogli efempi alla religione 
vi ho generato : e perche eravate ancora tenerello , incapace A’ 
altro alimento vi ho nodrito di latte, fui’ penfiero, che fattovi 
un poco più grandicello, vi averei cibato, fc pazientato lo ave- 
fte , di pane , Ed oh quanto importunamente , ed anzi temiio 
fofte llattato ! Ah che io pavento che tutto quello, che fomen- 
tava con carezze , invigoriva con efortazioni, raflòdava con pre- 
ghiere , già già fia per ifvanire, mancare, perire ; con che io Dogliim» pie- 
infelice debba piangere non tanto il danno della mia buttata fa- 
tica, quanto il cafo della prole perduta, dannata. Averete voi unig.m. 

cuore di comportare, che altri ne riporti la gloria, nulla aven- to. 
do operato nella voftra educazione ! Ah che accade a me ciò, 
che appo Salomone avvenne a quella Madre , a cui fu furrepi- 
to il Bambino dall’ emula fuffocatrice del proprio parto ! Cosi 
voi mi venite rubato dal feno , rapito dal grembo : e cosi io ne 
deploro la rapina, ne dimando la reftituzione. Non pollo fmen- 
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ticarmi delle mie vifcere , delle quali fqiiarciata buona partc_. 
col rapimento della voftra Perfoua, l’altra porzione, che me ne 
rimane, non può non fentirne il tormento. 

Am'Ki finti reri ii. Ma di grazia , con qual voftro commodo, con qua! vo- 
»vvei6fj. ^ vantaggio hanno tutto ciò macchinato que’ noftri amici, le 

cui mani fono intrifc di fan»uc , la fpada de' quali ha penetrata 
l’anima mia , c lacerata co’ denti , quali follerò arme e faeitc , e 
colla lingua qual coltello acuto f* E vaglia il vero , fe io mai 
avelli recata loro qualche olfefa { del che io non ne fon confape- 
volc ) certo che me ne anno refa la pariglia . Ed anche quando 
folle cosi , non vi ha dubbio , che anno ecceduta a molti doppi 
la pena del taglione , poiché , fe delibo dirla come Ha , non mi 
anno fvelto un oliò dagli odi miei, un brano di carne dalla car- 
ne miai ma mi hanno involata tutta l’allegrezza dal mio cuore, 
il frutto dello fpirito mio, la corona della mia fperanza, c co- 
me in verità io la fento , mi anno rapita la metà dell’ anima_, 
mia . E per qual motivo d Forfè di compallìone in voftro ri- 
guardo d Sicché fdegnati che io cieco ne guidaffi un altro , ac- 
ciò ambi due non cadeilìmo nella follà , lìanii modi a pietà di 
condurvi più ficuro. Importuna carità, dura compaflìone ! Ama- 
rono di tanto la voftra filvezza, che fifpinfero contro la mia» 
qiuli che fc io non rcfto fpento voi non vi polfiate falvare. Vo- 
Icilè Iddio, che fenza di me ellì vi conduceilèro a falvamento. 
Fofse in piacer di Dio , che fe io muojo, voi viviate . Ma chej 
fuà meglio allìcurata la falute nel culto delle vedi, nell’opu- 
lenza de' cibi , che non fia nella , fobrictà del vitto , e mode- 
ratezza del veftito d Se le pelliccic morbide , e calduccie > fe i 
panni fottili , c preziofi > fe le maniche lunghe, ed ampio ca- 
puccio : fe la fopravefte d’animali fclvatici , ed il letto arrende- 
vole cagionano l’ellér fanto : perche io qui mi trattengo, e non 
volo ad imitarvi/* Ma la verità fi è, che limili delicatezze fer- 
^ vono di fomento agl’infermi , non di fpada ai combattenti. Quel- 

«*ro« fono COI- vedono ^iti foprafini , difte Gesù Crifto , foggiorna- 

«utiti* dolio fpi- no nelle anticamere de’ Regnanti . Il generofo de vini, il fior 
rito. delle vivande, i licori melati , c gli alimenti più pingui giova- 

no alle volte al corpo , mai allo fpirito : le fritture ingrallano la 
carne, eftentiano la mente. Molti Romiti nell’Egitto l'anno du- 
rata ben lungo tempo grati a Dio fenza pefei . 11 Pepe , il zen- 
zero, il cornino, 1.1 filvia, ed altri fiporetti di tal forta, ftuzzi- 
cano il palato, mi accendono il fenfo . E tra tanti incentivi alla 
colpa voi mi ftabilirete la lìcurezza dell’innocenza /* Tra fimili 
lubricità condurrete fenza inciampo l’adolefcenza /* La fame fo- 
fcl ogni'/ib».' d’ogni condimento a chi pruden- 

te ami la fobrictà . Certo è che a chi non afpctta il fiipore del- 
la fame , è di uopo che ricorra a fughi ftraoieri , ad intingoli 
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artifiziofi, li quali titillando il palato, provocano la gola.cd if- 

vegliano Tappetito. . ^ r j- > 

12. Ma e come, mi dite voi, come potrò ferne di menor 
Sembra vi fia per riufcir difficile, impoffibilc, ma non è cosi. 
Conofco beniffimo , che voi fiere dilic.ato , e che ora mai av- 
vezzato alle dilicatezze, le prime afprezze vi fembreranno im- 
praticabili: Ma che farebbe fe io vi defli il fecreto, con cui vi 
riufciranno agevoli d Hccovelo appunto : forgctc, accignetevi , 
lafciate l’ozio, fpcrimentate le forze, movete le braccia, fcio- 
elietele mani dalla cintola, efercitatevi : e fubito fentirete, che 
non curandovi di quello, che diletta il giifto, bramerete fola- 
mante quc’ cibi , che cacciano la fame . L' efercizio reftitiiifce 
alle vivande quel fapore , che gli fu tolto dalla pigrizia . Dopo 
il lavoro riceverete con delizia molte di quelle , che oziofo ri- 
fiutavate con naufea : perche l’ozio genera inappetenza , e l’eferci- 


faticanti fono di delizia. Così ancora aflùcfatto alla morbidezza 
delle cocolle averefte forfè ad orrore la ruvidezza delle tonache, i 
sì per il gelo dell’inverno, che per gli ardori dell’eftate . Ma J 
non leggete : timet pruiaam veuit fuper eum nix : Chi pa- ■ 

venta fi brina, farà futfocato dalla neve d Le vigilie , i digiuni , il 
lavoro delle mani vi danno dcH’apprenfione. Ma cotefte cofe fono 
leggiere a chi medita le fiamme eterne . La rimembranza delle 
tenebre efteriori toglie l’orrore alla folirudine : nè fpiace di 
molto il filenzio a chi penfa, che dovrà render conto d’ogni pa^ 
rola oziofa . Chi vive memore del pianto, e ftridore dei denti 
minacciato dalffivangelio , non fa differenziare le ftuo;e da ma- ] 
teraffì . Finalmente fe della notte ne impiegherete attorno ai 
Salmi tutta quella porzione , che vi viene preferitta dalla Santa ; 
Regola, non vi farà letto cosi duro, in cui non troviate e fon- 
no^ e ripofo : e fe nel giorno vi occuperete nel lavoro quanto 
fi pratica nello iftituto , che profeffafte , non vi farà cibo cosi 
infipido, che non Io mangiate volentieri . 

13. Sorgi dunque Soldato di Grillo, forgi , inalzati dalla.^ 
polvere, ritorna a queH’accampamento , da cui fiiggilli : c torna 
rifoluto di cancellare l’obbrobrio della fuga combattendo più for- 
te, e trionfando più gloriolb. Gli è vero che Grillo ha di mol- 
ti Guerrieri, li quali cominciarono, profeguirono , e vinfcro con 
ìbmma fortezza; e pochi ne annovera di cjuelli , che dalla fiiga 
fianfi reftituiti al Padiglione, con efporlì di nuovo a que’cimetv- 
ti, da’ quali fi fchcrmironoi ma tutto quello, che è più raro, è 
altresì più prcziofo : godo che ancora voi poflìatc ellèrc di co- 
loro i quali compariranno tanto più gloriolì , quanto meno fre- 
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quenti . Che fe poi fiere cotanto pufilluiime : perche temete , 
dove non vi ha argomento di timore , e non temete , ove ra- 
gion vuoje che fi tema Forfè perche fuggille dal campo , vi 
mettefte in licuro dalle mani degl’inimici r* Sappiate che l’Av- 
verfario più volentieri vi perfeguita fuggitivo, che non vi refi- 
ila combattente : c piu petulante vi perfeguita alle fpallc , che 
v’infulii in faccia r* Depofte le arme vi dormite con tutta ficu- 
rezza in quelle ore mattutine, nelle quali Crillo riforfe dal fe- 
polcro : ma non ollervatc , che difarmato vi rendete , e più ti- 
mido in voi fteflò , e meno formidabile ai voftri nemici d Una 
moltitudine di armati cinge d’allé'dio voftra cafa , c voi dormi- 
te f* Già afeendono il terrapieno, già. fanno breccia nelle mura, 
già entrano per Ja porta fccreta . Saravvi forfè piu licuro lafciar- 
vi coglier folo, che accompagnato: fpogliato in letto , che ar- 
mato in campo d Deh rifvegliatevi, ricorrete all’armi , correte 
ai vollri compagni di guerra , che fuggendo già lafcialle : e fc 
già il timore vj divife da quelli, oramai lo Ijwvento loro vi riu- 
nifea. L’afprczza forfè, ed il pelo dell'armi vi fpaventa.'^ Eh che 
l’inimico, il quale vi fovrafta, le faette , che da ogni canto vi 
fi fcoccano contro , faranno si , che fembreravi leggero lo feu- 
do, morbida la corazza, e commoda la celata. E’ verillimo che 
da principio riefee gravofo il palVaggio dall’ ombre al fole, dall’ 
ozio alla fatica: ma l’ufo toglie ogni difficoltà , c rende agevole 
ciò che fembrava imponibile . Anche i Guerrieri più generofl 
fogliono fentirli un fo che di fpavento al primo fegno dellc_» 
trombe, che provocano alla battaglia, ma entrati in conflitto, 
il timore d’ellcr vinti , la fperanza di rimaner vincitori rendeli 
intrepidi . E come non farete coraggiofo ancora voi , fe tanti 
Fratelli armati, ed unanimi vi llaranno attorno.'’ Se tanti Ange- 
li protettori vi affifteranno al fianco Se lo flellò Generale del- 
la battaglia Grillo Signor noftro vi andrà innanzi animandovi al- 
la vittoria, dicendo > Abbiate fidanza, che io ho vinto il mon- 
do. Se Grillo Ha per noi, chi potrà contro di noi d Potete com- 
batter licuro, fe accertata vi èia vittoria. Ed oh come vi è allì- 
curata con Grillo , e per Grillo 1 Dimodoché , anche ferito , prollra- 
to, conculcato i e mille volte, fe foilè pollibile, uccifo: purché 
folamente non foggiate , riporterete fempre il trionfo : giacche 
nella milizia di Grillo folamente colla foga perdefi la vittoria. 
Fuggendo , torno a dire , potete efler vinto non già morendo . 
Aiui beato voi , fe morrete combattendo : perchè fubito ripor- 
terete la corona. Ma guai a voi, fc ritirandovi dal conflitto, per- 
dete il trionfo , e la corona. 11 che non voglia, figliuolo dilet- 
tiliìmo, (^legli, il quale anche per riguardo di quella mia let- 
tera vi condannerebbe nel giudizio a jrcne maggiori , ove dopo 
limili rapprefentanze non vi ritrovafle ravveduto . 
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1 . li Collettori delle Lettere di S. Bernardo anno collocata 

X la prefiute Lettera in primo luogo fra di tutte, forfè più ia 
riguardo delle circujlanze , che V accompagnarono , che del tempo in 
cui fu fcritta. ALelt'anno iiij.S. Bernardo pafiò dalla Città di Ca- 
Jligliotte , affteme con ben trenta Mobili , parte congiunti di fangue , 
e tatti convertiti da Lui al Munacbifmu , in Ciflercio : dove furono 
tutti ammejft al Noviziato dal Santo j 4 bate Stefano , alla riferba di 
Roberto a cagione della fua età troppo tenera , e vi fu poi accettato 
due anni doppo . 

2. Dalla maggior parte degli Scrittori cotejlo Roberto viene-, 
qualificato per Nipote del Santo i ma in verità gli era Cugino : co- 
me quegli che era figliuolo della Sorella di fletta Madre di Ber- 
nardo. Coti ce lo ajficura Giovanni Eremita Scrittore di quei tem- 
pi . L'Erudito Cbifflezio dice , che la Madre di Ruberto cbìamavafi 
Diana di Monte- Baro Moglie di Ottone di Cafliglioue : ed il dottiffi- 
mu Mabiloae ojferva , che il più giovane de’ Cugini nati da Fratelli, 
t Sorelle dicevofi in quel fecola , ed anche ne’ feguenti Nipote . 

3. Roberto perfeverò per due anni interi con fupplicbe , lagrl- 
me , e fufpìri a fare iflanza dì effere ammeffu in Ci(lercio , cuti co- 
fìante , e fervorofu fà accettato nel iiif. Prima ebe termina/fe l' 
anno del Noviziato il Santo cibate Stefano lo confegnò allo fteffo 
S. Bernardo allora eletto in cibate del nuovo Munijlero di Chiara- 
valle i ed in fatti paftò colà con oli altri Fratelli del Santo, ed 
altri Monaci fino al numero di dodici , ed ivi fece la folenne Mj- 
najlica pyofejfione . 

4. Come in appreffu fi raffreddaffe il fanto fervore nell’anima 
di Roberto’, come fi lafciaffe fedurre dalli Cluniacefi a poffare allo 
fiato più mite tra di efft , il tutto è cbiaramaate efprejfit nella pre- 
feute lettera . Devefi fulamente offervare , che egli fu rapito , e tra- 
fportato a Cluni nell’ anno 1117. Sicché il uoflro Santo ne fip- 
portò il rammarico , feuza lamentarfene per più di due anni . Fi- 
nalmente fpinto da quella carità , che U tutto fopporta , dopo aver 
si lungameute afpettato in vano il ritorno del fuo Roberto , fi ri- 
folje richiamarlo con una Decifiva . Per meglio afcoltare quelle ra- 
gioni , che Iddio gli doveva fuggerire al cuore , ufeito dal Cbia- 
firo paftò Con il fola Segretario più innanzi in quella Forefia : e 
pofiifi a Cielo fereno , ed aperto , l’uno cominciò a dettare , l’altro a 
fcrivere: quando all'impruvifo turboffi l'aria in ofcurtffme nubi, che 
roverfeiavano nello iflante dirottiffime pioggie . Il Beato D. Gugliel- 
mo {cuti nomavafi il Segretario) pensò di fubito a piegare il foglio, 
e ricoverarfi al coperto, ./lllora gli diffe il Santo : qiiefta è caufa 
di Dio, però ferivi, e non temere. Vbbidì quegli, e le acque, 
ebe da ogni casta diluviavano fenza mifura , rifpetcarono e le lo- 
ro Perfine , e quella carta , fenza apportare a quefta danno , a 
quelle difiurbu veruno : e fi vide , che molte acque uoo poterono fpe- 
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gnert la cariti . Ed ecco caooaizata da Dio eoa ti celebre mira- 
colo la prefiute lettera , la quale e/prime molto al viva io fpirito 
di dolcezza , la forza dell’ eloquenza , l'arte oratoria , il matteggio 
della prudenza , e la dottrina dei nuflro Santo . 

5. Alci luogo , ove accadde cutefto prodigiofo avvenimento , vi 
i ancora in oggi un piccolo oratorio in vicinanza di Cbiaravalle , 
e vedejì colorito al vivo tutto il fuccejfa , 

A Fulcone Giovane di buona indole 
Bernardo peccatore . 

Rallegratevi nell’adolefceuza di quel tanto , di cui 
non abbiate a pentirvi nella vecebiaja. 

Leti^raII. I. XTOn mi maraviglio fe voi vi ftupite , che anzi mi rtupi- 
*" vi maravigliaftc in vedendo, che un Rurale 

ad un Cittadino, un Monaco fì avanza a fcrivere ad uno Scola- 
flico, fenza urgente motivo, o ragione manifefta. Se voi però 
Rem. 1.14. riflettete a queJJo Ila fcritto : Sapientibut, <&• infipientibus debi- 
tor fum : mi corre obbligo tanto in riguardo de’ fapienti , che 
I. c«r. ij. j. degl’ignoranti : ed a quell’altro: Caritat non queerit qua fua funti 
la Carità non cerca il proprio interede .■ intenderete facilmen- 
te che in tutto quello che la Carità c’imjwne, nulla vi ha di 
ABetii ilell» C*- foppo ardito. Quella, che vi compwtifce , benché a voi fembri 
fili nella corte- di nulla patire : quella che vi tifa mifericordia, quantunque non 
aione fiaieini. vi ravvifiate mlferabile, mi nécellìta a farvi rigorofa riprenlione. 

ìr.d indi maggiormente fi duole di voi , cjuanto più dovrefte do- 
lervi , e non fentiie dolore: ed intanto vi compatifee, in quan- 
to , eflendo voi miferabile , vi llimate felice . Non andrà forfè 
in vano la fila compaflìone, purché voi afcoltialc con pazienza i 
motivi del fuo compatimento. Ella vuole che voi Tentiate il vo- 
ftro dolore, affinché non abbiale più di che dolervi . Vuole, 
che conofciate la voilra miferia , acciò cominciate a non efler 
miferabile . O quanto buona madre fi é la Carità , la quale o fia 
che fomenti gl’infermi i o fia che eferciti i vigorofii o fia che 
riprenda gl’inquieti, tifandola diverfamente con diverfi, ama_> 
tutti come figliuoli. Mentre vi redarguifee , ella é mitei men- 
tre vi accarezza ella éfcmplicci fdegnafi con pietà, allctta fen- 
za frode, adirali con pazienza, e fenza alterigia dimollrafi ir- 
ritata . Ella madre degli Uomini , e degli Angeli Teppe pacifi- 
care il Ciclo colla Terrai Ella è che placando Iddio coll’uomo, 
oueit'e l’uomo con Iddio, l^iella fi è, o mioEuIcone, que- 

t?^uì*c0cfa. ila fi è quella, la quale fa abitare nella iflefià cafa uniformi di 
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coftumc que’ Fratelli , de’ quali con fiuta dolcezza voi eravate 
commenfale . Quella tal madre degna di tanto onore querelali 
di cll'er da voi odcfa , protcdalì ingiuftaraente aggravata . Ora 
quella, benché lelà non vi provocai anzi fprezz.ua vi richiama, 
e vi fa Iperimentare in voi medefimo con quanta verità dia^ 
fcritto: La Carità è paziente, la Carità è benigna. Benché lefa, 
benché ofTefa, fc voi rirornatead ella, ella vi verri allo incort- 
Iro qual madre , a cui abbiate femprc predato tutto TonorCj. 
Dimentica d’ogni fofferto difprezzo , correrà ad abbracciarvi, fa- 
cendo feda in ritrovando un lìgliuolo già perduto, in riceven- 
do vivo un figliuolo di già morto . 

a. Ma VOI rifpondetc; in qual cofa l’ho io otfcfai con che 
mal tratto l’ho io difpre/.zata r* Sapete in cbci* In quedo appun- 
to , che avendovi ella abbracciato io feno per nodrirvi di latte 
materno , voi vi lète slattato prima di tempo : che appena fiie- 
rimentata la dolcezza di quel latte, con cui potevate crcfcerc_. 
in fallite, voi con troppa leggerezza, e foverchia celerità ve ne 
fete infadidito . O Fanciullo infenfato : Fanciullo più per man- 
canza di fenno che di età! Chi vi ha affàtturaio, licchè abbiate 
abbandonato cosi predo lo intraprefo buon cammino t' Voi dire- 
te , il mio Zio . Cosi mendicarono la difcolpa del proprio pec- 
cato Adamo roverlciandolo nella Conforte, c queda nel ferpcntc: 
ma tutti e due ne riportarono la fentenza meritata. Non ferve 
che ne acculiate il Escano per ifeufarvi voi . Siete inefcufabilc, 
nè la colpa di eflb vi prova innocente. Che fece egli mai.'* Vi 
ha egli forfè rapito.'* Vi ha violentatof* Si è valuto di preghie- 
re, non di catene: vi ha allettato con lulìnghe, non tirato con 
violenze . Chi vi codringeva ad arrendervi a chi vi accarezza- 
va Quegli non aveva per anco abbandonate le cofe fuc , qual 
maraviglia fe cercava voi, che eravate fuo /* Nidiino faprebbo 
lagnarli, fe avendo tal’uno perduto un’ agnello del proprio greg- 
ge, un vitello del proprio armento, ne va in traccia per ritro- 
varlo: cosi alcuno ammirarfi non deve, fe egli, acuì voi era- 
vate a cuore adài più di molti agnelli , c di vitelli molti, aven- 
dovi froarrito, vi ha ricercato, vi ha ritrovato. Maflimamen- 
te che egli non lì attribuiva quella perfezione, di cui da fcrit- 
to : SJ quit ahfluUrit tua , ut refetat : fc taFuno vi toglie lc_» 
vodre fodanze, non le richiamate. Però quegli, che mantene- 
vafi in podcHò del ^voprio, ripeteva il fuo. Ma voi, che di già 
avevate ripudiato il Secolo, dovevate arrendervi ad un Secolarer* 
Allo avvicinarli del lupo la pecora intimidita feti fogge, all>i_> 
comparfa dell’avvoltojo la colomba tremante li nafeonde . In fi- 
ne, il forcio, benché fomelico, alla prefenza del gatto non ap- 
dìfee ufeire dalla dia tanuccia. E voi, in vedendo il ladrd, vi 
accoppiane con edò : giacche non polio non dir ladro colui , 

che 


1 * CifaXl‘ 


Rifiuta le dif* 
colpe mendica* 
tetcd inAjf!iiicn- 

ti* 


Le tentaiìont 
non tolgono la 
malizia della^ 
colpa • 


Imc*6, $o* 


Digitized by Google 



14 LETTERE DI S. B. 


Quinto «uve Ha 
il peccato di chi 
iinpeJirce aitii 
daU‘ ubbidite ak 

Dio • 


Matt. J7*- 


14*> 


OppoCiloni ir» 
It^’invlii di Dio 
e quelli deJMon» 

4o* 




die non dubitò rubare una margarita cotanto preziofa » qual à 
l’anima voftra. 

j. V’eramente jo voleva , te mi foilè ftato podìbile, didì- 
mnlare la colpa dicoftui, fu la temenza , che la verità non foiTe 
per giovarmi. MaconfelTò il vero, non ho potuto non rifentir- 
mi contro chi fino al "ionio d’oggi lì dà a conofeere, che re- 
fifte a tutta forza allo Sjiirito Santo. Poiché, chi potendo non ri- 
tira la mano dal male, benché talvolta non ne confeguifea l’ef- 
fetto, non é men colpevole , a cagione deiraffctto depravato. An- 
che in me tentò fpegnere i primi fervori: ma, grazie a Dio , 
non gli venne fatto. Cosi volle pur anche fere con un altro fuo 
Nipote nomato Quirico , voftro Cugino > ma in cambio di nocer- 
gli , gli giovò di molto : lo invecchiato Zio fu forzato a defi- 
ftere dal pcrfeguitarlo, ed il giovane Nipote rimafe vincitore i 
e la tentazione fuperata refelo più gloriolb. Ed oh come ha vin- 
to voi quegli , che fu vinto dafì’ altro ! E come ha vinto voi, 
chi non jxitè vincere queiraltro ! Era forfè quegli più forte di 
voir Era egli più prudente r Certamente chi conofeeva tutti c 
due, a Guirico preferiva Fulcone . Ma dopo che fi è venuto al 
conflitto, il riufeimento ha dimofirato quanto il giudizio uma- 
no s’inganni. Vedefi, che chi era in credito di più forte fuggi 
dalla pugna , in cui fi é fatto conofeere più valorofo chi era fil- 
mato più debole . 

4 Ma e come faprei efjxirre la malizia del voftro Zio , il 
quale va alienando dalla milizia di Crifto gli fuoiNiiioti, per ti» 
rarli feco nel rinfcrnod cosi fa egli felicitare fuoi amici d Quel- 
li, che Crifto chiama a fe, per beatificarli in eterno, egli ri- 
chiama a le fieflb, per farli ardere in perpetuo. H’ miracolo, 
fe Crifto, di già adirato contro di elio non gli dice: 
volte io bo voluto- radunare $ tuoi /dipoti , iu quella fo^^ia , con 
cui la gallina congrega fuoi pulcini futto te ale , e ujI vjefti j ec- 
co la tua cafa ti rimarrà deferta . Crifto dice i Lafciate che i fan- 
ciulli vengano a tati per chi di effì è il regno de' Cieli : E il vo- 
Uro Zio dice : Lafciate che i mici Nipoti ardano meco . Crifto 
dice: fono miei, a me debbono fervirc: il Zio foggiugnej me- 
co devono perire. Crifto dice: fono miei , io gli lio redenti > 

10 Zio rifponde : io gli ho nodriti . E’ vero replica Crifto i tu 

11 nodrifti , non rol tuo , ma col pane mio : laddove io gli ho 
redenti, non con il tuo, ma col mio fangue. Cosi lo Zio car- 
nale fta altercando fopra de' Nipoti ; e mentre delìdera lafciar- 
li fucceft'ori in un ricco patrimonio di beni della terra , gl’ina- 
bilita .alla eredità di quelli del Cielo . Con tutto ciò Crifto te- 
nendoli in ragione di accoglier quelli , e per averli creati , c_» 
per averli redenti col proprio fangue , giufta la fua precedente 
promefià i quelli che vengono a me non li caccierò fuora , alla pri- 
ma 
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ma picchiata data da Fuiconc, lo ricevette con allegrezza . Che 
più i' Fulcone fpogliafì dell’uomo vecchio, e vellefi del nuovo: 
e laddove fino allora era Canonico di folo nome , ne profefl'a 
la vita , ed i coftumi . Ne vola la fama i Grillo lo accerta qual* 
odorofo facrifizio» la novità del facto divulgata da ogni cauto, 
arriva alla notizia dello Zio . 

j. Che farà dunque quel nodritore della fola carne, la qua- 
le egli nel fuo Nipote unicamente amava , in vedendofi privo 
di quel folazzo, che dal corpo, non dallo fpirito fi prometteva.»* 
£ benché il fatto da Fulcone olezzale agli altri fragranza vitale, 
allo Zio mandava puzza micidiale. H per qual ragione r* Perche 
ì’uomo animale non conofee quelle cofe che appartengono allo Spiri- 
to di Dio. Egli è pofleduto dalla lloltezza, e le cofe dello Spi- 
rito di Dio gli fembrano pazzie. In fatti fé avelie lo Spirito di 
Grillo, dorrebefi della carne, e molto più compiaccrebbcfi del- 
lo fpirito. Ma perche egli làpeva le cofe fblo della terra, c non 
quelle , che Hanno di fopra , penfo che contriftato andafiè dicen- 
do, emarhinando cosi : H che mai fento .»* Guai a me! da quan- 
ta fperaiiza rimango dilufo r* Dovrà dunque fulilllcre ciò , cho 
quegli ha fatto fenza mio configlio , fenza mia licenza . Qual drit- 
to , qual legge j qual giullizia , qual ragioue può comportare , che 
di colui , il quale appena fpiccatp dal grembo della Madre io 
prefi a nodrire , altri ne goda il poflclto crelciuto adulto d Già 
il capo mi fi è incanutito : ahi che pafl'erò il rellaute de’ gior- 
ni miei tutto triilezza : poiché il bafione della mia vecchiezza 
mi ha abbandonato ! Mifero me ! Se in quella notte io venilli 
a morire , tutte le ammaliate mie facoltà di chi faranno»* I miei 
granai foprabbondanti, le mie greggie di pecore fenza numero, 
le mie mandre di buoi cotanto pingui a chi rimarranno d Lc_» 
ville , i prati , le cafe i i vali d’oro , e d'argento per chi gli ave- 
rò preparati d Io mi fono procacciate dignità , preminenze le 
più pingui , c lucrofe della mia Chiefa : le altre , fe non mi 
era lecito ritenermele : flava però in fperanza di ottenerle al 
mio Fulcone . Ma ora che farò d Per cagione di lui folo perde- 
rò tanto , e tante follanze . In quanto a me tengo come perdu- 
ta qualunque cofa , che fenza di lui io fappia pollcdere . Farò 
costi conferverò il mio , e richiamerò il Nipote. Ma e come 
ciò fia pofiìbile d La cofa é fatta , la cofa è palefc . Il tatto non 
può non efler fatto : e ciò , che li è refo palefc , non può ilare 
occulto . Fuiconc é Canonico Regolare: fc ritorna al fecolo fa- 
rà legnato a dito, farà infame. Ma é più toler.ibile Io intende- 
re limili cofe di lui: che il vivere fenza lui. Per aderto lonc- 
flo ceda aH’utilc, il fortore alla nccelFità . Amo meglio che il 
giovane perda l’onore, che foggiaccrmenc a si grave triilezza. 
Quindi adciendo alle fuggcflioui della carne , dimentico d’ogni 
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ragione, d’ogni legge, qual leone accefo alla preda, c qual leo- 
ncilà, a cui fieno rapiti i leoncini va ruggendo, c fenza rifpet- 
tarc le cofe fiacre , entra con violenza nelF abitazione de* Santi, 
in cui Grillo aveva naficofto il nuovo fino Soldatcllo affine di afi- 
ficurarlo dalle cotitradiziotvi delle lingue , per indi aggregarlo 
al confiorzio degl’Angeli . 

6. Cerca, efà tutte le illanze che fiagli reftituito il Nipo- 
te . Lagnali , ed eficlama d’efler flato da elio ingiuftamente ab- 
bandonato . Grillo le gli oppone dicendo : perche tu corri furi- 
bondo o infelice?* Perche mi perfeguiti !* Non balla a te aver- 
mi tolta la tua , e col tuo mal’efiempio Tanima di molti , len- 
za rapirmi di mano , eoo fiacrilego attentato ancora quella ?* E 
non paventi il giudizio ftituro, l’orrore di comparirmi innanzir* 
Sai con chi te la prendi : a chi dichiari la guerra r* A quello, 
che è tanto terribile, che toglie ogni fipirito , ogni vigore an- 
che ai Principi . Infiano torna al tuo cuore . Ricordati de' tuoi 
eftrcmi , e non peccherai. Rammentati di che Ibftanza tu lei, 
e temerai con profitto. Indi parla a Fulcone : Avverti o Gio- 
v.ine, che le tu condeficendi, le tu te gli arreixlt, morrai di 
mda morte . Sovvengati della moglie di Lot , che fu ben si 
cflratta di Sodoma , perche credette a Dio ; ma venne trasfor- 
mata in illatua di fitle nel cammino , perche riguardò addietro . 
Apprendi dall’Evangelio, che non lice rimirare in dietro a chi 
una volta ha dato di mino all’aratro. L’Avola tuo, il qualc> 
ha di già gettata la propria, tenta di perdere aiKhe l’anima tua. 
Le lite parole fono iniquità, ed inganno. Figliuolo mio,fie non 
vuoi operar male, turati l’udito: non porgere attenzione alleva- 
oità, alle falle pazzie. Avverti che nel intiero da te intrapre- 
fo egli naficonde lacci , ed illende reti . Sembrano morbidi più 
dell’oglio i filai dificorii, eppure fono fiaette. Guardati di non la- 
Iciarti cogliere dn qrie’ labbri iniqui , da <]uella lingua dolofia . 
Trafigga Te tue carni il divino timore, acciò non ti fieduca l’ 
amor carnale. Spiegali con lufinghe , ma fiotto la fiua lingua vi 
ha lo inganno, ed il dolore. Piange, ma infidia i ed inildia..» 
per rapire il poverello mentre lo alletta. Sta attento o Figliuo- 
lo di non acconficntire alla carne, e al l'angue i e ridetti che la 
mia fipada divorerà ogni carne . Sprezza le carezze , rigetta le 
foc promefi'e. Egli promette cofie grandi, ma io maggiori :ne 
efibificc rnoltea ed io moltiffime. Sarai cosi inavveduto di laficiar 
per le terrene le celeilij per le momentanee, le eterne.'* Pen- 
fa che fiei in obbligo di compiere i tuoi voti pronunziati di boc- 
ca tua : fi efigge da te con gitillizia ciò , che prometterti con 
libertà. Poiché , qiuntun.pie io ti abbia ammellò quando picchia- 
rti, non ti ho fatto violenza acciò entraffi . Però fiei aftretto ad 
attendere quello , che fipootaueamente prometterti : né ti fia più 
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lecito ripigliarti ciò, che con piena iibertà ripudiafti. Ecco am- 
bedue io ammoniaco, ad ambidui porgo conilglio falutare. Tu, di- 
ce allo Zio , non ti cimentare di ricondurre al fècolo un Regolare# 
perchè fc lo riconduci, lo feduci con órlo apoftatare. Tu Rego- 
lare , non ti lardar movere a fe^itare il fecolare i perche fe re- 
gniti lui, perreguiti me, facendomi una grave ingiuftizia , to- 

Ì 'jlicndomi la tuaPerrona. Tu# fe redurrai quell’anima, i>er cui 
on morto in Croce, ti rendi inimico della mia Croce. Perche: 
tbi meco non raccoglie , difperde : e molto più colui , che dirpcp- 
de quelli , che già erano raccolti . E tu Fulcone , fe acconrenti 
ad elio, dilTenti da me: perchè: cbi non è meco , è contro dime’. 
e molto più farà contro di me , quegli , che già fu meco , e mi 
abbandona. Tu, ft mi fai inciampare quefto figliuolo, che vie- 
ne a me, farai giudicato feduttore, e facrilego. Ma tu fé torni 
a diftruggere ciò, che già edificafti, ti rendi prevaricatore. Am- 
bidue non potete fottrarvi dal mio giudizio , sRiggire il mio 
tribunale : e l’uno dell) prevaricazione propria , l'altro della fc- 
duzione altrui verrà giudicato : e fe l’uno morrà nella propria 
iniquità , l’altro farà fentenziato reo della morte di Lui . Tali , 
e fimili minicce, invifibili bensì, ma terribili , colla teftimo- 
nianza della loro cofeienza ad ambidue intonavate o mio Crifto: 
con quefte facre ammonizioni per piamente fpaventare i lor cuo- 
ri . È chi non temerebbe, e temendo non fi ravvedrebbe, tol- 
tone quegli, il quale a guifà d’afpido fordo, turandoli le orec- 
chie alle voci incantatrici de’ più efiicrti fabbricatori di veleno, 
o non le intendeflè, o fimulafic di non intenderle. 

7. Ma e fino a quando andiam tirando innanzi una lettera 

§ ià abbaftanza , e forfè di troppo difiefa j* Martìmamente parlan- 
o di cofe meritevoli di perpetuo filenzio r* A che prò tante.# 
circuizioni attorno alla verità, mentre abbiam timore di mette- 
re in chiaro fatti vergognofi di far comparfad Parlerò nulladi- 
meno, e parlerò con roliòre di ciò, che clTendo di già palefe 
a molti , non potrei occultare , benché voleflì . Ma, e perchè 
dirti con roflòred Dovrò io rapportare con ribrezzo ciò, che.» 
erti fecero fenza contegno 1* Se riefee vergognofo udire quello, 
che operarono fenza vergogna , non fi vergognino emendare.# 
quello, che foffrono mal volentieri venga loro rinfacciato. Ahi 
dolore! Ne il timore, nè la ragione fu baflevole a raiTrenare T 
uno dalle feduzioni : nè il rofiore, nè la profeflìone fu valevo- 
le a trattenere l’altro dalla prevaricazione. Che piùd La lingua 
dolofa va rintracciando parole frodolenti induttive al precipizio: 
concepì inganni, c partorì iniquità. Il perveifo fovverte II con- 
vcrtito, e quelli qual cane ritorna al vomito. La voftra Chiefa 
torna a riavere il fuo Alunno, di cui ne aveva portèllo più van- 
taggiofo quando pareale averlo perduto. Cioè , laChielà di Lio- 
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ne per opera, e induftria del fuo Escano malamente ricuperò al- 
tra volta un altro Nipote del mcdelimo, che aveva friittuofa- 
tnente pei;duto: e lìccome l’uno ha furrepito Fulcone al Beato 
Agoftino , cosi l’altro ha rapito Otberto a S. Benedetto . O eoa 
quanto più bell’ordine quefii con il Santo rendcrcbbeii Santo , 
che di Santo diverrebbe perverfo con il perverto ! O t]uanto fa- 
rebbe più bello, che il Giovane Religiotb tiraHè a fe il Vecchio 
Secolare : con che ambidui rimarrebbero vincitori ! o Vecchio in- 
felice , Avolo infedele , crudele , il quale decrepito , c quali mo- 
ribondo ha voluto prima di morire uccider l’anima del Nipote: 
mentre per averlo erede de’ fuoi peccati , lo ha privato della_> 
eredit<i di Crillo: fibì nequam^ cui bogut' Chi è iniquo per 

fe ftellb , a prò di chi ci farà buono .<* Amò meglio averlo fuc- 
cellòrc nelle fue facoltà, che interccllòre per le fuc iniquità. 

8. Ma e che importa a me di cotelli Decani , di cotefti no- 
ilri Maellri , li quali tengono le chiavi della feienza , meritano 
le preminenze nelle loro Chiefe, ix>lTedono le prime Cattedre:* 
Pcnlìno ellì in che modo rendono giulllzia ai loro fudditi , co- 
me richiamai^ i loro fiiggitivii ed a loro piacere dieno la Biga 
ai richiamati: come radunano i difperfi,e dif|Tcrdano li radunati. 
Tutto quello non è di mia ifpezione. Confellb, che per voftro 
riguardo, o mio Fulcone, ho ecceduto alquanto ilimiti della mia 
piccolezza contro di elfi , a foto fine di palliare in qualche modo 
la voflra verecondia , attemperare la voftra colpa con i loro ec- 
celli . Lafcierolli adunque ne’ loro meriti , acciocché non lì fde- 
gnino contro il riprenfore più che contro la riprcnfìonci onde, 
piuttoBo che alla propria correzione , fi accendino contro la mia 
profunzione: In fatti io mi accinfì a riprendere, non quei De- 
cani , non quei Prelati della Chiefa : ma un Giovane , uno Sco- 
laro , il quale non fa fdegnarfì , non fa adirarfi : feppure voi non 
ÌFofte più giovane d’età, che di malizia. Non vi avanzalle ancora 
voi a calunniarmi con dire : Che Ha egli da far con meco Che 
importa a lui del mio peccato r* Sonlo forfè fuo Monaco :* Se 
parlate così , protello che non ho che rifpondervi , fe non che mi 
fono alHdiUo alla voflra manfuetudine, che in voi fup|x>ngo : ed 
alla carità verfo Dio, e il profltmo, colla quale mi fov vengo ef- 
fcrmi feufato fin dal principio di quella lettera. Per folo zelo di 
carità ho avuto. compalfione del voftro errore : per folo compa- 
timento della voflra miferia fonomi avanzato ad intromettermi 
nei fatti voftri , anche contro il mio coftume , e maniera mia fo- 
lita, benché voi non fiate mio Monaco, mio dipendente. L’er- 
ror voftro cotanto grave , il miferabile flato voftro mi ha traf- 
jx)rtato a procedere con eftb voi in quello modo . In fatti : mi 
avete mai veduto correggere altri de’ voliti coetanei.'' Scrivere 
loro lettera alcuna, anche breviffima Non è già che io li crc- 
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«JdTi tutti Santi : o che non ircorgeflTi ne’ loro portamenti qual- 
che procedura meritevole di riprenfione. 

p. J: perche dunque , dite voi , ve la prendete unicamente 
contro di me quando feorgete in altri dei trafeorfi forfè anche 
più degni di correzzione d Perche rifpondo io , perche il vo- 
Itro errore è troppo Angolare : il vollro peccato è troppo enor- 
me. Poiché quantunque altri vivano alla peggio , fieno difor- 
dinati , indifciplinati, non anno ancora profedato né ordine, nè 
difciplinaa fono peccatori, ma non prevaricatori. Laddove voi, 
anche quando vivefte modello , ed oncfto : benché ofiérvafte la 
caflità , la fobrietà , e tutta la religiofità medeTìma : tutta la vo- 
ftra religione non jhiò piacere a Dio , efièndo fcreditata dalla_. 
prevaricazione del voftro voto . Perciò, cariamo mio, non vi 
paragonate co’ voftri coetanei , dai quali la voftra profefilone vi 
ha difgiunto . Ne tamixjco rifpetto alli Secolari avete di che lu- 
fingarvi per qualche voftra maggior gravità , e contegno j poi- 
ché il Signore vi fta dicendo; Vtìnam te calìJum, aut frigidunu. 

: Buon per voi che vi trovafiì o caldo, o freddo. Quin- 
di apertamente vi fi dimoftra , che voi a cagione della voftra_i 
tepidezza, piacete aliai meno a Dio, che quelli per la loro fred- 
dura . In ordine a coloro ft.à Iddio afpettandoli con pazienza, 
che pallino una volta dalia freddezza al calore : ma contro di 
voi già fta egli fdegnato, perche facefte paflàggio dal calore al- 
la tepidezza . E perche ti ho ritrovato tepido , perciò iucipìam 
te evumere de ore neo: comincierò vomitarti dalla mia bocca. E 
con ragione , giacché voi ritornafte al vomito, e riggettafte la 
fua grazia, che gi.à vi accefe il fervore. 

IO. E come mai cosi prefto avelie a noia Gesù Grillo, di cui 
Ila fcritto : Mei , dr he fuh lingua ejus : llillano dalla fua bocca 
c latte , e mele . Mi fembra ftrano , che il voftro gufto fiali 
naufeato di cibo cotanto dolce : feppure gullalle quanto dolce 
fia il Signore : Di certo , o non l’avete per anco guftato , Cj 
però non fapete di qual faixjre ei fia , d’onde ne deriva , che 
non ne avete appetenza , o le lo gullalle , e noi f rovafte deli- 
ziofo, fegno c che depravato è il voftro palato . Egli per altro 
è la Sapienza Divina , che dice. comedit tue, adbuc efuriet^ 
& qui bibit me adbuc Jìtiet :Qh\ mi riceve in cibo vieppiù mi 
appetifee: e chi in bevanda, non ne perde la fete . Ma e co- 
me può avere e fame, e fete di cibo , di beveraggio si puro, 
si fanto chi ha tuttavia lo ftomaco ripieno di ghiande , alimen- 
to di maiali immondi d Non potete, dice l’ApolloIo , bere aflie- 
me il calice di Grillo, ed il calice dei Demoni. Galice de’ de- 
moni fi c la crapula, la ebrietà, la fiiperbia, la detrazione, ca- 
lice de’ Demoni fi è la invidia, la fcnfualità , delle quali quan- 
do avrete ripieno o il ventre , o la mente non vi rimarrà luo- 
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go per Introdurvi Gtsù Crifto . Nè vi fcmbii Urano quello vi 
dico, in caù del voftroZio non potete inebbriarvi delle dolcez- 
ze di Dio. K perclie, mi dite voi.»' Perche ella è cafa di deli- 
zie . Siccome il fuoco , e l’jci]ua non poilono (lare alfieine , co- 
sì le delizie del fenfo , e delio fpirito non pollano guHarfi unite. 
Dove fentonii le elalazioni dei licori bevuti con intemperanza , 
fdegnafi Criito di poigcrc alle menti otfulcate i fuoi vini dolci af- 
fai più del mele , e del favo . Dove lo ftomaco (la riempiendoli 
di cibi con curiola diverfità preparati: dove l’occhio (la delizian- 
doli tra ricche varietà rii fupellcttili ; Grillo pane celellc ne la- 
feia digiune le menti . Or via s vivi pure allegramente o Gio- 
vane nella tua adolefcenza i acciò fpirate affieme con l’età lc_» 
momentanee delizie, ti fucceda difpcrata, ed immortale trillcz- 
za, che ti allòrbifca. Ah nò: non avvenga cosi al Giovane no- 
flro! Dio lo guardi da un tanto male. Anzi difperda piuttollo il 
Signore le lamra dolofe di coloro , che vi fuggerifcono configli 
ingannevoli , che vi Hanno quotidianamente dicendo i Animo, 
coraggio : e trattanto tentano la perdizione dell’anima voHra . 
Creili tali, fe noi fapete, fono coloro, con i quali abitate. Efiì 
con i loro configli, edifeorfi depravati corrompono i buoni co- 
fiumi d’un Giovane nigannato. 

li. li perche differite cotanto Io allontanarvi da elfi t* Che 
fiate facendo nella Città , voi che clcggelle il Chiollro t* Che 
avete più da fare col fecolo già da voi ripudiato Vi fiere col- 
legato col Cielo, e tuttavia Hate fofpirando appreflb le ricchez- 
ze della terra r' Se penfate di poflèdere aflleme e l’uno , c l’al- 
tre , brevemente vi rifpondo : Aiemtatu fili , quia recepiJH butta 
itt vita taa : Sovvengati o Figliuolo , che già ricevelli dei beni 
nel decorfo de’ giorni tuoi. Ricevelli, dice, non rapidi : acciò 
non vi lufinghiate vanamente , perche contento del vodro , non 
rapite l’altrui. Per altro, come fono vodri i Benefizi della Chie- 
fa f Ijo fono perche vi alzate all! Mattutini , andate alle Mede, 
intervenite a tutte le ore canoniche . Va bene cosi facendo non 
vi ufurpate ingiudamente la prebenda- Gli è giudo che chi fer- 
ve airàltare, viva dell’Altare ; però anche a voi è concello,che 
fe fervhc all’Altare, viviate dcH’AItare, ma non già che lufl'u- 
reggiate con i proventi dell’ Altare , ve ne infuperbiatc , ve ne 
abuliate nella compra di freni d’oro, di felle dipinte, di fpero- 
ni inargent.ati , di pelLiccie foprafìne dai collo alle mani variate 
di porpora . Tutto quello, che vi ritenete dell’Altare , oltre il 
vitto neccflàrio,e femplicc vedito,nonc vodro, c rapina, efa- 
crilcgio . Pregava il Savio , che fe gli delle per fua ftilfideiiza 
il necefl’ario , non il fuperfluo : L’Apodolo purché abbiamo il vit- 
to, cd il vedito: Habetttes vilium ó* veftitutt» : non il vitto de- 
liziofo, cd il vedito jiompofo. Ed un altro Samo: Si dedtrit mi- 

hi 


DIgitized by Google 



VOLGARIZZATE. %i 

a Dominai panem ad maaducandam^ & •oejìimeatam ^ qao operian Cmtf, tl. io. 

Se il Signore mi provvcderà dei pane per nodriimi , e di ve- 
llimento per coprirmi. Notate; per coprirmi. Perciò anche noi 
dobbiamo eflcr contenti delle veSimcnta per coprirci non alÈrt- 
tare adobbi, co’ (jiiali ci Mudiamo di accontentare il fafto, di nf- 
Somigliarci, o piacere alle Femminuccie , alle Donnicciuole . Ma 
voi dite: praticano cosi tutti li conviventi meco; fé non mi uni- 
formo alla loro ufanza verrò criticato, verrò notato di Angola- 
rità . Per quefio appunto io vi (vtrfuado allontanarvi dagli altri; 
acciò vivendo in Città cogli altri non fiate regnato a dito come 
Angolare , od accomodandovi con cifi non vi perdiate con i me- 
defimi . 

1 2. A che più vi trattenete in Città o Soldato inerme i* i 
voftri Compagni di guerra, dai (juali vi allontanafte con la fuga, 
fianno combattendo , e vincono i picchiando , ed entrano i rapi- 
fcono il cielo, e regnano glorioTi. £ voi fedendo fopra il vo- 
Aro deftriero di comparfa, ve ne fiate paflèggiando ornato di 
binò, e di porpora : andate attorno per le piazze, e rioni . Ma 
cotelli fono ornamenti di pace , non divife da guerra . Stimate 
forfè edèrvi pace, dove non vi è pace f* La porpora non ifpe- 
gne la liid'uria , non modera la fiiperbia , non vince l’ avarizia , 
ne rintuzza alcun’altea infuocata faetta delfinimico. Nctampoco 
(ed è foifc ciò, che più d’ogn’altro riguardo vi fa temere) vi 
difende dalla febbre , vi fchermifee dalla morte . Dove fono le 
arme da guerra , lo feudo della fède , la celata della falute a do- 
ve la lorica della pazienza /* Che paventate t* più del loro è il 
noftro partito numerofo. Prendete l’arme, riprendete le forze, M«tm forti at 
mentre la battaglia none ancora terminata . Gli Angeli ci fono e tavvedimcntoait < 

fpettatori , e protettori : lo fledò Signore Ha per aiutarci , e per «•>* . 
accoglierci. Egli ci ammacftra e le mani al combatto , e i diti . 

alla pugna . Portiamoci in ajuto de’ fratelli j acciò combattendo 
eflì fenza di noi, non fieno fenza di noi vincitori, e fenza di 
noi entrino trionfanti nella celefte Gerufalemme: ed in ultimo, 
eflcndo chiufe le porte, non ci venga rifpoflo di dentro: in ve- i*. 

rità vi dico : aoa vi coaofco . Fatevi pertanto conofeere prima di 
mel cimemo : fatevi anticipatamente vedere , acciò non fìate_> 
feonofeiutu alla gloria , e folamente noto alla pena : fe Grillo vi 
conofee nel conlTitto, vi riconofeerà nel trionfo: e giuda la fua 
promcflà vi darà a conofeere fcftelTo ; fe|^re voi , mercè la 
penitenza, e ravvedimento, vi comproverete tale, che pofliate . 
con fidanza dire : Tuuc cogaofeam ficat & cogaitat fam : allora i. c«r. i|.ia. 
conofeerò, come fon conofciuto.Trattanto badi avere con qiic- 
fìe ammonizioni eccitato l’animo di un giovane per fededò adii 
pudico; ci rimane da picchiare per edo colle nodrc pr^hicre 
alla Divina pietà , la quale fc troverà la mente di Lui qualche po- 
co 
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co piegata ai colpi delle noftre invettive, confido che compierà 
la noftra allegrezza , mercè la di eflò perfetta converfione. 

1. Y^Vkoae gmiaue di buona indole , e nohilijftma nafeita , cbia~ 
f* moto da Dio , aveva profeffato lo Iflituto MonaJHco tra’ Ca- 
nonici Regolari di Sant' Agofliuo : ma richiamato da un fuo Zio , 
il quale ne! JVipote amava più il /angue ^ che lo /pirite ■, ritorno/- 
/ene al /scolo . Ne /u /atto con/apevole il tto/lro Santo Abate i e_a 
benché que/ìi non ave//e altro attaccamento con quel giovane , fi non 
quello della Carità , la quale non cerca le co/e /ue , ma quelle di 
Dio , gli firive la pre/ente Lettera piena di firiofi, e /orti argo- 
menti , ba/ìevoli a convincere chìcebeffia a mantenere con fideltà ogni 
prome//a fatta a Dio . Tuttavia , dacché detto Falcone /u poi in ap- 
preso eletto in Archidiacono Lingonìe/e ( di Langret ) cono/cefi che 
perjìfiette nello abbandouamento dello flato regolare^ e non piegojfl 
alle rapprefintauw del Santo Abate . 


Alia fanta Radunanza de’ Cherici dedicati al 
fervizio di Dio nel luogo detto Audicorte; 
al loro Maeftro , ed a tutti li Difcepoli : Il 
piccol gregge de’ Monaci di Chìaravalle , 
aflleme col loro qualfifia Miniftro Bernar- 
do, defidera che vivano fecondo lo Spirito, 
ed efaminino ogni cofa fpiritualmente . 

I. T A tanto fhna , e cosi fugolà voftra elbrtazione , trafinefià- 
1-1 mi co’ voftri caratteri , mi porge un ammirabile faggio 
della voftra feienza , e càrità , fino a trafportarmi aH’ammirazio- 
ne, ed obbligarmi a paiVarne con effi voi congratulazioni. Ma 
quelle lodi, cojle quali la voftra divozione meco s'introduce, 
mi attribuifeono troppo fiiblimi eccellenze da voi nella Perfona 
mia giammai fpcrimentate : e benché dal canto voftro il tutto 
fia maneggiato in modo baftevolead iftruirmi nella Umiltà,' tut' 
tavia la mia cofeienza , conùpevole dal canto mio della mia_» 
baftezza, ne fentl orrore non mediocre. E vaglia il vero: chi 
di noi, riflettendo fopra fé fted’o, può ricevere o fenza perico- 
lo, o lenza timore elogi così grandiofi, e si poco meritati f* In 
fimili cimenti non è ficuro lo Sfidarli o al proprio , od all’altrui 
giudizio. Poiché quegli^ che ci giudica è il Noflro Signore . Per 
altro in ordine a’ Fratelli, per la falvezza de’ quali vedo , che 
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la vollra carità è molto follecita per diftorvi da ogni dubbio, Tap- 
piate, che quefti, a perfuafionc,e conlìglio di molti Uomini il- 
luftri, e madimamente del chiariffimo Perfonaggio Guglielmo 
Vefeovo di ^baione, fono paflàti a noii c con preghiere e fup- 
pliche hanno impetrato di cflère da noi ricevuti : con intenzio- 
ne però, che paflàndo dagl’Iftituti del Beato Agoftino alle più 
Brette odèrvanze di S. Benedetto, non penfano allontanarli dal 
magiderio di chi è foto Macftro di tutti incielo , ed in Terra: 
ne vogliono mancare, anzi vogliono mantenere falva ed intera 
quella prima fede, che hanno promcllà tra di voi » cd ancho 
prima fin dal Battefimo. Per aver dunque ricevuti quelli tali, ed 
in tal modo , non Ila mai vero che noi crediamo lefa la vollra fin- 
cerità nello accettarli, o Ila per crederli oflèfa nel ritenerli. & 
però nel decorfo dell'anno di Probazione fiabilito nella Regola , 
occorrellè che non volefièro profeguire, e rifolvcfièro ritornare 
a voi , non li terremo a toro difpetto . Altrimenti , fantiflimi 
Fratelli , non tocca a voi lo impedire con ifcorauniche irragio- 
nevoli lo fpìrito toro di libertà: feppure , il che Dio non vo- 
glia , voi non volete cercare anzi le cofe voftre , che quelle di 
Gesù Grillo. 

I. f^Ve/H che foggiornavan» nella Badia detta d* Audicorte , fi- 
V f tuata nella Diocefi di Cbalone i e credefi Jia la ftejfa^ ebe 
in oggi cbiamafi Orricorte, erano Canonici di qne’ giorni fomma- 
tnente Jludhfi delle /acre pagine , e delle feienze Teologiche : onde 
S- Bernardo nella prefente fua Lettera in rifpojla ad una di ejji ne 
celebra la fnblimità della loro duotrina . Ma comecebi quelli nello 
fcrivergli lo aveva’-'o innalzato con eccelfe lodi^ l’ ttmili/Jimo Santo 
le rifiuta , e confuta con belliffimo garbo . 

3. f/ella medefima Lettera fi fa decor afa menzione di Gugliel- 
mo de Campellis , dottijfimo , e finto Vefeovo di Cbalone , uno de' 
Fondatori della detta Badia d'Orricorte . ^tufli fu quel Prelato y 
il quale benedice in ^bate dì Cbiaravalle il nojlro Santo i ed indi 
fi ftfinfi Cotanto in amore , e venerazione , ebe quando le fieffo 
Mellifluo fui principio della fua reggenza cadde ammalato , fi portò 
in Cijlercio , dove erano radunati que' primi Abati dell’Ordine i e 
con eccefftva umiltà ne dimandò , ed ottenne la incombenza ed au- 
torità di maneggiarne la curagione . Egli morì nell’anno tilt, aven- 
do retta fintamente otto anni la fua Cbiefa , dopo aver infegnota 
pubblicamente nella univetfità di Parigi la Teologia per alcuni lufiri. 
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Ad Arnoldo Abate di Morimondo 
Bernardo di Chiaravalle . 

spirito di Compunzione , e dì Conftglio , 

I. T)R>nia di rifpondcreal voflro foglio, debbo notificarvi qual- 
JL mente allor quando mi giunfe il voftro Mcfiàggicre di 
Fiandra , TAbatc di Ciflercio , eflfendo pafiàto poco inaitui da noi, 
non era ancora di ritorno ì onde non ho potuto rimettergli vo- 
ftre lettere , giuda il voftro comandamento : ficchè non è anco- 
ra confapevole della eccefliva novità da voi incautamente intra- 
prefa. Felice lui, che può ancora ignorare per qualche tempo si 
fpiacevole voftra rifoluzione. E di ciò badi. Ma voi mi proibi- 
te ogni fperanM del voftro ritorno : e quali che abbiate irrevo- 
cabilmente ftabilito neiranimo voftro di non arrendervi , mi or- 
dinate iTon affaticarmi invano in richiamandovi con mie lettere. 
Conofeo che il retto dettame della ragione mi difpenlarebbe dall’ 
ubbidirvi in quello particolare : ma aiKhc quam^ volelli feon- ’ 
frllb la vcrit.i) il mio foverchio dolore no’l comporta. Anzi, le 
fapeffi di certo ove potervi ritrovare, in cambio di quello foglio, 
mi vi prcfenterei in Perfona , per tentare con tmto me llellò 
quello , che non mi lufingo poter o^nfeguire con tutte mie let- 
tere. Mi voi, confapevole delLi volita infleflìbilità, forfè vi ri- 
derete di limile mia fiducia, rifo'iito di refiftere ad ogni pre- 
ghiera, .id ogni maneggio, ad ogni forza, lo però afftdtto a_> 
quegli , che diflè : Omnia fuut pujjlbilia credenti : a chi crede 
niill.1 vi ha d’impolHliile: ed ufurpandomi con piena fidanza quel- 
la fentenza : Omnia p'^ff'um in eo , qui me conf^rtat ; lo poffo ogni 
cofa appogglito a quell’onnipotente , che jniò il tutto. Benché 
conolca mi buona parte la durezzi dell’ impietrito voftro cuore, 
oh quanto bramerei cllérvi a fianco! Oh quanti argomenti, che ora 
non lo con qual profitto contro di voi mi fplngono , vi porrei 
innanzi i non folo efprelfi in viva voce, ma animiti dal mio af- 
petto, vibrati dagli occhi micir* Indi proftrato a terra v’impe- 
direi i palli, mi vi ftringetei alle ginocchiat e tenendomi fo- 
fpefo al collo, bacierei quel doIcilEmo capo, gii da molti anni 
avvezzo a portar meco nella profelfionc Monallica il foave giogo 
dì Grillo . Inoltre, piangerci fenza ritegno , vi pregherei , vi 
fcongiorerci per tutto l'amore di Gesù, acciò vi movefte a per- 
don-re, in primo lungo alla fua Croce, la quale rilcatiò a nuo- 
ra vin quelli , che voi guidate alla morte , anzi uccidete : c_» 
raccollé in imo coloro, che voi difpergete i o fieno quelli, che 
con cdo voi conducete fedottii o fieno gli altri, che abbando- 
nati da voi, rimangono orfani , ai quali aedo iòpraftare, dill^ 
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milc si, ma non minore il pericolo . Perdonerefte pur anco a 
me , voftro tanto Amico , benché immeritevole i a cui con la 
voflra parteniia altro non lafciate che pianto , e lagrime . O fe 
tanto mi forte concertò ! Avrei forfè piegato con le tenerezze 
del mio affetto qitegli, che non porto con la forza della ragio- 
ne : e quel petto d^cciaro, che in quefto particolare nemmeno 
fi arrende al timore di Gesù Crifto , verrebbe forfè ammollito 
dalla pietà d’un Fratello . Ma mifero me , che mi avete impof- 
fibilitato infino il voflro accerto! 

2 . Voi però , che fete Colonna principale dell’Ordine no- 
ftro , afcoltate con pazienza un Amico dirtante , il quale non fa 
darfi pace della voftra partenza» e foffre fin nelle midolle del 
cuore pe’I voftro pericolo, per le voftre pene. Torno a dire: 
Colonna principale dell’Ordine noftro , come non temete, che 
con la voftra non corra tutto l’Ordine in gravirtìma rovina f Ma 
voi mi dite : io non inciampo : sò quello mi fò: la miacofeien- 
za fta in fienro. Or via, vi fi conceda» credali di voi quello, 
che di voi affermare . Ma non corre cosi di noi , i quali già 
tutti gementi patiamo graviflimo Icandalo per la voftra parten- 
za : e tutti tremanti paventiamo più gravi pericoli : e voi lo po- 
tete bensì dirtìmulare, ma non ignorare. Ora con qual pretefto, 
cagionando voi la rovina di tanti, potete lufingarvi di non ca- 
dere : martìmamente che era voftra incombenza lo imv>cdirc le 
cadute altrui.'* Voi eravate in impegno di proccurare, più de! vo- 
ftro, gli altrui vantaggi; eravate m ofibligo di cercare, non il 
voflro comodo, ma la gloria di Gesù Crifto. Come dunque po- 
tete andarvene ficuro, mentre colla voftra Perfon a private di fi- 
ctirezza tu ta la greggia affidata alla voftra aiftodiai* Chi la di- 
fenderà dagli artaltf dei lupi.'* Chi confoleralla nelle tribolazio- 
ni.'* Chi la provvederà nelle tentazioni i* E finalmente chi refifte- 
rà a quel leone, che rugghiante va fempre attorno cercando pre- 
da da divorarfi d fenza dubbio faranno efpofti ai denti di que’ ma- 
ligni, i quali fi divorano con egual fame, che il pane, la plebe 
di Crifto, E che faranno quei nuovi vivai di Crifto, li quali fu- 
rono di mano voftra piantati in diverrt luoghi » ma tutti luoghi 
d’orrore, e di villa folitudine.'* Chi gli Icaverà attorno attorno 
le fortàdChi gl’invigorirà con ingrartàmenti !* Chi li circonderà 
di fiepidChi gli andrà purgando con follecitudine da que’ pravi 
germogli , che crefeono da fefterti d Senza dubbio , che quelle 
tenere piante , o agitate dal vento delle tentazioni , verranno 
fradicate, o non vi eft'endo chi le difenda, rimarranno furtocate 
dalle fpioe, dai giunchi, che dalla terra depravata nafeono vo- 
lontari » onde giammai produrranno frutto veruno . 

3 . Ora, ertendo veriflime tutte quelle dimoftranze, rimet- 
to a voi llertò il giudicare di qual tempra fia sì fatta voftra rifo- 

D lu- 
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Kon bafla al So- 
peciorc lo accu- 
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ma è tenuto prò* 
curare la falvez* 
aa de’ {uoi Sui- 
diti • 


Annotaiiokb* 


a<r L E T T E R E D I S. B. 

huione: fe in ella vi può cllcre qualche cofa Ji buono fra tan- 
ti mali. 1: voi per i]uanti frutti di penitenza vi confidiate vo- 
ler fare, lappiate che da cotefte fpine faranno Tempre fuflòcati. 
Sta fcritto : Si reiie offerì , Ó“ no» reSle dividit , peccai ; Se of- 
ferirci bene, c dividi male, tu pecchi. Direte voi retta la vo- 
ftra divifione, mentre penfate folamcnte provvedere airanima vo- 
fira , ed abbandonate orfani i voflri figliuoli , deiUtuti deiraiii- 
flenza del Padre.** O miferi, miferabili, c piucchc miferabili fi- 
gliuoli privi del Padre /tuttavia vivente! Dovevate pur anco du- 
bitare fe procedevate con rettitudine in voftro riguardo, trattan- 
dofi d’intraprendere una rifoluzione cotanto nuova, fenzail con- 
liglio de’ Fratelli , dei Co-Abati i e fenza la permilfione del vo- 
llro Alacflro. Quello, che inoltre fpiace a molti, fi c che con- 
duciate con eflò voi giovanetti deboli , e diiicati . Anzi quel- 
li , che vi tirate apprellò , fe fono buoni e robufti , erano ne- 
cellàrj alla Cafa , che lalciaie defolata i fe deboli , come dilli , 
e delicati , non fono capaci d’una laboriofa pellegrinazione. Ma 
noi crediamo che non vogliate più ingerirvi nella reggenza dell’ 
anime loroj giacche tutti Tappiamo il voflro proponimento di 
vivere unicamente a voi folo, e di fgravarvi del pefo pallora- 
le in ordine ai voftri difcepoli. In fatti, farebbevi biafimevole 
fe ardifte altrove, e non chiamato riallùmcre quello, che feon- 
figli.it.amcnte lafciafle, dove vi era proibito lo abbandonarlo . Ma 
a chi fa ogni cola c fuperfluo fuggerirne molte . Però fini- 
feo, c fu la mia fede vi prometto, che fe mi darete il como- 
do di abboccarmi con voi, io farò in modo, che quello Aeflò, 
che avete intraprefo fenza ordine , c con pericolo , lo profeguia- 
te Icciumente, e per confegoenza, con iìcurezza. State fano, 

A Rnoldo , al quale è diretta la prefente Lettera , era Cohnieje., 
di Famiglia molto illuflre ^ fratello di Federico j^rcivefeuvo 
di quella Città , ed effondo ancora giovane , e di ottime fperonze , 
S. Stefano cibate di Cijìercio lo elejfe in primo cibate di Murimon- 
do ^ Badia fondata l’anno i\i%. nella diocejì di Langret i dove pre- 
fedette dieci anni, e fu fondatore di tre altre Badie. In appreffu, 
inquietato da alcuni Signori fuoi vicini, abbandoni la fua Badia, 
conducendo feco diverjì de’ fuoi Monaci, tra de’ quali Adorno, Ève- 
rardo , Enrico, e Corrado, mentre Stefano ./diate di Lifhrcio tra- 
vovajì nelle Fiandre , per urgenti affari del fuo Ordine : il che fuc- 
cedette nell’ anno my. Trattanto S. Bernardo aduprafi con tutto 
fervore per richiamare que’ fuggitivi , come appare dalle fue Lette- 
re f. 6. 7. e dalla prefente allo jleffo .Arnoldo , ma fenza profitto. 
Poiché ylrnoldo inflejfibile nella fua determinazione , fi portò in Co- 
lonia dal fuo Fratello , donde furrepì dalla Curia Romana facoltà 
di paffarfene , ajfiemt co’ fuoi feguaci in Terra Santa . Ma effendufi 


Digitized by Google 


VOLGARIZZATE. 27 

frodato per quelle contrade , cadde ammalato , e finì di vivere-) 
prima di ufcire dalle Fiandre > 


Ad Adamo Monaco. 

f. T A da me fpen'mentata voftra Umiltà , c l’urgenza dell' 
imminente pericolo , mi porgono fidanza e di u(àre_. 
con elio voi qualche afpre/za da me poco praticata , e di ri- 
prendervi con libertà non confueta . O inlenlàto , chi vi ha af- 
fatturato fino a ritirarvi cosi di leggiero da quel configlio , nel 
quale convenimmo noi due alla fola prefenza di Dior’ Confide- 
rate le voflre procedure , e non deviate da mie’ proponimenti , 
de’ quali Iddio n’è teftimonio. Non vi ricoraate in primo luo- 
go , che gettafte i fondamenti della vofira converfione nel Mo- 
ìiiftero maggiore. In fecondo, che in quello diFufiiiaco vi con- 
fegnafte alla nofira, qualunque ella fiafi, previdenza j ed in ter- 
zo, che nella Badia di Morimondo promettefte la vofira ftabili- 
tà : ed in ultimo, configliandovi meco di bel nuovo, rinunzia- 
fte feriofàmente alla pellegrinazione fiiggeritavi dal voftro Aba- 
te r* O per meglio dire imprefi di vagabondo d E non potendo 
quegli lecitamente partirfene, giudicaffe per fino illecito il fuo 
convitto d E che direte forfè lecita la partenza di colui, il qua- 
le lafcia uno fcandalo deplorabile a quelli , che furongli alHdati , 
e non afpcttò la licenza di chi glie gli aveva affidati d 

1, Ma e dove vanno , direte voi , a colpire quelli vofiri 
rinfacciamenti : Sapete dove d Affine di convincervi di legge- 
rezza , e farvi conoicere con evidenza che voi dite il ti, dite il nò 
fènza arroflirvene : con che vergognandovi del voftro errore , 
impariate , alquanto tardi dall’AiHjflolo a non credere ad ogni 
fpirito: impariate da Salomone ad aver bensì molti amici, ma tra 
mille (cegliervi un configliere : impariate dal precurfore di Cri- 
fto , non folo a non veftirvi d’abiti morbidi , ma ancora a non 
lafciarvi piegare qua! canna ad ogni vento di dottrina: imparia- 
te dal Vangelo a fondare la vofira cala fopra pietra ferma r im- 
pariate con i Dilcc|K>li a non feparare la prudenza del ferpente 
dalla femplicità della colomba: e si da quelle, che da altre, ed 
altre teftimonianze delle làcre Pagine deducetene quella ofiérva- 
z.ione . Cioè , quanto l’aftuto , e fraudolente inimico vi abbia 
ingannato i mentre non gli eficndo riufeito far si, che non cam- 
minane bene , ha faputo traverfarvene la perfeveranza : perfua- 
fò che quello folo balla alla fua malizia r farvi perdere quella-, 
fola virtù, che ottiene la corona. Per tanto vi prego per le vi- 
fccrc della miferlcordia di Dio, che non vogliate partirvene: od 
almeno prima di andarvene , vi ^Mutiate in qualche luogo op- 

U j por- 
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portano , dove poffiamo abboccarci : acciò fi veda fc può ritro- 
varfi qualche rimedio a tanti mali , che dalla voilra partenza o 
già fono derivati , o temiamo fieno per avvenire. State fano. 

AMMoraaioNi. *• tj Monaci fedoni da Arnoldo Abate di Morimonda 

Jr* il principale fi era Adamo , già Cavaliere di alta porta- 
ta , parente del nofiro Santo , per configlio del quale , abbando- 
nato il fecola , fi refe Monaco nel Moaifiero maggiore ì indi pafii 
a Fufuiaco altra Badia dell’Ordine Ciftercieafe , figlia di Lbiara- 
valle : ed in apprejfo alte ifianze del detto Arnoldo , e con appro- 
vazione del medefimo S. Bernardo promife la fua fiabilità in Mari- 
monda ì d/ue era in tanto credito, che tu JìeJfj Abate Arnaldo ,fU 
aftretto ad appalefargli la fua rifoluzione dt abbandonare quella-t 
Badia . Anzi conufeendo , che fe non gli riufeiva di aver compagno 
lo fieffo Adamo, gli farebbe convenuto partir fene tutto fola, tanto fe- 
dijfe tanto, ebe lo induffe a feguitarlo. Ora il Santo Padre 
gli rimprovera la fua leggerezza , ed infedeltà per cotefio fatto , e 
ftudtttfi richiamarlo alla fua Cella, 


Al Signor Brunone Coloniefe Uomo Illuftre, e 
diletto fuo . Bernardo Abate di Chiaravalle. 

Salute , e quel poco che può l'orazione d’un peccatore • 

LerrtRA VI. I. Acchè comiiKiò, jtoco tempo fi, con reciproca compia- 
fcritt» Tanno JL/ cciiza nella Città di Rems la noftra conofeenza , non 
III*. voglio credere che fia già fvanita dalla vollra rimembranza la 

mia piccolezza . Perciò , non con timidezza , come ad uno llra- 
niero, ma con tutta fidanza, come a Perfona ben nota, e con- 
fidente, ferivo quello mi occorre. Arnoldo Abate di Morimon- 
do ha ultimamente , con ifcandalo di tutto l’Ordine nofiro , ab- 
bandonato il fuoMoniftero con fbmmo dilbrdtne j come quegli, 
che in un fatto cotanto fcrupolofo non fi è degnato afpeitare nè 
Il fub*lt«tnofa- il configlio dc’ fuoi Co-Abati , nè la licenza, edafienfo di quegli, 
pctbo timi» To- a cui doveva tutta la foggezione : cioè deirAbate di Cifiercio . 
laMoitiilipro- }-2gii era folto la podcftà altrui, ed aveva ancora dei fudditi fot- 
pru pfeiatDia. jq Jjj propria ; non volendo fbffèrirc fuperiori fopra di fe,ha 
alone a’ fioi fcofio lupcrbo la propria cervice dall altrui giogo » e piu fuper- 
Maggiori. bo fi è ritenuto il fuo fopra de’ fudditi. Sicché di quella fchic- 
ra molto niimerofa di Àlonaci , che egli fcorrcndo il mare, e 
la terra aveva radunata non aCnflo,ma afe flellb , toltine alcu- 
ni pochi de’ più femplici , e meno coraggiofi lafciati orfani, e de- 
folati : tutti li migUori , e piu perfetti , fc gli è prefi compagni 

del 
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del fuo errore, e tra di eflì tre, il rapimento de’ quali d ha_. 
molto turbati , avendo egli avuto l’ardire di fcdurli, e feco con- 
durli i e quefti fono Eurardo già nollro Fratello , Adamo a voi 
ben noto, e quel nobile Figliuolo Corrado , il quale poco pri- 
ma aveva/!, non fenza fcandalo, condotto fcco da Colonia. 

■». ^efti però, fe voi vi degnate adoprarvi, fpero colla voftra 
indullrìa richiamarli . In quanto al ritorno dello fiedò Arnoldo, 
non voglio che vi affatichiate indarno , avendone io pur troppo 
chiare q^rienze della oflinazione deH’animo Tuo intìeflibile. Ab- 
biamo notizia, che Eurardo, e Adamo con alcuni altri Fratelli 
del medefimo concerto , fbggiornano tuttavia in cotefte voflre 
parti. Se ella c cosi, biibgna vi degniate portarvi in perlbna da 
clll , affine di piegarli con preghiere, convincerli con ragioni, 
cd iftruire la loro fcmplicità di colomba , con la prudenza del 
fernente i e far loro conofeere , che non può edere ubbidienza 
l’aderire ad un difubbidientc , nè tampoco può loro eder leci- 
to il fard feguaci d’iioo, che illecitamente fe ne va vagabon- 
do i acciò non vengano fedotti a lafciar l’Ordine profedàto , per 
dard ad un Uomo difordinato : mentre per autorità dell’Apodo- 
lo , la Cbiefa fulminerebbe la fcommunica anche contro di un 
Angelo, quando evangelizadc l’oppollo: onde dallo ftedò Apo- 
fiolo vengono am maeftrati afottracrd da qualunque Fratello , che 
dimodrad inquieto . Siccome ammonilce ancora voi a non !n- 
fuperbirvi , nè fperare nella incertezza delle ricchezze , dnoat- 
tantochc mercè la rinunzia d’ogni cofa , Crido vi riconofea , e 
gradifea in fuo Difcepolo. Statevene fano. 

S Tava cotanto al cuore di S. Bernard» , o il ravvedimento poco 
fperatu di Arnoldo , od il ritorno alia Badia di Morimondo di 
que’ fedotti Religiofi, che non fidandojì della fola efficacia delle fue 
miffive dirette ai medefimi , ebbe ricorfo da Perfonaggi e pii au- 
torevoli , e più accreditati . Confapevole che il detto Abate Arnol- 
do eroft portato con il fuo feguito in Colonia , appo Federico fu» 
Frate-Io, Arcivefeovo di quella Metropoli i e dubitando, che 
queflo la ragione del fangue predominaffie a quella dello fpirito , non 
iflimò fpediente lo fcrivere al medefimo , ma bensì ad un’altro gran- 
de Ecclefiaflico iu quella Città . §^jfli fi era Bruuone , Perfjus 
molto principale , e flimata in quellaZlbiefa in tanto , che dopo mol- 
ti anni fu innalzato a quella Cattedra come vedrojfi in appreffo dal- 
le lettere 8. , e p, del medefimo Santo ad effo dirette : e col quale 
aveva poco prima contratta flretta amicizia in un congreffo avuto 
tra di loro nella Città di Remt : ed ora lo fupplica a volerfi adope- 
rare con tutta la fua autorità , acciò que’ Monaci vagabondi ritor- 
nino al cuore , ed alla loro refidenza . 


Ad 


i.att. I- *• 
t.TtJp.i - II. 

Annotazioki. 
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Ad Adamo Monaco . 

r.EtTERA VII.. Js Q E in voi folte tuttavia perfcverantc quella carità , di cut 
fciiit» l’ lana j altre volte o credevamo , o parevaci ne forte poftertò- 
re, fentirefte fenza dubbio i pregiudizi, che derivano da’ vo- 
ftri jx)rtamenti , co’ i qu.ili fcandalizzate i piu femplici . Poiché 
la carità non faprebbe oHTendere la carità , o non ne farebbe-» 
poco conto , ove ne conofeertè l’ otfefa . In fatti la carità non 
può negare fc rtertà , eilèndo in fc onninamente indivifi-. , 
c fa bensì unire le cote divife , ma non già dividere le unite . 

’’ Perciò, fe ella forte, come dirti , tuttavia perfeverante in voi, 
non tacerebbe , non ripoferebbe , non diflimulerebbe : anzi con 
gemiti , c fervore , empiendovi il petto di pietà , non certereli- 
t.Cor. 1 1 . ip.. be di replicare, /caadalizatur , & ego ma uror^ Chi fof- 
fre qualche fcandalo , fenza che io mi accenda La ragione fi 
è , che la carità è benigna- , ama la pace , rallegrali dcU’unità, 
dalla quale riconofee fua nafeita, accrelcimcnto , e fortezza : c_> 
Semi 11 Cinti dovunque fi conferva , fi ravvifa dal vincolo della pace . Ora • 
midtedcU’unio- cfsendovi inimica quella si onorevole madre deH’iinità, della 
ne . « deifi pice,. pace , comc mai prefumete , che riefea grato a Dio qualiin- 
nuiii può piice.- vortro. làcrifizio r mentre al giudizio. deH’Apoftolo , fenza 
' carità nulla vale Io flerto martirio r* E con qual prcterto vi I,u- 
fing.ite non flavi ciacerbata la ftelTa carità , mentre con tanta 
inumanità le lacera'tc le caAiflime fue vifeere, non perdonando 
a’ fuoi amatirtimi parti , fquarciandole la unirà , rompendole il 
vincolo della pace t' Deponete adunque innanzi all’altare ogni qua- 
lunque vollra preparata oblazione , e andate prim.a a riconciliar- 
vi, non con uno, ma con una moltitudine di fratelli contro di 
voi giurtamente fllegn.iti . Sappiate che tutta la univerfltà de’ 
medcfimi querelali contro di voi, che fletè pochi, in vedendoli 
ferita col coltello della vortra divifione : e (juali lagrimando la- 
gnali con dire : Fila matris rneec paguaverunt cantra me : Com- 
battono in mio detrimento li figliuoli della mia medelima Ma- 
dre. E con ragione, poiché chi non è con erta, è contro iaftef- 
fa. Vi crederefte che una Madre coranto amorofa , polla fen- 
tire fenza gemiti li gemiti della fua imole Però erta, giugnen- 
do le fue alle nortre Ligrime , lamentali di voi dicendo : FìIm 
ifa. I. j, euMtrhi , Ó* exaltavi , ipfi autem fpreveruat me : Da alcuni de’ 
miei figliuoli nodriti col mio latte, cd efiltati colla mia edup- 
zionc mi fi rende difprezzo in cambio d’amore . Ma la carità è 
Iddio ftelTo :la uortra pace ò Crillo- medefimo. La unità nella Tri- 
nità Santillìma principalmente li adora. Chi dunque tiene con- 
tro di fc adirata l.a carità, la pace, la unità, come può fpcrare 
il Regno di Grillo, e di Dio.»* 

Ma voi mi rifpondete : il,nortro Ab.ite ci ha tr.itti fuo- 

ra 
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n cl ha comandato di fcguitarlo . Dovevamo noi cilère dirubbi- 
’dienti Sin da iiucl giorno, in cui mi communicafte lo ftanda* 

10 cofpirato , voi fapete , feppiir ve ne ricordate , qual maturo , e 
reciproco conlìglio ii conclufe nel noftro colloquio ; e fe a quello 

vi folle tenuto direbbefi meritamente di voi : Status vir , qui uon ,, 

abiit in tou/ìUo impiorum : Beato l’tiomo , che non aderi al con- 
figlio degli empj . Ma via : voi figliuoli dovefte ubbidire al Pa- 
dre : voi difcepoli feguitare il MacUro, Era pcrmeflò all'Abate 
condurre i fuoi Monaci ove meglio gli pareva , ed infegnar loro 
quel tanto, che voleva. Sia cosi ima fin tanto, che egli vive- 
va . Ma in oggi, che egli è morto, qual Mae/lro fiete in ob- 
bligo d’alcoUare P (^al Condottiero liete tenuti di feguitare f* 

Perche dunque differite l’emenda d’uno Icand.ilo cotanto gra- 
ve i' Chi vi divieta il dare afcolto, non dico a me, ma a Dio, 

11 quale per Ixicca di Geremia vi richiama dicendo i Numquid a/Vr. *.4- 
qui cccidit non refurget : aut qui awtrfus cjì non revertetur!‘ Non 

dovrà rial/.arfi chi cadde se chi fe n’è andato, non ritornerà mai 
piùr Vi ha forfè quegli in morendo, vietato il riforgere do- 
po la caduta .: od impollo di mai più parlare del ritorno dopo la 
fuga Cosi dunque vi bifogna ubbidire ad un morto contro la Noadcbbcfiua- 
carità , ubbidire con pericolo di vollra falvetzaPNon voglio già tid'" >' Supt- 
ciedcre che voi ftimiate piu tenace il vincolo degrAbatì con i "'***’' 

Monaci di quello de’ coniugati tra di loro, l’unione de’ quali, 
non l’Uomo , ma Iddio ha llabilita con inviolabile Sacramento, 
dicendo lo llellb Salvatore. Ciò, che Iddìo ha congiunto , 1 ’Uo- jujn.iy.o. 
mo noi divida. Eppure l’Apollolo affèrifee che morto il Mari- 
to , la Moglie è in libertà . E voi vi llimerete tenuto alla leg- 
ge dell’Abate defunto i e ciò contro un’altra legge più fama, 
contro la legge della carità f* , ^ 

3. Qiianto fin’ora vi ho detto i non è già, che io mi cre- 
da folle obbligati ubbidire nel cafo vollro : nè tampoco chc_> 
l’avere ubbidito lia flato un atto d’ubbidienza . In ordine a que- 
fto vi ha quella fentenza univerfale : DecUnantes autem in obli- pfrt.iU.s. 
gotionct adducet Dominus cum operautibus iniquitattm : Coloro, 
che fi piegano al male fiotto il maino di limili ebligazioni , Id- 
dio li computerà tra gli operatori della iniquità . Ed acciò tal’ 
uno degli Abati non pretenda che l’ubbidienza anche nel male 
vada dente da cotella maladizione , eccovi un’altro tello più 
chiaro. Filius non portobit iniquitattm Patrisy ^ Pattr non por- 18. is. 
tabit iniquitattm f ilii . Da tutto quello credefi chiaro non do- 
verli ubbidire a chi comanda limale, malQmamente perche, in Ocbbeii ubbidì, 
efeguendói comandamenti depravati, mentre vi dimollrate ub- r« » D'p • 
bidiente all’Uomo, vi comprovate difubbidieiKe a Dio, ilqiule che»g.iUoram;. 
vi divieta ogni male . Ella è una grande i>crvcrfità , profeilàrli 
ubbidiente ove conofccte che dirprezzate il Superiore in ollequio 

dell’ 
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dell' inferiore , violando l’ ubbidienza dovuta a Dio , per ubbi- 
dire all’Uomo . E che f* Ciò che l’uomo comanda c vietato da 
Dio, ed io farò ubbidiente all’uomo , e lordo a Dio ^ Non cosi 
praticavano gli Apoftoli i perciò proteftawano dicendo eller me- 
glio ubbidire a Dio , che agl’wmini ; Atelius tfl obtd'ne Deo^ 
quam botniaibui . Quindi lo fteilo Signore rimproverò li Farifei: 
Perche voi trafgredite il comandamento di Dio per ollervare le 
tradizioni degli uomini ^ Ed anche fu rinfk:ciato al primo Pa- 
dre : Pro ea quod obedifti voti axorh tu* plut quam mt* malediìl» 
terra in opere tao : perche hai afcoltata , anzi che la ntia , la vo- 
ce di tua conforte : perciò la terra fia maledetta a tuoi lavori. 
Ed Ifaia: Sine caufa autem coltrnt me mandata , doEirinas borni- 
uum teaentei , Queili tali mi adorano in vana , mentre Hanno 
attaccati ai cenni , e dottrina degli uomini . Sicché o|^rar male 
per comandamento di chi che lìa i è aliai manifello che non è 
ubbidienza , ma trafgrellìone . 

4. Debbeti ollervare , che alciuie cofe fono pnranienie buo- 
ne , altre folamente cattive : Ed in quelle non devefi ubbidire 
agli uomini , benché le comandino : ficcome le prime non deb- 
bono ommeiterfi, benché gli uomini le proibilcano. Tra quelle 
ve ne fono altre di mezo , le quali avuto riguardo al modo , -al 
luogo, al tempo, od alLi perfona , polFono edere o cattive, o buo- 
ne: ed in cotelle ha tutto il luogo la legge dell ubbidienza : ap- 
punto come nell’albero della feienza del bene , c del male col- 
loc.uo nel mezo del Paradifo. Ir» elle non è lecito U preferire il 
noftro al fentimento de’ Maeftri; In elle difprezzar non develi né 
il comandamento , né la proibizione de’ Prelati . Vediamo fe di 
tal fona fu quello, che in voi riprendiamo; e fe però non fla- 
vi dovuta la noflra ri^renlìone . li tutto renderafii più che chia- 
ro , fc all’addotta divtlìone foggiugneremo li efempj . La Fede , la 
Speranza , la Carità, ed altre virtù di tal cladè fono puranente buo- 
ne ; e perché non podbno malamente o comandarQ , od eferdtarll: 
non ix}HònogiuHamente oproibirfi, o tralafeiarfi . 11 furto, il fa- 
crilegio , l’acuilterio , ed altri delitti di tal tempra, fono folamen- 
te cattivi; e però non podòno venire giudamente o comandati, 
ocommedì: nè podòno edere malamente o vietati ,od ommedì. 
In ordine a entelli, non vi ha legge d’ubbidienza umana : jjer- 
che noti ci ha uomo , che podà proibire lo adempimento di ciò 
che è comandato; o comandare l’efecuzione di ciò, che è proi- 
bito. Sonovi poi altri cali dL mezo, che da fe non compaiono o 
buoni, o cattivi, li quali pedono indidèrentemente edere o be- 
ne , o malamente comandati , o vietati : ed in cotelli il Suddito 
non può giammai malamente ubbidire , come farebbe per efera- 
pio il digiunare , il vegliare, il leggere: o cofe fimili . Deved 
in oltre ùperc , che k Jnditfercnti padano foveiite al grado di 
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quelle, che fono puramente fanone, e folamentc cattive: come 
il Matrimonio fi può contrarie , o lafciarc i ma 6tto che fia_. , 
non é lecito il difciorlo. Quello dunque, che prima delle nor- 
ze, era nello fiato di mezzo, fra’ coniugati palla a quello di pu- 
ro bene. Così il pofiedere le proprie focoltà , ad un fecolare è 
cofa indifferente, c di mezzo, ellendogli anche lecito il rinun- 
ziarle: ad un Monaco, a cui non è permellb il polléderle , U ri- 
tenerle fircbbe cofa folamente cattiva . 

f. Non vedete ancora Fratello, a qual parte deH’addotta- 
divifione appartenga il voftro 6tto r* Se è applicabile a quelle 
cole , che fono puramente biione , fi può approvare : fe a quel- 
le, che fono lòlamente cattive, debbefi riprovare: fe a quelle, 
che diconfi di mezzo , il titolo colorato dell’ubbidienza , potreb- 
be bensì fcufàre la voftra partenza, ma non difcolpare la vottra 
tardanza al ritorno ,• mentre è celiato ogni pretefio d’ubbidien- 
za. Già è morto l’AbatCi le vi ha comandato ciò, che non do- 
veva , tutti gli argomenti fin’ ora addotti provano che più non 
dovete ubbidirgli . Baichè la colà fia per le ftcHà abbaftanza_. 
chiara, pure per rifguardo ad alcuni, i quali, dove manca ra- 
gione , cercano pretcfti , ve la renderò vieppiù maiiifefia in mo- 
do, che refii dilfipata ogni ombra di uWiidienza,- e vi convin- 
cerò , che l’aver voi ulXiJito , ed abbandonato il Monifiero , 
non folo non fit un &tto puramente buono , a indifferente i ma 
folamente cattivo. Non parlo del Morto, il quale già fi è pre- 
fentato al fuo Giudice , che è Dio folo : nè cerco qual fenten- 
za abbia pronunziato i acciò lo ftclTo Dio meritamente fdegna- 
to non abbia a dire : gli uomini fonofi ufurpato il mio giudi- 
zio. Nulladimeno, per correzione de’ vivi , lènza difeutere quel 
che elfo abbia fatto, intraprendo ad efiminare quello, che ha 
comandato agli altri: cioè, fe quel comandamento doveva aver 
vigore , mentre non fi poteva efégiiire fenza fcandalo di molti. 
Ma prima d’innoirrarmi , diro, che le alcuni con Icmplicità, e 
fenza fufpizione di male alcuno, anno legiiitato il loro Prelato 
credendo che fe tt’andafie con la debita licenza del Velcovo Lin- 
goniefe, e dell’Abate diCifiercioi il che non è incredibile di 
tal’uno drefll', purché quando faranno illuminati non differilca- 
no il loro ritorno : contro de’ medefirai non facciamo qucft’in- 
vettiva.. 

6. Dilcorriamo dunque contro, anzi in vantaggio di quel- 
li , che feienti , e prudenti mifero le mani nel fuoco i c con- 
làpevoli della preCinzione hanno aderito al prefuntuofo con fe- 
guitarlo, lènza dare alcolto alla proibizione dell'Apofiolo, con 
cui ammonifee doverci fottrarre da chi procede con difordine. 
Anzi con difprezzo dèlia voce diCrifto medefimo,il quale dif- 
fe.Chi meco non raccoglie yidiljicrde: non- ooiligit mteuntf 
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difptrdit . Voi , Frateiii , voi dico , c con dolore vi rinfaccio 
una tanta vergogna : voi Cete apertamente, e con ifpezialità rim- 
proverati in quel detto di Geremia : Htc tfl gcut , qu* non au- 
divit vocem Dei : Cotefta fi è quella gente , la quale non diede 
afcolto alla voce di Dio, e con quella medeltma voce, come di 
Tua incombenza indica il fuo inimico, c quali lodimoftra a dito, 
acciò i femplici atterriti non io feguitino : ^ai non culUgit me- 
cum , difperdit i dovevate voi aderire al difpergitore Mentre 
Dio ci invita a raccogliere , eravi fpediente lo accollarvi a.l'uo- 
mo perdiliiparcd Quegli difprezzava i MaeOri , ef|X)neva {Sud- 
diti , conturbava i Co.upagni i e voi vedendo il ladro , corre- 
vate con clìòf' Mi propoli di non parlare del Morto , ma fui 
itecefìiìtato a trafgredire per poco il mio proponimento , men- 
tre io non poteva difipprovare l’ ubbidienza , fenza che io pro- 
vaffi ingiufto il comandamento : c ficcome il comandamento di 
quell’uomo non era diverfo dal fuo fatto , mi era impolfibile lo 
approvare , o il rigettare l’uno fenza l’altro . Vcdeli però chia- 
ro che quel comandamento non doveva efeguirli , mentre Dio 
comanda l’opjiollo. Di più ; chi mai dubito che gli llatuti de* 
Maggiori non debbanfi preferire a quelli dcgrinfcriori i e che i 
precetti privati non han forza di pregiudicare alli comuni . (juc- 
llo lo abbiamo dalla Regola di S. Benedetto. 

7. Vi potrei mettere in conlidcrazione l'Abate diCillercio, 
il quale fuperiore al vollro quanto il Padre ad uh Figliuolo , 
quanto il Macftro al Difcepolo , quanto l’Abate ad un Monaco 
a lui commellb , lagnafi giuftamente di eflèrc flato da voi di- 
fprezzato in olVeijuio del voftro. Potrei addurvi il Vefeovo, di 
cui non avendo quelli afpettato il confenfo , ne comprova ine- 
fcufabilmcntc il difprezzo. Eppure a quelli, e di quelli dille il 
Signore : chi difprezza voi, fprezza me ftcllò: vot /pernit^ 

me /pernii. Ma perche al difetto della licenza d'^bidue cotclli 
Superiori , mi li potrebbe opporre , anzi preporre quella del 
Sommo Pontefice » come di autorità fuprema , e di cui quel- 
li fi vantano premuniti a la qual licenza però fi dovrà efaminarc 
in apprellò, ed addurremo una tale autorità , a cui non farà le- 
cito il contradirvi : certo è che quel Sommo Pontefice , il qua- 
le entrò foto, ed una fola volta nei Santuario, operata col proprio 
fangue la eterna redenzione , proibifee con voce minacciofa nel 
fuo Evangelio , che nilluno ardifea fcandalczzare alcuno de’ più 
femplici, che in lui credono. Diamo che voi ne abbiate fean- 
dalezzato un folo i feppure il male non è andato più innanzi : c 
che però fia di facile perdonanza quella colpa , dalla quale gra- 
ve danno non deriva. Ma la verità fi è, che ne avete feanda- 
iezzati non pochi : ficchè non fi può dubitare, che, contro ogni 
umanità avete preferito al Divino il comandamento umano : il 

che 
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che fare, toltone da chi è pazzo, non può aderirli che lia buo- Nifunt lutatiti 
no , o che polla diventar buono , per grande che lìa la dignità ftt eie il 
di chi comanda. Ora tutto ciò, che non è buono, nè può bc- “**• fi* >»*"«• 
ne praticarli , fenza dubbio è male . Onde ne fegue che il vo- 
dro viaggio intraprefo con ifcandalo di molti , e perciò contro 
il comandamento di Dio, non fu un puro liene, od un bene di 
mezzo j ma fu un femplice male: poiché il puro bene è Tempre 
buono, ed il bene di mezzo può renderfi buono. 

8. Come dunque o il comandamento dell’Abate, o la per- 
milTione del Papa potè far si , che fodè lecito ciò , che , come 
evidentemente fi è provato, c puro male: ed'endofi inoltre di- 

mollrato di fopra, che il puro male non fi può lecitamente ne Debbili fàreifo 
comandare, nè efèguire. Ora vedete quanto fii vana la volita itilo fundiio . 
difcolpa fotto il pretcfto di ubbidire ad un uomo, ove fi dilùb- 
bidifee a Dio. Nè debbo già io temere, che fiate per ricorre- 
re a quella rifpolla, che diede il Salvatore quando li fu denun- 
ziato, che li Farifei fi fcandalezzavano , del che Egli non fece ve- 
nin conto, e dille : Sirjìte Uhi , cxci funi, «è* ducei cacorum'. Méii.ii.ie^ 
lafciateli nel loro errore i fono ciechi , e guide di cicchi : e cosi . 

giudicate di non far cafo de’ noftri fcandali . Voi per altro co- „„ 

nofeete, che non vi corre parità veruna. Imperciocché, fe fa- (i,n, conto 
te confronto tra le Perfone , feoprirete che colà erano Farifei 
fuperbi, c qui fono Poveri di Grillo, che rimangono fcandalez- 
zati . Se ne efaminate le cagioni , ritroverete che nel nollro ca- 
fo fi è la.vòillra leggerezza, c la verità medefima tutta la cagio- 
ne . Di più . e già lo abbiamo olfervato di fbpra , voi nòli folo 
avete antepollo gli umani alli precetti Divini , ma li particolari, 
e privati, alli comuni, ed univerfali. E vi balli per cento pro- 
ve, che da limile voftra novità, ed infoiente prefunzione, non 
folo la univerfità dell’Ordine nollro j ma gli flatuti e confuetu- 
diui di tutte le Cafe Religiofe fe ne chiamano ofFefe . 

9 . Che vuol dire , che non fidandovi dei meriti della vo- ^ 
lira caufa , vi fete forzati di attemperare l’afprezza de’ rimorfi 

nelle vollre cofeienze con l’unguento della licenza Apoflolica. !•* Keen»* M 
O rimedio troppo frivolo! il quale ad altro non ferve, fe non 
per coprire, come colà a’ noflri primi Parenti, il rollòre del- ""Vaiimento 
le cofeienze ulcerate : cioè di velo , non di medicamento . Ab- epctate . 
biamo , dicono dimandata , ed ottenuta la licenza Apoflolica... 

Folle in piacer di Dio che avelie cercato, non la licenza, ma il 
configlio: cioCt fc vi era lecito, non acciò vi fofi'e lecito. Ma 
fe non eralccjto, era mate, avevate dunque intenzione cattiva, 
la quale tendeva al male. Seppure non dite, che non era leci- 
to fenza licenza , ma bensì con licenza . Ma fimile futterfiigio 

t ià fi è evidentemente confutato colle ragioni di fopra riferite, 
vaglia il vero: quando il Salvatore dific; AWrta natemuere-. M/mI. io. 

£ a usum 
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gnum eìt Ut pt^llìt , qui in tne crtdunt . Non vogliate fprezzare 
uno di queili piccoli , che in me credono , non vi aggiunfe : fé 
non con licenza . £ quando replicò : ^ui fcandalizaverit umm 
de pufdUs mcis : non vi Soggiunge : fenza licenza . £’ dunque.» 
chiaro , che dove lì tratta della verità , e verità neceflària , qua- 
lunque fcandalo non lì può commettere da chi che fìa > netam- 
poco lecitamente comandarli, ne innocentemente acconfentirvid. 
Voi nulladimeno, affine di commettere un tanto male, ftima- 
fte ojiportuno procurarvi la licenza. Ma a che giova f* Porle ac- 
ciò con la licenza vi fi accrefeefie la licurezza ^ Ma quanto mag- 
giore era la vofira Ikurezza , tanto più pericolofo diveniva il 
voftro peccato. Mirabile cautela , e provvidenza Itupenda! Quel 
male , che avevano conceputo nel cuore , per compierlo coll’ope- 
xa , ebbero la precauzione di farlo con licenza . Concepirono lo 
inganno, ma non partorirono la iniquità fino attanto che il Papa 
ne preftaflc raflenfo . Con qual profitto , od almeno con qual 
minoramento del male f* Lafeiò forfè per quello d’eficr male: 
ovvero fu egli minor male, perchè il Papa lo ha concefibf' Ma 
c chi negherà eflèr male il predar conlènib al male 11 chcj 
giammai crederò fiali fatto dal Sommo Pontefice , fe non per 
via d’inganni , od a forza d’importunità . Altrimenti , comc_» 
avrebbe egli conceduta licenza di feminare fcandali, di fufeitare 
ìcifml , di contriftare amici, di conturbar la pace de’ fratelli, 
di rompere la unità i e di più di fprezzare il proprio Vefcovoi* 
E tutto quello , con qual necelTità , non mi è di uojw il dir- 
lo i perchè l’efito di tal fotto abbaflanza lo manifclla. Piangia- 
mo quelli , che partirono , e più non vediamo quegli , che li 
condullè . 

IO. Dunque il dare aflenfo , efibire olfequj, predare ajuto 
a mali limili, e cotanto enormi, voi me lo direte ubbidienza, 
lo chiamerete modellia. Io battezzerete manfuetudine i* Voi , 
dico, vi nudiate di jMlIiare con i nomi delle virtù peflìmi vi- 
. . zj f* E non vi credete fare ingiuria al Dio delle virtù , facen- 
dtbltfi* cop*!fe medefima i* Coprite con vanilTima prefiinzione 

con n#iBi "dille 1““ hruttiifima leggerezza, una cnidelilfima derilione con i bei 
viiid- nomi di ubbidienza, di modellia, di manfuetudine: e con im- 

mondezze coperte macchiate que’ vocaboli si facri . Guardimi 
Dio daircmulare Umile ubbidienza, dali’imitare tale modellia, 
anzi molellia : dia fempre lontana da me manfuetudine di tal 
forta . Poiché cotale ubbidienza è afiài peggiore di qualunqucj 
difprezzo. Simile modedia trapafià tutti i modi, c per eccef- 
fo, e per diletto i anzi è fuora di tutti i modi. Quale li è poi 
la manfuetudine di tal tempra, che efacerba l’orecchio di chi- 
unque fente nominarla r* V'oglio però che adelìò voi la ufiatc,^ 
meco : c giacche voi liete cotanto paziente , che vi lafciate 

con- 
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rtjndurrc da chi che fia , anche dove non conviene , vi prego 
che anche a me iia permeflò di trattar con elio voi con qual- 
che confidenza maggiore del Polito . Altrimente ^rrebbc che vi 
aveffi olfefo di troppo , fe ellendo voi cosi foffcrentc con tutù 
folamente meco vi fdegnafte. 

li. Ditemela pertanto come vi detta la voftra cofcienza. 
Partine in verità forzato, o volontario/* Se volontario , non fa 
dunque in merito dell'ubbidienza . Se forzato , liete convinta 
che quel comandamento vi era in fofpetto : mentre non lo efe- 
guivate , fe non per forza . Ma dove vi ha fofpizione devefi 
adoprar conftglio: laddove voi per dare, o ricevere fperimen- 
to della vofira pazienza vi fete lalciato tirare non Polo contro 
voftra volontà , ma contro vollra cofcienza. O che pazienza.» 
meritevole di tutta la impazienza ! Non pollò, lo confedb, non 
pollò non adirarmi contro codetta contenziolìllìma pazienza . Ve- 
devate il dHperditore , e lo feguitavate : Pentivate lo Ppargitore 
de’ Pcandali, e gli prettavate ollèquio . La vera pazienza confi- 
tte nell’operare contro il genio , ma non contro il lecito . Ijl» 
maraviglia fi è, che afcoltavate un uomo, che furtivamente an- 
dava fuflùrrando , e facevate del Pordo alle più forti minacce di 
Dio, il quale qual fuoco dal cielo ttava pronunziando : P'te illi 
per quem fcandalum venit : guai a colui , da cui lo Icandalo de- 
riva. Non folamente il Signore, ma il prezioPoPuo fangue con 
ittrcpitoPo clamore , terribile anche aJli lórdi , dava le fue vo- 
ci . Il clamore del fangue fi è il Può fpargimento per li diPperlì 
Figliuoli di Dio, affine di raccoglierli in uno: che però giutta- 
mente fremeva contro li dllpergitori . Chi altro non intende., 
che radunarli , non può non abborrire coloro, che tentano di- 
viderli. O che alto clamore fi è quello, che fu battevolc a ri- 
fvegliare i corpi dai Pcpolcri , le anime dall’Inferno. Quella.^ 
tromba convocò in uno la terra ed i cicli , pacificando il cielo 
colla terra . Si fe Pentire per tutta la terra quel fuono , e non 
potè vincere le voftre Pordità/* Eppure quella voce, è voce di 
virtù ,è voce di magnificenza. E che fta ePclamando /* Viva Dio, 
< fieno dilfipati Puoi nimici : Exurgat Deus , & dìjppentiir ini- 
mici ejut . Ed anche : Difperge illos in virtute tua , & depone eo* 
proteBor meni Domine. Diflipateli mio Dio colla vofira virtù» 
cd abbaflàteli o Protettore eSignor mio. E’ il fangue diCritto, 
o frate! mio Adamo , è il fangue diCritto quello, che qual trom- 
ba ePaka la Puavoce i/i favor de’ buoni congregati in uno, e in 
danno de’ difpergitori maligni : cd efléndo PparPo per raccoglie- 
re li Pepatati, non può non minacciare chi tenta feparare gli uni- 
ti: c fe voi non afeokate la voce dicotcfto fangue. Para inte- 
fa da chi lo versò dal proprio lottato . E come non aPcoltcrà 
quella del proprio quegli che intePe la voce del fangue di Abclet* 


M*tt, II. 7. 


La voc* c vitti 
del fangue di G«* 
li Crino nobil. 
niente eff ttfià. 


tyàt. tf7. ». 
Ffat. I». la. 


Digitized by Google 



S« dilli Sadditt 
convenga eOmi* 
OltG li COIBKf 
daincnti de' S» 
feiiO(i« 


>-7Af/. f. 11. 
Afe//. io> 


A chi comanda 
cofe illecilCinon 
è lecito riabbi- 
dite . 


Mtiti tt. I. 


38 LETTERE DI S. B. 

li. Ma voi dite: che importa a me tutto queflo;’ Ci iwnfl 
colui, al quale non mi era lecito il contradire. Non è il Olfce- 
polo fopra il Maeftro. Io gli flava a fianco, non per infegnare, 
ma per edere ammaeflrato . A me toccava l'edcrgli feguace, non 
guida. Mi rallegro con voi, che fiate ne' giorni noilri fempli- 
ce qual'akro Paolo primo Romito i ma vorrei che anche Arnol- 
do vi fodc (lato un’altro Antonio per Abate, acciò non vi foUc 
uopo di efaminare qualunque minimo accento gli ufcidc di boc- 
ca, e fenza efitazione veruna lo mettefle in eduzione. Voi si 
che fete un Monaco ubbidientiflìmo , il auale non faprebbe pre- 
terire in uno jota ogni qualunque cenno de’ favj Seniori , non flar 
a badare a ciò, che fegli comanda , badandogli folo, che fé gli 
com.indi . Qudlo si che fi chiama ubbidienza prontillìma . Se bi- 
fogna far cosi , non faprei perchè la Chiefa ci ammonifee con 
S. Paolo . Omuia probate , quod banum tji tenete . Efaminate il tut- 
ta , ed attenetevi al buono . Se cosi và , fcancelliamo dal libro dell* 
Evangelo. Siate prudenti come ferpenti: poiché badarebbe quello 
che d.guc : Siate fempUci come colombe . Non dico già che i co- 
mandamenti de’ Prelati debbano edere efaminati dal Sudditi quan- 
do apertamente non fi conofce edere oppodi a’ precetti divini : 
ma afserifeo cfsere neccfsaria la prudenza per odervare fe vi lia 
tale oppofizione , e la femplicitì per non farne conto fenza dif- 
prezzo. Ma voi dicevate io non debbo penfar piu che tanto: vi 
pend cui tocca . Rifpondetemi di grazia i fe datovi in mino un 
coltello vi avcfse comandato di padàrgli la gola i vi ci farefte ac- 
comodato P O fe vi avelie ordinato che gli dede una fpinta_> , 
per precipitarlo nel fuoco , o nell' acoue , l’ avrelle ubbidito (* 
Ed in quelli cali , avendo voi &coltà a’impedirli , non vi ren- 
derdle reo d' omicidio con ubbidirgli f Riflettete dunque , ed 
avvertite, che fotto preteflo d’ubbidienza non gli cagioniate dan- 
no maggiore. Non potete ignorare chi fia quegli che dille (fe 
ve lo dicedì io , forfè noi crederede) ejfere più Jpediente a chi- 
unque cagiona fcandalo F ejfere piuttoflo immerfo nel profondo del 
mare . E perchè dille cosi , fe non perchè volle indicare , che a 
quelli tali Hanno preparati in avvenire tormenti tali , che in_> 
confronto ad ellì la morte temporale non farebbe loro gravofa , 
ma deliziofa. Voi dunque, con averlo aiutato a commettere gli 
fcandali (e veramente lo ajutalle con feguitarlo , con ubbidirgli) 
non è egli vero , giuda la già detta fentenza della Verità rae- 
defima , che meglio gli avrelle giovato , le attaccandogli una 
macina al collo, lo avelie fommerm nel profondo del mare f H 
che dunque P Voi liete quel dìfcepolo ubbidientilTìmo , il quale 
per non abbandonare d’un momento , nè allontanarli d’un paffb 
da quel Padre, da quelMacHro, non avete temuto di cader con 
cllò nella follai non già ad occhi chiuli , ma aperti qual’ altro 
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Balsamo. Voi (iete, dico, quegli, che vi creddle beatificarlo 
col vollro oHcquio intanto , che gli avete prefiata ubbidienza-, 
all'ai più pregiudizievole della morte d In verità , che io adeflo 
comprendo quanto fia verace quella fentenza ; Inimici bumiait da- 
meftici ejnt . Grinimici dell’uomo Tono gli Tuoi dimdlici . Ora, 
couofcendo voi , che ella è cosi , e fatto confjpevole di voi ftef- 
fo, fé liete favio,non gemerete d e fe non liete delirante, non 
tremerete/' in riflettendo che la voftra ubbidienza (non al giu- 
dizio mio, ma della Verità medellma; gli è fiata più danitoTa, 
che fe lo averte uccifo. 

13. Se comprendete cotefte ragioni, perchè non paventate.'' 
Se paventate , perché non accelerate la emenda /' Altrimento 
con qual cofeienza vi prefenterete a quello fpaventofo tribunale, 
dove il Giudice non ha bifogno di tefiimonf , dove la verità 
pefa le intenzioni, dove Tcfamina delle colpe arriva fino al più 
occulto del cuore , dove finalmente lo fguardo divino penetra 
i più fecreti nafcondigli della mente, ed aH’improvvifo chiaro- 
re di quel Sole di giufiizia, le anime col feno aperto appalefa- 
no il t^ne , ed il male , che tenevano celato/' Ivi, o fratello 
Adamo, faranno puniti con petta eguale e chi fa , e chi accon- 
fente: ivi e chi ruba, e chi tien mano fortriranno ia medefima 
fentenza. Ivi faralfi lo fieilò giudizio e de' peccatori Infingati, 
e di chi non fini di lufingarli. O tornatemi a dire: che impor- 
ta a me, ci penfi efiò. Maneggiate la |>ece, e poi dite che non 
vi ha imbrattato. Nafeondetevi il fuoco in feno, e poi vanta- 
tevi di non patirne gli ardori . Mettete finalmente la vofira por- 
zione nella mercede degli adulteri, c poi gloriatevi , che si brut- 
to peccato non ha che tare con voi. Non cosi la intendeva Ifaia. 
Kedarguifee egli fe fiefiò, non folo perchè erafi immondo, mi 
perche conviveva con gente immonda : Guai a me , diceva., , 
perchè le mie labbra fono imbrattate, ed abito in mezzo ad un 
popolo , la cui bocca non è meno immonda della mia : vìr 

foUutut labiit ego fum^ & in medio populi immuada labia haben~ 
tit ego babito . Riprende fe fleflò , dirci io , non perchè dimo- 
rane tra’ pcrverli , ma perchè non aveva redarguita la loro mal- 
vaggità : y* mibi fuia tacui : guai a me perchè non ho parla- 
to. Quando mai egli farebbelì giudicato reo di quelle nulvag- 
gìtà , mentre riprende fe ftelTo folo per non averle riprefe ne- 
gli altri Davide pure non ebbe fentimenti confimili /* Notij 
ifiimó ancora egli poter efi'ere macchiato dalle iniquità altrui, 
quando dille: Cnm bominibut operantibus ini^uitatem ^ & non com- 
muaicabo cum eleSit e^rum^ Non avrò comunicazione veruna co- 
gli operatori della iniquità i mafilmamente con coloro, che ne 
fono i Caporioni onde pregò Dio dicendo : ylb occuhis meii 
manda me Domine ^ & ab alienis parco fervo tuo: purgatemi, o 
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Signore, dagli occulti peccati miei propri: e perdonate al vo- 
ftro fervo le colpe altrui. Però a fine di non aver parte nei de- 
litti dei delinquenti fi ftudiò allontanarli dal loro conforzio, pra- 
ticando così : A'i'V fedi cum concilio vanitatis dr cu>» iniqua ga- 
teutibtts non uttroibo . Mai mi mifi a federe nei concilio dclla_i 
vanità, c tra di quelli, che operano la- iniquità, non vi merte- 
tó il piede . A cotefto verferto corrifponde il feguentc : Odivi 
ecclefiam malignoutium , 0* cum impiis non fedebo : ebbi in abbor- 
rimento la radunanza de’ imilignanti i e mai terrò confefib co- 
griniqiii. Afcoltate finalmente il configlio del Savio : fil/ mi ^ 
Ji te lodaveriut peccatorei, ee acquiefeas eh'. Figliuolo,, vi dice,, 
fc i peccatori ti aduleranno, non preftar loro fede.. 

14. \’oi dunque contro di quelle, ed altre innumerabìli tc- 
fìimonianze della Verità, potevate credere di dover ubbidire ad 
alcuno d O odiolà perverfità ! La virtù dell’ubbidienza , che mi- 
lita fempre in favore della verità , combatterà contro la medclL- 
mar* Cbiamerò bensì felice la difubbidienza del fratello borico, 
il quale ravvedutoli ben- preilo dall’errore, c ritornato al Moni- 
Aero, non ebbe la diferazia di fpcriraentare sì dannofa ubbidienr 
z,i. Ed o che dolce frutto già riceve, e quali dilli Ha gallando 
della fila difubbidienza nella pace della fua cofeienza : e mentre 
li fuoi compagni nella friga Hanno tuttavia contrillando con if- 
candalo grave il cuore de’ loro Fratelli , egli Ha converfando con 
cifi fenza querela nel filo ordine, e nel tuo proponimento . In 
quanto a me fe mi IL delle la fcelta , eleggerei pluttollo la fua 
pigra difubbididienza, con la Ina buona colcicnza-:. che la pron^ 
ta ubbidienza degli altri con ifcandalo. Poiché giudico che que- 
fii fia allài più lodevole con difubbidire al fuo Abate, per noiò 
violare la carità , rompendo il bel vincolo della pace colla fcpa- 
razionc,che quelli, che tibbidifcono ad un uomo in modo, che 
preferifeono un’uomo foio aH’unione di tanti . Anzi mi avanze- 
rei a dire cllère più fpediente metterli in qualche pericolo, ne- 

? indo la ubbidienza ad un’uomo folo, che con ubbidirgli ofìFèii- 
erc tutti ibeni della pietà, ed i voti della propria profelllone. 
ly. In ètti, per non parlar dciraltre , converfando noi nel Mq- 
nillero, due principali olicrvanze ci vengono inqiollc : la fog,- 
gezione all’Abate, e la Habilità nel Chiollro lc debbonfi ollèr- 
varc in modo, che l’una non impedifea l’altra, fenza reciproca- 
mente pregiudicarli.. Sicché il Monaco, moilrandofi fiabile, non 
ifprezzi la lòggezione all’Abate: e comprovandoli ubbidiente, non 
perda la fiabilità ..Ora , fe voi detelbte un Monaco, benché pcc- 
fcverantc nel Monillcro ,. fe egli è renitente a’ comandamenti 
del fuo Abate :. faravvl Urano che noi difapproviamo quella ub- 
bidienza, la quale vi fu cagione, e motivo di violare la vollra 
fiabilità profeliàta i malliraamente dacché nella profeliione Mo- 

na- 
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naftica fi promette cfprdlàmentc la ftabilità ,fcnza farfi menzio- 
ne della foggczionc , clie devefi preftarc all’Abate. 

i6. Opporrete forfè voi a me ftell’o , con dirmi i Qual' 
ufo fate voi della voftra (labilità , che promettefte nella Ba- 
dia diCiftercio, ed ora foggiornate altrove d Vi rifpondo : egli 
c vero, io fon Monaco Ciìllerciefe, ho profefiàto in Cillercio: 
ma fui mandato dal mio Abate dove ora mi trovo : fui manda- 
to con pace : fui mandato fenza fcandalo , fenza difeordia : fui 
mandato giufta la confuetudine , ed iftituzionc commune . Pe- 
rò fin' attanto che io perfevero nella pace , e concordia coru> 
cui fui mandato, fin’ attanto che (lò nella uiiifà, antepongo il 
comune al mio privato, e vivo quieto, c fuddito dove fui col- 
locato i dico con tutta ficurezza di cofeienza , che non trafgredi- 
feo la mia profeflìone. Come mi fi dirà, che io franga il voto 
della (labilità, mentre confervo il vincolo della paccd Benché 
la ubbidienza mi abbia feparato col corpo : ma la divozione con- 
corde, la convcrfazionc uniforme mi conferva fempre ivi pre- 
fente con lo fpirito . In quel giorno poi , in cui ( dal che Dio mi 
guardi ) io cominciaflì vivere con altre leggi , converfarc con 
altri co(lumi,fervire ad altre oflèrvanze , inventare novità, ufur- 
pare ufanze (Iraniere ; farei trafgreflòre della profcllìone , nè più 
mi (limerei mantenitorc della profeflàta (labilità . Dico dunque 
che all’Abate fi deve ubbidire in ogni cofa, (àlva la profeflìo- 
ne. Ma voi , che pro(c(là(lc giufta la Regola di S. Benedetto, 
dove promettefte la ubbidienza ,giurafte ancora la ftabilità . Sic- 
ché fe farete ubbidiente, e non iftabile, mentre peccate in uno 
vi rendete reo in tutto, anche nella ubbidienza. 

' 7 . Ora vedete di qual pefo fia la voftra ubbidienza: e co- 
nofeerete fe ella fia baftevole ad ifeufare la tralgrelTione della 
profellata (labilità , mentre non è fufficiente a difender fe (lef- 
fa . Si sà inoltre che la profeftìone Monadica fi fà alla pre- 
fen/.a dell’Abate . Si fà dunque alla prefenza , non all'arbitrio 
dell’Abate. Egli è adunque teftimonio , non arbitro della pro- 
feflìone: coadiutore dell’olscrvanza, non fomentatore della traf- 
greflìonc : punitore , non autore della prevaricazione . Do- 
vrò pertanto mettere in mano dell’Abate quello, che fenza ec- 
cezione hoftabilito e di mano, e di bocca propria innanzi a_i 
Dio, e a’ fuoi Santi : mentre la fanta Regola mi awifa, che 
fe mi porterò differentemente, farò condennato da Dio, a cui 
manco di promcfsad Se il mio Abate, fe anche un’Angelo mi 
comanderà l’oppofto, con tutta libertà gli negherò l’ubbidienza, 
colfa quale trafgredirei il mio proprio voto , e fpergiurerei il 
nome del mio Dio . Le facre pagine mi aflTicurano , che io deb- 
bo un giorno e(sere o condennato , o giuilificato di bocca mia: 
ed in verità cantiamo a Dio j Perdei omues qui hquuntur menda- 
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cium : voi manderete in perdizione tutti »iuelli , che fono bit- 

È iardi: perche per la fteìsa bocca, da cui efee la bugia, entra 
morte dclTanima: Ot quud meutitur occidit animam:c perche 
ciatebeduno porterà il proprio pefo , a cui li è obbligato > unuf- 
quifque buut fuum portabit i ed anche umfquifque prò fe rationem 
rtddtt. Cialchcduno renderà ragione delle proprie gefte . Altri- 
menti con v]ual fronte pronunzierò falmeggiando innanzi a Dio, 
e gli Angeli fuoi quel verfetto : Reddam ubi vota mea , qua di- 
fiinxeruttt labio mea : Vi compierò fedelmente que’ voti, che le 
mie labbra diftintamente vi promifero. l^cnfi poi il mio Aba- 
te per fe ftellb , e penfi come rifponderà fu quel punto della-. 
Regola ad elio fpezialmente diretto : Ve prafentem Regulom in 
omnibus conferveti che confervi la prefente Regola in tutto , e 
per tutto. Hd anche fii queft'altro intimato univerfalmente a tut- 
ti , fenza eccettuare alcuno i cioè i ut omues per omnia magiflram 
fequantur Regulam , tiec ab ea temere devietur a quuquam : che 
ciafeheduno feguiti in ogni cofa come Maeftra di tutti, la Re- 
gola : ne li trafgredifea da chi che fia . in quanto a me ho fta- 
bilito di feguitare un talMaeftro e per fempre , ed in ogni luo- 
go : di modo che non mi allontanerò giammai dal Magifteriq, 
di quella, che ho profellata. 7 

18. Andiamo incontro ad una obbiezione, che potrebbe in- 
forgermi a fianco, ed opiiormifi in faccia: con che terminere- 
mo quella Lettera già di troppo proliflà . Sembra che io parli 
contrario a’ mici fatti: fe io condanno coloro, i quali non folo 
con il confenfo , ma per comandatnento dcirAbatc abbandonano 
il Moniftero , come poi c ricevo , e ritengo diverfi , i quali a 
difpetto della loro giurata llabilità in altri Monifterj i fprezzato 
il precetto de’ propri Seniori , padano all’Ordine noftro t* Già 
tengo in pronto la rifpofta , breve si , ma alquanto fcrupolofa i 
perchè temo non farà gradevole a rutti . Tuttavia temo aflai più, 
fe tacendo la verità , non poteflfì poi veracemente cantare quel 
verfetto : ^uflitiam tuam non abfcondi in corde meo , veritatentj 
tuam, & /aiutare tuum dixi : lo non tenni occulta la tua verità 
nel fecrero del mio cuore : anzi ho pubblicata la tua verità , in 
cui confine la nollra falvezza . Ecco la ragione, per cui li rice- 
viamo : perchè non fapremmo pcrfuaderci che fia male , fe alai- 
ni pronunziarono i loro voti in que’ luoghi, ove non fi pofl'ono 
odcrvare, padano in altri, ne’ quali fia loro agevole il renderli 
a Dio, il quale trovali in ogni luogo : con che rifarcifeono i 
danni della violata llabilità , mercè la perfetta odèrvanza degli 
altri precetti regolari. Se ciò rrelce difgradevole ad alcuno , fe 
vi ha chi mormori contro chi lludiafi ritrovare la propria fal- 
vezza , rifiionderà per ed'o lo dedo autore della fallite : Nonne 
ccuius tuus nequam tjì y quia ille bonus E’ forfè maligno Coc- 
chio 
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rhio tuo, perchè quegli è buono;' Ora tu, chiunque ti fia, che 
fi movi ad invidia per raltriii fai vez/.a , perdona almeno alla tua; 
forfè non fai , che per la invidia del Diavolo entrò la mortcj 
nel mondo.'* Penfa dunque a te rteH'o : poiché , fe dove vi fu 
invidia, vi èia morte, fcnza dubbio non puoi aflìeme invidia- 
re , e vivere . Perchè dunque fei molefto al tuo Fratello , il 
quale va fludiofimcnte cercando il modo, in cui gli riefea com- 
piere i propri voti: fc egli fludiafi ritrovare il luogo, il modo 
di foddi.sf.ire a quel tanto, che promife a Dio cofa tu perdi d Se 
egli ti folle debitore di qualche fomma , forfè lo infcgjiircfti 
per mare , e per ferra fino all’intero pagamento . E ohè ha_> 
demeritato appo di te il tuo Dio, che non vuoi fotfrire , che 
ancora egli diga dal fuo debitore quello, che è fuod Anzi itf- 
vidiando ad uno, offendi duci mentre ti sforzi defraudaro\.e'<l 
Padrone deH’oflèquio dovutogli dal fervitore i ed il fervitdrc-. 
della grazia fattagli dal Padrone .<* Farcfti pur meglio imitarlo 
pagando anche tu il debito tuo . Credi forfè che II tuo credi- 
tore non fia per riicuoterlo ;* Anzi con cotefto penfiero Io vai 
vieppiù irritando,- giacché dici nel tuo cuore: no’l ricerca. 

19. E ched Condannate voi (mi fi oppone) tutti quelli, 
che non fi ritirano tra di voi d Non è cosi : ma afcoltate ciò 
ch’io fento i nè mi ftate a calunniare fenza profitto . A che fine 
mi volete fendere odiofo a molte migliaia di Santi, li quali (òt- 
to la noftra profcflìone Monaftìca, benché (òtto altre offervan- 
ze, o vivono Santi, o fono morti Beatid Non mi è forfè pa- 
lefc che Iddio fi riferbò fettemila uomini , li quali non piega- 
rono ie ginocchia avanti l’Idolo Baal. Intendila dunque o emu- 
lo : calunniatore afcoltami: io dilfi la ragione , per cui ho fti- 
mato bene il ricevere coloro, che dagli altri Monlfteri pali. ino 
al noftro. Ho forfè rimproverato quelli , che non vengono d Di- 
fendo quelli, c non accufo quelli. Li foli invidiofi , nè voglio, 
nè pollò difendere. Eccettuati quelli, fe alcuno defidera palla- 
re alla purità della Regola , ma non ardifee per non dare fcaitda? 
loi ovvero per cagione d’infermità corporale, credo cha noh_, 
pecca : purché proccuri di vivere fobrio , giullo , e pio , dove 
fi trova . E le è allretfo praticare qualche ufanza del fuo Mo- 
nillero, forti non corrifpondente in tutto agli llatuti della Rego- 
la, gli gioverà di difcolpa, o quella carità, con cui teme di ap- 
portare fcandalo in paffàndo ad altro luogo più oflervante : giac- 
ché la carità copre la moltitudine de’ peccati: o quella umiltà, 
colla quale confapevole delta propria infermità, fi reputa imper- 
fetto , ed inabile i poiché dell’umiltà rfa fcritto : agli Umili Id- 
dio conferifee la grazia . 

30. Parlando con voi, mio carilTimo, ho dette molte co- 
fe , benché poche vi baftavano * eflèndo voi e d’ingegno vclo- 
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cc ad intendere quello vi fi dice , e di volontà pieghevole ad 
eleggere quello, che utilmente vi fi perfuade. Ma quantunque 
io feriva fiwzialmente a voi, non ho però ftimato di produrre 
tanti argomenti per voi folo . Sieno dunque ferirti per chi Dio 
prevede eficre necefiàrj . Parlando con elio voi , che già forte 
mio famigliare , in pochi accenti , e con molta fidanza vi foggiun- 
go , che non vogliate più tener fofpefe , in afpcttandovi , tante 
anime , che vi dcfidcrano i e ciò con pericolo dcU’anima voftra. 
Eccovi , l’anima vortra , e fe non m’inganno , anche quella di 
coloro , che fono con elio voi , fta nelle mani voftre ; poiché 
rtimiamo , che anche quelli faranno quello , che farete e vorre- 
te voi. Altrimenti denunziate pur loro apertamente, che giu- 
fla la fentenza da. non ifprezzarfi , pronunziata da tutti li nortri 
Abati contro di voi tutti : quelli che ritorneranno viverannoi 
ed i renitenti morranno. 

I. T 'yibate Arnoldo prima di cominciare il determinato fao viag- 
giu per Terra Santa ^ terminò il corfu della fua vita ^ an- 
zi che ttfcijfe dalle Fiandre . Io non faprei negarmi ogni fperonza 
di fua falvezza . Primieramente , perché fi può credere che egli 
venijfe olla riferita rifoluzione di abbandonare il fuo Muuafiero di 
Morimondo , per dar luogo all’ira , giufla il configlìo dell' filpoftolo. 
Poiché morto il Fondatore di quella Radia , il Figlinolo del mede fi- 
mo, di minore liberalità di quella del Padre , fi mife a molejìore 
quella Cofa con attentato di riacquiflare molte poffeffioni affegnate- 
le per fufiiflenza . Di più ^4rnoldo erafi proccurata , ed aveva otte- 
nuta dalla Sede Apofiolica facoltà d'intraprendere tale pellegrina- 
zione . 

3. -^ggiungafi 1 che di que’ tempi il viaggio di Gerufalemme 
era molto praticato da' Perfonaggi e Santi , ed impegnati alla re- 
fide nza . Bafli per cento efempj quello di S.JVorberto , il quale ab- 
bandonata non una cafa fola , non poco numero di figliuoli i ma-> 
tutta la Religione Premofiratefe , fondila da lui , falamente fei an- 
ni prima s e però bifognofa della fua ajfiftenza , pare credefi facef- 
fe viaggio fimile . Sentafi lo fìejfo S. Bernardo , e ciò che fcrUfe fo- 
pra coteflo foggetto a Goufredo Carnotefe : In ordine a quello di 
che m’interrogate, fe Norberto fia per andare a Gerufalemme, 
non faprei che dirvi. Da pochi giorni fono io ho avuta la fe- 
licità di vederlo , e di afcoltare da quella tromba celefte diver- 
fe cofe ; ma di tal viaggio nulla ho intefo . Sicché tale pelle- 
grinazione non difdiceva nemmeno ai Santi , quantunque impegnati 
in altri affari. Guglielmo Tirio racconta un fimil fatto di quel tan- 
to iufigne Patriarca di Gerufalemme , Stefano, il quale , effendo 
pure l^efcovo Carnotefe paftò per fua devozione in Gerofulima , do- 
ve effendo paffuto a miglior vita il Patriarca di que' giortri Guaii- 

mon- 


Digitized by Google 


VOLGARIZZATE. 45 

taoudo , il Clero , ed il popolo gli foflituirono unanimi lo Jìeffo Ste- 
fano Carnotefe . Con che appare che Arnoldo cibate di Morimon- 
do poteva prefumerp lecita detta pellegrinazione , 

3. Egli però morì alli tre di Gennajo del in6. fu i confitti 
delle Fiandre : e da tal morte S. Bernardo rinforza le fue dimo- 
flr azioni^ colle quali coftringe il Monaco Adamo ^ e fuoi compagni 
a ritoruarfene in Morimondo . Cotefto Adamo difingannato della fua 
fovercbia docilità , fi ridonò alla difciplina Monafiica in modo , che 
nel 1137. fu eletto in primo Abate Ebracefe nella Diocefi di Er- 
bipoli , e fu Uomo di tanta virtù e prudenza , che divenne Fonda- 
tore di dieci altre Badie . f^edi Manriq. negli annali Cifierciefi. 
^efia Lettera merita effier letta e dai Superiori , e dai Sudditi . 


A Brunone eletto Vefcovo di Colonia. 

I. TrOi Brunone, Uomo Illuftre , vorrefte il mio configlio, 
V fc dovete acconfentire a quelli, che vogliono promover- 
vi al Vefeovato. Hchi mai tra’ mortali ardirà |ioigervi fu que- 
llo particolare un parere definitivo Poiché , fc Dio vi chia- 
ma , chi fi avanzerà a trattenervi d Se no : chi oferà fpingervi 
innanzi;^ Che poi vi fia, o no la vocazione Divina , folamentc 
lo fa quello Spirito, il quale è il folo, che penetri gli alti con- 
figli di Dio: ovvero «juegli, a cui lo Hello Spirito lo abbia ri- 
velato. Mi fi rende vieppiù irrefoluto il mio configlio dalla vo- 
flra, umile sì, ma terribile, e mi giova credere veritiera con- 
feflìone , con cui si gravemente vi accufate pc’l precedente te- 
nore de’ voftri ooftumi, in verità non molto confacenti alla di- 
gnità del facro minifterio. Per lo contrario, avete un altro ra- 
gionevole timore , dal quale io pure mi confeflò agitato : cioè, 
che fe per riguardo della vollra cofeienza poco buona, vi ri- 
tirate addietro , lafcicrefle infnittuofo il talento della feienza : 
toltone fappiate come traiììcarlo altrove , con minor profitto sì, 
ma con ficurczza maggiore. Giacche debbo dirvi ciò che fen- 
to: inorridifeo, gli è vero, inorridilco in riflettendo da dove 
venite, e dove andate. Tanto più che in si pericolofo pafiàg- 
gio daH’imo all’altro termine, non veggo frapofto il mezzo op- 
portuno, il quale farebbe qualche tempo dì feriofa penitenza. 
Oltre di che, il buon’ordine vorrebbe, che prima d’impegnar- 
vi ad aver cura deH’altnii , vi lludiafle di curare la propria co- 
feienza: poiché il primo grado della pietà fi è quello, che Ila 
fcritto : Miferere anima tua placeut Deo : abbi pietà dell’anima 
tua fiudiamioti di piacere a Dio. Con cotefla carità bene ordi- 
nata potrete fenza inciampo innoltrarvi a porger foUievo all’ani- 
ma 
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ma del voftro proflìmo, che cìafchcdiino è in obbligo di ama- 
re come fe ftellb . Che fe penfate d’amar quelli , che vi ver- 
ranno affidati in quel modo , con cui fin ora amafte voi mede- 
lìmo i per non cflère amato con amor limile, amo meglio non 
edere coiifegnato alla voftra direzione . Se poi avrete apprcfo 
prima a bene amarvi, faprete in appreflò amarmi bene. 

1. Ma e che farebbe fe Iddio vi accelcralle la fua grazia, 
c moitiplicaflc la mifericordia , di modo che a reftituirvi in giu- 
ftizia folle più efficace la veloce fua clemenza , che la lunga vo- 
ftra penitenza i giacché fta fcrirto: Beatut, cui non imputaverit 
Dommut peccotum . Beato quegli , a cui Iddio non imputerà il 
peccato. In quel cafo, chi rinfaccierà le colpe a chi è eletto da 

■ Dio : fe Dio Io giiiftifica, chi lo condannerà?* Pafsò per quefta 
“ feorciatoja falutare il Ladro fanto : in un giorno medefimo con- 

fefsò i fuoi latrocini, e fu introdotto alla gloriai e fi yalfe del- 
la Croce , come di un ponte corapendiofo , dalla regione delta 
morte alla terra de’ viventi i dalla feccia del fango al paradifo 
dc‘ piaceri . Un fimile fubitaneo rimedio della pietà confegui 

■ quella fortunata Peccatrice, .quando di repente dove abbondava- 
no le colpe Ibprabbondò la graziai fenza molto anguftiarli nell’ 
antecedente penitenza le furono rimeffi molti peccati , perchè 
amò molto : ed in breve meritò entrare nelle ampiezze di quel- 
la carità , che copre la moltitudine de* peccati . Così quel Para- 
litico deiriìvangelio fperimentò con tutta preftezza doppio il be- 
nefizio della onnipotente Divina beneficenza , rifanato come in 
un fubito , prima nell’anima , indi nel corpo . 

3. Ma Pappiate che altro è il confeguire prefto la remiffio- 
ne de’ peccati , altro l’ edère fubitaneamente innalzato dal pro- 
fondo delle colpe , alle fublimi dignità delle mitre . Vedo per 
" altro un Matteo dal biafimevole trafico del telonio , elevato all’ 
o eccclfo grado dell’Apoftolato . E quello appunto di bel nuovo 
le mi dà apprenfionci perchè ofi'ervo, che non fentì dirli affieme 
cogli altri Apoftoli : Andate per tutto il Mando , e predicate il 
Vangelo a tutte le creature^ fe non dopo lunga penitenza, fc_i 
non dopo aver per più anni feguitato con molti ftenti il &ilva- 
tore dovunque andava , entrando in parte delle fue .anguftie , del- * 
le fue tentazioni . Se mi Ibvvengo di S. Ambrogio rapito da’ 

'■* tribunali al Sacerdozio : cottilo ntto non mi apporta gran con- 
forto , perchè egli fin da Fanciullo condullè fempre vita purilli- 
ma, anche tra le feccie del Mondo : e adoperò fuga , nafeondi- 
gli, c tutte le arti per impedire la propria promozione. Se mi 
fi adduce in efempio Saulo, mutato di fubito in Paolo, in ya- 
fo di elezione , in Dottore delle genti i non corre la parità : 
poiché egli confegui di repente la mifericordia , perche peccò, 
come ci protella, per ignoranza, mentre giaceva tuttavia nella 
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incredulità.!: quantunque fi conceda che qualche volta fimili fu- 
bitanei paflàggi fianfi veduti, anche con buon efitojlicchc fi ruf- 
fa dire:^«<^fl i uaa mutazioMC della deflra dell' Eccelfu ^ dcbbonfi 
amm;rarc come miracoli , non a^Jurre in cfcmpio . 

4. Trattanto alla voftra confidente richiefta ballino qiieflt.. 
mie dubbiofe rifpofte> poiché io tra le incertezze non fapiei da- 
re fentenza accertata . Succede cosi a chi cerca le cofe dove non 
Ibix). Le rivelazioni dei Profeti, ed i configli debbono cercarli 
dai Sapienti. Potete voi cavar acqua limpida da fonte fangofod 
Quello Iblo io porto fenza j^ericolo, e mai fenza frutto fommi- 
nillrare all'amico: cioè l’aiuto, qualunque egli fi fia , delie mie 
orazioni a Dio. Lafeiando dunque a Dio l’arcano de’ fuoi con- 
figli, che non fappiamo, lo fupplichercmo con divote preghie- 
re, acciò faccia in voi, e di voi quel tanto, che fia degno del- 
la fua gloria , ed efpediente alia vollra falute . Avete il Signor 
Norberto, il quale trovandofi colli prefentc, potete meglio con- 
fultarvi con erto in quelle urgenze . Egli nell’aprirvi i Divini mi- 
llerj è altrettanto più capace, e pronto, che non fiam noi, quan- 
to per la fua Santità più di noi fenza pari avvicinafi a Dio . 

B Runotte era nobile Colonie fi , grande amico di S. Bernardo i 
eletto nel njz. in ^rcivefiovo di Colonia ■, prima d’accettare 
V Arcive fiorato volle prendere eonfiglio dal fito amico , da cui ri- 
cevette le iflruzioni contenute nella prefinte Lettera ottava , e nel- 
la figuente. 


A Brunone già Arcivefeovo Coloniefe . 

H o ricevuto con divozione il foglio, che vi fete degnato in- 
viarmi , ed ho efeguito con tutta follccitndine quel tanto, 
che vi liete compiaciuto comandarmi . Se il mio operato fia per 
giovare, la fperienza vel’ proverà. E di ciò balli. Con la llef- 
là carità , con cui fonomi fpiegato altra volta, ardifeo foggiu- 
gnervi ciò, che fegue. Se forte ficuro, che tutti quelli, li qua- 
li vengono chiamati al facro Minillcrio, fodero altresì eletti al 
Regno , l’Arcivefcovo di Colonia non avrebbe di che temere. 
Ma fe leggefi che Iddio medelìmo elertè e Saule al Regno , e 
Giuda al Sacerdozio , e la Scrittura che ce lo afferma non fof- 
fre oppofizione , è necertàrio che l’Arcivcfcovo di Colonia llia 
in timore. Di più, fe ella è vera, ed in oggi ha ancora tutto il 
vigore quella fentenza: che non molti /duìili^ non molti Putenti^ 
non molti Sapienti furono eletti da Dio i l’Arcivefcovo Coloniefe 
a cui tutte c tre cotelle qualità convengono, ha altrettanti mo- 
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tivì di vivere in timore. Perciò fublimato in alto, non pafleg-- 
giate co' penlieri tra le altezze : mantenetevi in timore , ed ade- 
rite agl’limili. Priucipem te conflituerunt d Eflu in illis tamquant 
unttt ex iilit: Vi anno inalz^ ad efter Principe, fiate tra vo- 
ftri Sudditi come imo di eflì^d ancora : Chiamo fei maggiore, 
umiliati altrettanto in ogni cofai ^^uauto majur es bumlia te in 
emoibut . E’ il Savio , che vi dà quefto configlio , come quegli che 
ha prefi i fiioi fentimenti dalla Sapienza medefima , la quale dice: 
^ui major efl tiejlrum , fiat peut minor i chi è maggiore tra di 
voi ficomiwrti come fi: fofse l'inferiore. Altrimenti lappiate che 
fovrafta afpro giudizio a chi prefiede : ed il Miniftro, il quale, 
confapevole della volontà del fiio Padrone , non l'adempiicc , fa- 
rà gravemente flagellato . Tema per tanto chi è verfato nelle.» 
facre lettere: tema il Nobile, perche il Giudice comune non c 
acccttàtor di perfone. (^efto triplice argomento di ben fonda- 
ta temenza è molto difficile ad cfser fciolto .Vi fembro forfè af- 
pro, perche non vi Infingo, jaerche v’ingcrifco timore, il «pia- 
le è principio della fapienza,che in voi mio amico fommamen- 
te defidero . Piaccia a Dio , che mi riefea fempre beatificare ir» 
quello modo gli amici miei , fpaventandoli con profitto , non adu- 
landoli con fallacia. Il primo mi vien perfuafo da chi dice. Bea- 
to r»oo>o , che i fempre pavido : dal fecondo mi ritiene chi ci av- 
vifa» Popttle meus j qui te beatipeant, iu errorem inducunf. Po- 
polo mio, quelli, che ti beatificano , ti danno la fpinta a farti 
cadere in errore. 


A Brunonc Arcivefeovo di Colonia. 

Letwi* X. "D Enche per doppia ragione voi fiate in obbligo di punire 1’ 
fctitti r suino X) orrendo confaputo misfatto , e per debito del voftro offizio, 
c per comandamento dell’autorità Apollolica : nulladimeno non 
, penfo che io cofa di tanta importanza fia per eflervi fiipertìua la 
iuggeflione dell'amico . (^lello , che io voglio fuggerire all'ami- 
co mio , al mio Padre fi c , che la vendetta da farli , facciali 
con zelo tale, che non folo ne rimanga punito il prefente mif- 
fatto i ma che la perverfità più temeraria non ardifea in avve- 
nire trafeorrere in enormità confimili. 

Aknotazione. occorrenza ebe ì'^rcive/tovo Brunone era in impegno di pu- 
X nire un qualche gravi[pmo misfatto., il nofro Santo, tuttocebè 
per la fua dolcezza paft meritato il fopranome di Mellifluo , in qua- 
lità di .Amico lo accende ad ufarvi tutto lo zelo» acciò la malva- 
gità ne concepifea fpavento . 
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Alli Reverendiffimi tra’ Padri , Carifllmi tra’ 
Fratelli, Guidone Priore Cartufiefe; e gli 
altri Santi, che vivono conelTo: Bernardo 
di Chìaravalle Salute eterna. 

I. TTO ricevute le Lettere della voftra Santità con altrettanta 
XA allegrezza, con quanta avidità iole defiderava. In leg- 
gendole quanti caratteri vedeva nel foglio, tante fcintille mi fi 
accendevano nel petto, colle quali infervoravafi il cuor mio ap- 
punto di quel fuoco, che ripartito in lingue Iddio mandò colà 
nel Cenacolo. Che bcirincendio convien credere che arda nelle 
vofire meditazioni, dalle quali mi fi tramandano si infuocate.» 
faville! Confefiò , che quella voftra cosi accela , e cotanto ac- 
cenditricc falutazione mi fu, ed è in tal modo (gradita, che non 
mi fembra inviatami dagli Uomini, ma difceia da Dio . Non 
mi pare di eftère falutato o d’incontro, o di pafià^gio , o per 

G ualche altra occorrenza, giufta Tufanza,- ma mi lento efl'ermi 
erivata dal più vivo delle voftre vifeere nel più intimo del mio 
cuore una dolce, ed inafpettata benedizione. Siate benedetti dal 
Signore: giacche voi con eft’ervi degnati prevenirmi colla dol- 
cezza delle voftre benedizioni , fcrivendomi i primi , avete in- 
coraggiato me voftro Servo a rif(H)ndervi . Veramente io molto 
bramava di fcrivervi,ma non ardiva; perchè temeva d’infèftare 
colla imiwrtunità de’ miei caratteri quella voftra Tanta quiete, 
che godete nel Signore : od interrompere anche per poco quel 
voftro continuo fifcnzio da tutto ilfecolo, quel voftro perpetuo 
colloquio con Iddio, ed altiftlmo commerzio colParadifo. Ap- 
prendeva di rendermi molefto aiMosè fui monte, agli Elia nel 
niferto, alliSamueli vigilanti nel Tempio. Ciafeheduno di voi, 
appunto come Samuele fta dicendo : parlate o Signore che il vo- 
Jlro Servo viafcolta: ed io poteva prefumermi di eftète da voi 
afcoltatod Temeva, dico, che fe io mi vi rendeva importuno, 
ciafeheduno di voi come Davide fiiggitivo , e dimorante nella 
folitudine fi fculàftc dicendomi : lafciatemi , non pollò per ora 
predarvi orecchio, perchè fto attento ad altro, che con mag- 
gior dolcezza io afcolto: Sto attendendo a quel tanto y che par- 
la in me il Signore Iddio : perchè Ei parla della vera pace del cuo- 
re della fua plebe, de’ Santi fuoi,e di tutti quelli, che fi conver- 
tono al cuore: ovvero quell’altro detto dello fteflb Davide : al- 
lontanatevi da me 0 maligni, ed io fiorò fcr ut inondo li comanda- 
menti del mio Dio. E che farei cotanto incauto di avanzarmi a 
rifvcgliare la Diletta de’ Cantici, mentre in alta contemplazio- 
ne fta ripofando in feiio allo Spolb , fenza averne dalla medefi- 
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ma ]o aflèntimento f* Crederei dover fublto fentirmi rimprove- 
rare da eda, con dirmi: Non mi fiate molefto : h Jla col mio 
Diletto, ed egli meco, egli che fi p a fee tra' giglj. 

a. Ora tutti quefii ritegni vengono fuperati dalla Carità , la 
quale con tutta fidanza fta picchiando alla porta deH’amico, fi- 
cura di non dover efiere efclidai poiché ella fi conofee madre 
delle fante amicizie : onde non teme d’ interrompere per poco 
l’ozio vnftro per trattare con effi voi gli affari fuoi . Klla quando 
vuole fa diUaccarvi da Dio, fenza che lo abbandoniate . fclla_>, 
perche volle così , vi refe generofi in mio riguardo in tanto, 
che non giudicane indegno di voi non fòlo l’afcoltarmi parlan- 
te, ma benignamente provocarmi tacente. Abbraccio la voftra_> 
benignità, ammiro raffabilità, lodo, e venero la voftra finceri- 
tà, con cui cotanto vi rallegrate nel .Signore per que’ noftri pro- 
ti fjniiEliitiiì grellì , che in noi fupponete . Ancora io fommamente mi com- 
co’Sinti.c gio- piaccio della vofira ftimatillima teftimouianza in iiofiro vantag- 
condatii invi, ^ allegro non poco della voftra non meno grata, che 
gratuita Èmigliarità. Quefta fi èia mia gloria, la mia allegrez- 
za, le delizie del cuor mio, di non aver innalzati in vano gli oc- 
chi miei fu’ voftri monti, donde di già mi è venuto ajuto non 
mediocre . Cotefti monti cominciano (fi già a ftillare fopra di noi 
dolcezze , e fpero continueranno a ftillarne fino a tanto che le no- 
ftre valli abbondino di frumento. Mi farà fempre feftivo, e di 
memoriale eterno quel giorno, in cui fui fatto degno di vede- 
re, e ricevere quel voftro Rcligiofo , per opera del quale io venni 
introdotto ne' voftri cuori. Gli è vero che anche prima d’allo- 
ra , come appare dal voftro foglio , già mi avevate favorito del- 
la voftra buona grazia : ma in oggi mi avete ammeftò , ed io 
lo fpcrimento , nella voftra famigliarità , perchè quegli vi ha ri- 
ferite di me cofe molto vantaggiofe , le quali ei ha piuttofto 
fupjxtfto , che fpcrimentate : giacché eflendo uomo di tanta re- 
ligiofità non è credibile , che abbia parlato differentemente da 
quello, che fi credeva. La verità fi è, che io vedo avverato in 
rzitMo-41. nie quello, che dice il Signore: Chi riceve HGiuftu iu nome del 
ikii’irtificio «fi Ciufto, otterrà la mercede delGiuflo. £d invero , riconofeo per 
(thcimiifi «falle mercede del Giulio, Tefier io creduto Giulio, non per altro, fe 
io«li > (enza con- perché accolfi il Giulio. Che fe poi quel Giulio vi ha ag- 
lódi!'* * ‘ ‘ giunto qualche cofa di più , l’avrà detta piuttofto fuggerita dal- 
la virtù , che Ha dal canto fuo , che dalla verità , che Aia dal 
canto noilro. Indi voi lo feutitte,glicredefte, negodefte, fcri- 
vellc, e non poco mi rallegrafte : non folo perché con qucfto 
mi è riufeito di confegu ir. luogo , c luogo non mediocre appo 
la voftra fantità , ma perché quindi ci fi è fatta paiefe buona jrar- 
te della fantità dciranimc voftre. Certo é che con pochi accen- 
ti mi avete latto conofcetc di qual tempra fia lo fpirito voftro . 

3. Ne 
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3. Ne godo pertanto, e per voi, e per mci per me atte- 
fo il vantaggio , che ne ricevo : per voi a cagione della voftra 
fincerità , che ne ravvifo . Poiché quella fi comprova per vera , 
e {incera carità derivante da cuor puro , da cofcien^a buona , e 
da fede non fìnta , colla quale amiamo non meno il bene del 
proflìmo, che il iioftio proprio. In fatti chi ama o di più, od 
unicamente il ben proprio , fi da a conofcere che il fuo amo- 
re non c limpido,- iicrche ama il bene per riguardo di fe me- 
dcfimo , non per merito dello ftetso bene . E quello tale non., 
può dirfi che ubbidilca al Profeta, che dice : Canfitcmini Domi- 
no quoniam bonus . Perche può edere che lo confellì buono a fe, 
non perche Ca buono in fe fledò : e però fappia che ad edò è di- 
retto quel rimprovero dello dedo Profeta : Confitebitur sibi cum 
bcnefeceris ei , Élla è cosi j vi ha chi confedà Dio , perche egli c 
potente : vi ha chi lo confedà, perche lo fiierimenta buono in 
proprio vantaggio; Vi ha chi lo confcfsa fcmplicemente perche 
è buono . Il primo è qual fervitore , e teme in riguardo a fc_, 
ftefso : il fecondo è Mercenario , e defidera in ordine a fe me- 
defimo : il terzo è Figliuolo , ed ha tutta la deferenza al Padre . 
Sicché e chi teme , e chi defidera tutti c due oprano per lc_, 
medefimi . La fola carità , che trovali nel Figliuolo non ha di 
mira il proprio intercise. Però penfo che di quella dia ferii to : 
Lex Domini immaculata convtrtens animai : poiché ella è quella fo- 
la, che può didaccare il cuore dall’amore e di fe defso , e del 
mondo , c indirizzarlo a Dio i giacché nè il timore , nè l’amor 
proprio è badevole a convertir l’anima. Chiedi cambiano qual- 
che volta e di afpetto, c di procedimento, giammai’ d’afletto. 
Il fervo efeguifee talvolta il fervizio di Dio, ma perche noi fa 
di genio, comprovali pcrfevcrantc nella fua durezza. Opera pari- 
mente il Mercenario, ma perche non gratuitamente , fi cono- 
fee che è fpinto dal proprio interefse . Dove però vi ha la pro- 
prietà, vi ha la fingolaritàs e dove trovali la fingolarità, vi ha 
femprc l’angudia , c ncirangudic vi ha fempre la fordidezza . 
Abbia dunque il Servo per tua legge il timore , che Io codrin- 
ge : Abbia il Mercenario per legge la cupidigia , con cui anch’ 
egli viene angudiato quando queda Io alletta , Io Infinga . Ma 
di quede due leggi niiliina è fenza macchia , niil'una è capace a 
convertir raiiima . Laddove la Carità con render le anime vo- 
lonuric nel culto di Dio, con tutta verità converte le anime a 
Dio . 

4. Io j-^rtanto dico la legge della Carità legge immacula- 
ta, da quedoche nulla fi appropria ale medefimo chi con efsa fi 
regge . Ora quegli, che nulla ha di proprio, quanto ha tutto è 
di Dio: e ciò, che è di Dio non può efsere immondo. La leg- 
ge dunque di Dio immaculata è la Carità , la quale non cerca 
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quello che è folo utile a fc, ma a molti. Dicefi legge di Dio,' 
o fia che Hi viva di ella , ovvero perche niiliino la poflìede, 
fe non qual dono di Dio. Né vi fembri ftrano, fe dilli che Id- 
dio viva di legge, perche non intefi altra legge , che la Cari- 
tà. E vaglia il vero: come confervafi quella perfettillima Uni- 
tà neiraliillìma Trinità Divina, fe non colla Carità;* La legge 
dunque è legge di Dio e la carità, la quale unifee in certo mo- 
do la Trinità in Unità è la lega in vincolo di pace. Non vor- 
rei però, che alcuno fi defié a credere, che la Carità di cui par- 
lo folle una qualche qualità, o accidente ; altrimenti direi, il che 
non fia mai vero, ellervi in Dio qualche cofa, che non è Dio; 
ma intendo che fia la medelima follane Divina , il che non è 
nè nuovo , nè infolito a dirli , mentre S. Gioanni dice : Deut 
ebaritas tft . La Carità dunque dicefi ottimamente e Dio , e do- 
no di Dio. Sicché la Carità donala carità, la carità follaiuiale 
dona l’accidentale . Dove lignifica il Donatore è nome di follan- 
za: e dove iminirta il dono, è nome di qualità. Quella è leg- 
ge eterna, creatrice, e governatrice deU’Univerfo. Poiché ella 
fece ogni cofa col fuo pefo , numero , e mifura: ed ogni cofa ha 
la fua legge , anzi la ftellà legge di tutte le cofe non è fenza^ 
legge , la quale non è altro che la llelli carità , la quale benché 
non abbia creato fc llcllà , regge fe medefima . 

y. Quanto al fervo , c al Mercenario hanno legge , non dal 
Signore , ma legge , che fonofi fotta da fc llelli , il primo non 
amando Iddio , il fecondo amando il proprio intcrefse più di Dio. 
Hanno diflì legge, non del Signore, ma di loro» foggetta però 
a quella, che è del Signore: perche può bensì ciafeheduno ftabi- 
lirfi una legge, ma non fottraerla dagli ordini di quella che è 
incommutabile, ed eterna . Allora io dico, che tal’uno riforma 
fua legge , quando preferifee la propria volontà alla legge com- 
mune , ed eterna : volendo con perverfo attentato imitare il fuo 
Creatore, in modo che, liccomc quelli è legge, ed Arbitro di 
fc llefso: cosi quegli pretende reggere fc llefso , c ftabilifcc la 
fua legge nella propria volontà . Hd o che grave giogo , e in- 
fopportabilc fopra tutti li Figliuoli d’Adamo, che aggrava, ed in- 
curva le noftrc cervici, in tanto che la vita nollra li avvicinò all’ 
inferno. Infelix ego homo quii me liberabit de carpare mortit bu- 
jus^ Dal quale io mi trovo cotanto opprcfso, che fe Iddio non 
mi follcvava, poco mancava che l’anima mia abitafse ncH’infcr- 
no. Sotto quello pefo si gravofo llava gemendo quegli, che dif- 
fc : ^are pefuifli me contrarium libi , & foUut fum mibimetìpfi 
graiisi‘ Dove difse : faàus fum mibimetipjì granii , dimoltra che I 
ci era legge a fc mcdtlimo , nò altri , che egli llefso fc la era 
impolla . Dove parlando con Dio vi premife : pafuifli me contra- 
rium Ubi : accenna che non poteva [sfuggire la legge di Dio . Co- 
si 
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sì conveniva alla legge di Dio il far si che chi non volle lafciai fi 
reggere foavemente da Dio, venidè penalmente retto da fe me- 
delimo : c che avendo fpontancamente rigettato il Ibave giogo, 
c pefo leggero della Carità , portaflc forzofo il pefo infoppoi la- 
bile della propria volontà. 

6. Cosi con modo ammirabile la legge eterna oppofe il fuo 
fuggitivo contrario a fe, e lo ritenne Aggetto, mentre quelli 
nè potè efimerlì dalla legge della giuftizia giuda i propri deme- 
riti, nè potè dimorare con Dio nella fua luce , nella fua pace, 
nella fua gloria, redando e fuddito allapodeftà, e rigettato dal- 
la felicità. Domine Deut meui cur aou tollis ^eccatum meum^ & 
quare non aufert iuiquitatem meam , diceva Giobbe , acciò fgra- 
vatodal (Kfantidìmo giogo della mia volontà polla refpirare fol- 
to il leggerillìmo pelò della Carità, affinchè io più oltre non_. 
rimanga anguftiato dal timore fervile, nè guidato dallo interef- 
fc mercenario! ma bensì guidato dal voilro fpirito, il quale è 
fpirito di libertà , da cui fono condotti li vodri Figliuoli : Spi- 
rito, il quale renda teftimonianza allo fpirito mio, qualmente 
ancora io Ha uno de’ vodri Figliuoli , mentre mia legge farà la 
medelìma della vodra, con chic io farò quello che voi liete in 
ouedo Mondo . Poiché quelli che adempiono lo infegnamento 
deH’Apodolo: Neminì quidquam debeat it •, nifi ut invicem diliga^ 
tìs , fenza dubbio fono in quedo nella conformità di Dio : non 
fervi, non mercenari, ma Figliuoli. Sicché nè meno i Figliuoli 
fono fenza- legge , le pure taluno non IcntilTe all’oppodo per 
quello, che da fcritto: Juftis non ejì lex pofita . Per intelligen- 
za di queda dottrina develi oflèrvare , che altra è la legge pro- 
mulgata dallo fpirito di fervitù nel timore, altra dallo fpirito di 
libertà nell’amore. 1 Figliuoli, i Giudi fono efenti dalla prima, 
c fono guidati dalla feconda . Volete vedere che a’ Giudi non è 
impoda la legger* JVun accepifiit, l’Apodolo, fpiritum Jèrvitu- 
tit iteruM in timore. Volete intendere come non fieno fenza la 
legge della Carità i* Sed accepifiit fpiritum adoptionit filiorum . 
Anzi ofl'crvate un Giudo, il quale confcflà di fe e l’uno, e l’al- 
tro : e di non edere folto la legge , e di non edere fenza leg- 
ge : FaHut fum , dice , bit , qui fub lege erant , quafi fub Uge-> 
effem , cum ipfe non ejfem fub lege . Hit qui fine lege erant , tam- 
quam fine lege ejfem , cum fine lege Dei non effem i fed in lege ef- 
fem Cbrifii. Pertanto non è ben detto: i Giudi non hanno leg- 
ge, od i Giudi fono fenza legge : ma fi dice bene : ai Giudi 
non è impoda legge : cioè non è impoda a loro difpctto j ma 
di loro buon genio è loro liberamente data , quanto foavemen- 
te ifpirata. Onde altamente dille il Signore : Tallite jugum meum 
fuper VOI : come fe dicede : non ve lo impongo contro vodro 
volere j ma prendetelo voi, fe cosi gradite. Se no: fappiate.^ 
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che le anime voftre incontreranno non ripofo, ma fatica. 

7. Ella è dunque la Carità legge, buona , legge foave , la 

3 uale non folamente portali con leggerezza , e foavità i ma ren- 
c portabili, e leggiere le leggi, dei Servi, e de’ Mercenari : 
non le diftrugge, ma le compifce , dicendo il Signore: Non-, 
veui legem fùlvere , fed adimpìere ì attempera quella , e dirigge 
quella , e tutte c due alleggerifce . La Carità non fuHìfierà mai 
fenza timore, ma callo à lenza cupidità, ma ordinata. La Carità 
dunque perfeziona la legge del Servo con infondergli la divozio* 
nei perfeziona la legge del Mercenario ordinando in lui la cupi- 
dità , e le brame . Sicché la divozione mefcolata col timore non 
lo diltrugge, ma Io purifica: lo fpc^Iia della fola pena infepa- 
rabiledal timore finoattanto, che è lervile: e Timor Domini per- 
mauet in fxculnm feeculi , ma callo , e filiale . In quanto a quel- 
lo , che leggeft : PerfeUa Cbaritas forai mittit timorem , develi 
intendere quella pena , la quale, come dicemmo , accompagna 
Tempre il timore, in quel modo di parlare, in cui la cagione 
prendefi molte volte per relTetto. In apprcll'o la cupidità allora 
diventa ordinata dalla carità fopra veniente, quando rigettali in- 
tcr.amente tutto il male , ed allo Ileilò bene fi prefcrifce il mi- 
gliore , in riguardo di cui fi appetifee lo ftellò bene . E dove 
colla grazia di Dio arrivali a quello fegno, amali il corpo, ed i 
vantaggi del medefimo corpo in ordine alTanima, amali l’ani- 
ma in ordine a Dio , cd amali Dio con amore che non riguarda 
altro che Iddio . 

8. Tuttavia perche fiamo di carne , e nati di carne cor- 
rotta, la cupidità ed amor nollro non può non cominciare dal- 
la carne, la quale fe vien retta col dovuto ordine fotto la gui- 
da della grazia , viene finalmente per certi gradi a terminare-» 
nello fpinto. Poiché non (filiamo cominciare dallo fpirituale, 
ma precorre prima il fenfibile , e poi Io fpirituale : Non priut 
quod fpir itale ry?,dice l’Apollolo, fed quod animale., delude quud 
fpiritale : ed è nccellàrio , dice lo ftellò , che portiamo prima 1’ 
immagine del terreno, e poi delCelefte. In primo luogo ama 
l’Uomo fe ftellò in riguardo a fc medefimo , perchè egli é car- 
ne , e non conofee da fe altro che fe . Ma cominciando a riflet- 
tere che da fe ftcìIò non può fulfillere, principia a cercare, cd 
amare per via di fede Iddio , come necellàrio a fe medefimo . 
In apprellò , ed é il fecondo grado , ama Dio , ma ancora in 
ordine a fe ftellò , né per anco ama Dio per Iddio . Ma poi 
avendo cominciato coll’occafione della propria necellìtà ad ora- 
re e frequentare Dio col penfiero , colla lettura , coll’orazione, 
coll’ubbidienza, a poco a poco Iddio con non fo quale famiglia- 
rità fc gli dà a conofccre , e vi trova una tal quale dolcezza : c 
cosi guftato quanto foave fia il Signore , s’innalza al terzo grado, 
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qual è di amarlo , non più )kt folo proprio riguardo , ma in_, 
merito dello llcfló Dio. Ed in quello grado vi fi fenna : per- 
chè in verità non faprei fc vi fia alcuno in quella vita, il quale 
arrivi al quarto grado : cioè che l’Uomo ami fe ftellò folamcn- 
te per Iddio . Se vi ha chi ne abbia la fperienza : in quanto a 
me, lo confcUò, mi fembra impqffibile . Arriverà bensì quan- 
do il Servo buono , e fedele farà introdotto nel gaudio del fuo 
Sigirore, e verrà inebbriato dalla ubertà della cafa di Dio. Al- 
lora appunto quali ebbrio, dimenticato, con un modo mirabile, 
di fe flellò , tutto lì trafporterà in Dio , ed accollaudofcgli di- 
verrà uno Spirito con eflò. 

p. lo fon di parere che tale fblTe il fentiraento del Profe- 
ta quando difl’e : Introito in potentiot Domini , Domine memorabor 
juftitia tua folins . Sapeva fenza dubbio , che quando entrerebbe 
nelle fpirituali potenze del Signore, verrebbe fpogliato di tutte 
le infermità della carne , dimodoché non ne avrebbe più penfic- 
ro alcuno: ma quali diflì, tutto fpiritualizzato, ricordcrebbefi fo- 
lamente delle perfezioni di Dio folo . Allora in verità tutti i 
membri del corpo millico di Gesù Grido potranno dire di fc_» 
quello , che l'Apodolo diceva del Capo : Et fi cognovimus fi.can~ 
dam carntm Cbriftum , fed nun: jam non novimus. Nilìùno ivi co- 
nofee sè fecondo la carne , perche ; Caro , <&• fangais RegHunu, 
Dei non pojfidebunt . Non già che la fodanza della carne non ab- 
bia da edere colà introdotta : ma perche ivi non capiterà indi- 
genza venina della carnei e l’amore della carne farà adòrto dall’ 
amore dello fpinìo, e le prefentanec inferme affezioni umane,, 
cambieranfi in potenze in un certo modo divine. Allora la rete 
della carità , la quale gettata in quedo grande, e fpaziofo ma- 
re, non ceda di congregare ogni genere di pefei, tirata al lido, 
rigettando fuora i cattivi , fceglierà folamente i buoni . Poiché 
in queda vita riceve nell’ampiezza del fuo lèno ogni forte di pc- 
fee, confbrmandofi a tutti, racchiudendovi e le profperità , e^ 
le travversle di tutti : e faccndofcle in qualche modo fuc, non 
folo gode con chi gode , ma piange con chi piange. Ma quan- 
do giungerà al lido , getterà fuóra come pelei cattivi tutto quel- 
lo che foffre di irido, e confervérà’ folamente quel tanto, che 
juiò piacere, che può rallegrare. "E vaglia il vero forfè che Pao- 
lo fi infermerà allora con grinfermi, ed arderà con gli fcandali- 
zati , fe colà nè fcandalo, nè infermità avranno l’ingrcdb'' Ov- 
vero piangerà coloro, che non fecero penitenza, fe egli è cer- 
to , che ivi non vi farà chi fi penta , ficcome non vi li troverà 
chi pecchi. Non fia vero che pian2a,o fi contridi nemeno per 
coloro, che afiìeme col Demonio , e gl’Angeli fuoi verranno de- 
Itinati al fuoco eterno entrato che ei fia nella Città di Dio ralle- 
grata dall’impeto del fiume beatifico , c le cui porte Iddio ama 
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fopra tutti i tabernacoli di Giacobbe . Poiché febbene ne’ taber- 
nacoli , e nelle tende talvolta fi goda per la vittoria , fi fatica_i 
però nel combattimento, efpefic volte fi pericola nella vita; là 
dovè nella patria non ammettefi nè avverfità , nè triftezza veru- 
na > appunto come di efsa fi canta i Sicut Ixtaittium mniam ba~ 
hitath eji in te . Di più i Ixtitìa fempiterna erit in eh . E poi co- 
me ivi può darli memoria della mifericordia , fe fi da folamcn- 
te la rimembranza della fola giuftizia di Dio »* Pertanto dove la 
raiferia non ha luogo, nè temjx) la mifericordia, la compafliono 
non può fentire i iuoi affetti. 

IO. Lo infaziabile defiderio di favellare con eflì voi carifflmi 
e defideratiflìmi Fratelli mi fpingerebbe a tirare ancora in lungo il 
mio difeorfo : ma tré fono le ragioni , che m’impongono di termi- 
n.arlo. La prima e principale fi è di non rendermivi gravofo: la 
feconda perche mi arroflìfeo d’eflèr loquace : la terza mi deriva 
dalle molte mie occupazioni domeniche. Finifeo pertanto con pre- 
garvi, che abbiate mifericordia di me : e fe la fola fama di qualche 
mio bene vi apportò allegrezza, abbiate compallìone vi prego del- 
la realtà de’ mici mali. Quegli, che vi parlò in mio vantaggio, 
avrà forfè veduto tra di noi qualche poco di bene , e dai pic- 
coli fi è argomentato beni grandi . La voftra fincerità credette 
con facilità quello, che afcoltava con piacere. Mi congratulo coti 
eflì voi per quella carità, che crede ogni cofa: ma mi confon- 
do per quella verità, che ogni cofa conofee: voglio che in or- 
dine a me crediate piu a me che mi couofco nello interno, che 
ad altri , che vede Iblamente l’apparenza . Poiché neme feit qu* 
funi in bomine nifi fpiritut bominit, qui in eo eft .\ì dico di me, 
non per conghiettura , ma con piena cognizione : non fono io 
tale, quale vengo creduto, e predicato: e lo dico con altrettan- 
ta ficurezza , con quanta certezza mi fperimentoi di modo che 
nulla tanto bramo di confeguire con le voftre orazioni , quanto 
di riufeir tale , quale mi fuppongono , c mi dicono le voftrc_» 
lettere . 

G Vigone Francefe Priore delta gran Certofa : iefiderofo di fare 
amicizia con S. Bernardo , mojfo dalla fama della Santità e_» 
Dottrina di Lai gli fcrijfe la lettera in cui gli fece diverfi qaefiti 
fpet tanti alla più fublime contemplazione^ e Teologia mifiica in fe- 
gaito di ebe il S. cibate fcrijfegli la prefente . 


Air 


Digitized by Google 


VOLGARIZZATE, 


57 


AirAmatiffimo Signore , c Revercndiflìmo Pa- 
dre Guigone Priore Certofino j ed alli fanti 
Fratelli aderenti al medefimo. Bernardo di 
Chiaravalle : quel poco ch’egli è. 

I. ^ Ebbene io porta difcolparmi apprertò di voi , fc in acco- 
i3 ftandomi alle vicinanze della voftra Certolà , non fiami 
portato da voi in Perfona, a rammemorarvi le mie iniquità, e 
rapprefentarvi le mie indigenze : non portò però fu quefto ar- 
gomento contentare me ftertb . Movomi a fdegno contro 1 c_j 
mie occupazioni, le quali me ne anno cagionata non trafeurag- 
gine, ma impotenza : e perche foHTro frequenti limili impacci, 
frciinentemente me ne fdegno ; e piaccia a Dio che movali a_> 
compatirmi ogni Santo. Altrimenti mi fi raddoppierebbe la mi- 
feria , fe non forti compatito miferabile . Quindi è che vi efpon- 
go , tuttoché fenza merito , il motivo per cui dovete ufar meco 
la Fraterna voftra pietà . Abbiate compaflìonc di me , non jietr 
che degno, ma perche povero, e bifognofo.La giuftizia riguar- 
da il merito, la mifericordia rimira la miferia . La vera mife- 
ricordia non eiudica , ma foccorre, non ufa le bilance, conten- 
tali vedere il bilbgno . Poiché non attendefi la forza della ra- 
gione dove guida l’artezione . Samuele piangeva il fuo Saule, 
compatendolo, non giudicandolo. Davide Ibpra il Figliuolo Pa- 
ricida fpargeva lagrime, benché inutili, però pie . Cosi ancora 
voi compatitemi , non perche lo meriti , ma perche ne fono 
bifognofo . Compatitemi come quelli , che avete confeguita la 
mifericordia dal Signore, acciò liberati dai tumulti del mondo 
lo ferviate fenza timore .Felici voi che Iddio ha nafeofti nel fuo 
tabernacolo in quelli giorni così cattivi : acciò refpiriate ficuri 
fotto l’ombra delle fue ali fino che Ha oltrepartàta la iniquità . 
Ma io infelice, povero, ed Uomo nudo nato alla fatica , Uccel- 
lo fenza penne, quali fempre efiliato dal proprio nido , efpofto 
al vento, ai turbini, mi trovo agitato, e turbato in modoi che 
diftratto da me fterto, nemeno porto accudire alla mia cofeien- 
za . Abbiate dunque pietà di me c privo di merito , ed oppreflò 
dalli dillurbi . 

I JV merito della fupra fcritta lettera Guigone con i fuoi Certofini 
molto verfati uelle majfme più fublimi della via dello fpirito , 
vieppiù fi confermarono nella eflimazione , ed amore verfo il noflro 
Santo : onde nelle occorrenze rendevaufi reciproca ofpitalità . Ebbe 
il S. cibate occafione di poffare per Cbamberi diftante una faltt^ 
giornata dalla gran Certofa di Qranoble . Ma perche accompagna- 

H va 
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LETTERE DI S. B. 

va ia tal viaggio il Sommo Pontefice luttocenz') II. il quale di Fran~ 
eia ritornava in Italia , non gli fà pofftbUe di contentare e ti 
/le/toj e quegli amatijfmi Certofitti culla J'ua vifita iu Perfuna : però 
fc'iffe loro lettera , e di fcufiiy e di raccomandazione alle loro era- 
ziuttt : come fi fcurge nella qui regifirata . 


Al Sommo Pontefice Onorio . Bernardo di 
profeflione Monaco , di converfazione Pec- 
catore j tutto fe fteflb , quel poco che fi è . 

I, T?’ Voce comune, che appreflb di voi prevale la preghiera 
£1 del povero alla coniparfa del potente . Una si lama , ed 
univerfale opinione della voftra Angolare atfabìlità fa sì , che io 
non atterrito dalla voftra fuprema dignità, mi avan/.o a rappre- 
fentarvi quello, che la carità mi fuggerifee : dico Signore , in 
ordine alla Chiefa di Chalone di cui dal canto mio , ne poft'o, 
nè devo diflìmularnc il pericolo. Noi che le fiamo vicini , e ve- 
diamo, c temiamo imminente la totale ruina della pace in quell’ 
ovile di Crifto , fe non gli riefee confeguire dalla voftra auto- 
revole pietà l’anenfb a quella elezione , con cui tanto il Cle- 
ro, quanto il Popolo hanno chiamato, c tuttavia chiamano a_> 
pieni voti, e di voce concorde in loro Paftorc quell’uomo tan- 
to illuftrc, il Maeftro Alberico . Se in ordine a quefto o gra- 
dite , o folf'rite il noftro debole fentimento , altro non direi , 
fe non che io abbiamo fempre conofeiuto per Uomo di fana fe- 
de, c di purgata dottrina : prudente si nelle cofe divine, chcj 
umane j e fperiamo, fe vi compiacete di eleggerlo, che lia per 
riufeire un vafo in onore , ed utilità non folo di quella di Chalo- 
ne, ma di tutta la Chiefa Gallicana . Ora dipende dal voftro de- 
cifivo difeernimento il giudicare fe fia fpediente il favorirlo del- 
la tanto bramata difpenla , da cui fe ne può fperarc si gran van- 
taggio. 

A d iftanza di tutto il Clero , e Popolo di Chalone fcrive il San- 
to .Abate al Sommo Pontefice Onorio II. in raccomandazione 
d'un tale Alberico lllujìre affiti ti per virtù , fide ma , ed erudi- 
zione , che per natali , eletto d' unanime conjenfo in yefeova di 
quella Cbieja vacante : ma bifugnofo , non fi fa per qual capo di 
qualche difpenfa Pontificia • Tutto che il Santo già foffe in que' 
giorni in alto credito^ e venerazione anche in Ruma , tuttavia il 
Papa non iftimò fped'tente concedere ad Alberico la grazia implo- 
rata i onde per allora non fù promoffo al yefeovato di Chalone ; ma 
fù pai in oppreffu innalzato all' Arcivefeovato di Bourges. 

' Ài 
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Al Sommo Pontefice Onorio. Bernardo detto 
Abate di Chiaravalle : falute , e quel po- 
co, che può l’orazione d’un Peccatore. 

C On quanto timore io vi feriva Io sà Quegli , che noi te- 
miamo nella V^oftra Perfona. Ma il predominio di qiiclla_. 
carità , la quale comanda ancora a V'oi , mi rende coraggiofo . 
Rirhiello per laChiefa di Digione mi avanzo a flipplicarvi, ben- 
ché in verità io non fippia ai qual colà io debba pregarvi . Poi- 
ché , ficcome è fatto iniquo l’attentare o con preghiere , o con 
regali qualunque cofa centra la giuftizia , cosi è imprefa inutile 
l’atl’aticarfi per la giuftizia apjso chi n’è il difenfore . Oltre di 
che, quando ci av'anzadèmo a pregarvi, no’I fapremmo fare co- 
me fi deve . NuIIadimeno confidiamo che la voftra Benignità , in 
una caiifa maflìmamente di Religiofi, non potrà trattenerfi fenza 
operare . Non mi è palefe quello , che la fiimma prudenza di 
V'^oflra Santità, dopo Ibllecita dilcufTione della caufà, fia per de- 
cidere : le dirò folamente quel tanto, che ho iempre intefo a 
dire: e tuttavia mi fi dice: cioè che li Monaci della ChiefaDI- 
gionefè da lungo tempo, e mai difiurbato pofièfiò, hanno fem- 
prc goduto quello , di che in oggi vengono inquietati dalla par- 
te contraria, dalli Monaci di Lnxevile : intanto, che i loro vi- 
cini più attempati refiano flupiti, e fdegnati, in vedendoli ag- 
gravati con nuova calunnia . 

L I Monaci Beneditti/iì ■, li quali officiavano la Cbiefa di S, Beni- 
gno , Matrice di tutte le altre nella Città di Bigione , mole- 
Jiati da altri Monaci della Badia di Luxevile fondata da S. Colom- 
bano fotta Teodorico Re de’ Franchi circa l'anno 602. ebbero ricor- 
fo al Santo y^bate, acciò li raccomandaffe in Roma, dove aveva- 
no introdotta la loro caufa . Egli, che amava molto que’ Religiofi, 
ti per la loro grande efemplarità , che per effiere Depofitarj delle-. 
• fante reliquie di Aletta fua madre, prefe a raccomandarli in quel- 
la Curia : e cominciò dal Sommo Pontefice con la efpofia quanto più 
umile , tanto più efficace Lettera . 


Lettera XIV. 

(critix ranno 
me. 

Contro il giufto 
è iniquici l'a* 
doptaie o pre- 
ghiere» 0 regali. 


Anmotazionf. 



All’Uomo Illuftre Signor Aimerico Cancel- 
liere della Sede Apoftolica , Bernardo di 
Chiaravalle: Non riguardare indietro, ed 
andare fèmpre innanzi con TApofioIo . 

E ' Palefe a' mici amici con quanta parzialità d’affetto voi mi rinoo'^ 
mirate : e moverebbonfi. ad invidiarmi il frutto d’ima tanta me. 

*>11 2 mia 
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(fo LETTERE DI S. B. 

mia felicità, ove io volcili godermela tutto folo. Li Monaci Di» 

f ionefi, per riguardo dciraniica loro religione foiiomi cariflìmi. 

iacciavi pertanto di far loro fpcrimentarc , che l’amore non è 
oziofo, nè il voftro per me , ne il mio per eilì : falvi però in 
tutto i limiti delia giuftizia i perchè il violarla , anche legger- 
mente , per riguardo d’un Amico , è colpa troppo grave . 

N O» contento il Santo ^bate di aver raccomandati li Monaci Di- 
gionefi al Sommo Pontefice , volle anibe appoggiare la loro caufa 
a due Cardinali ^imerìco Cancelliere della S. R, Cbiefa ^ e Pietro 
Prete Cardinale , ambidue Borgognoni , e già /eco uniti in più Jìret- 
ta amicizia . In quanto ad Rimerito egli era della nobilijfima Fa- 
miglia Caflrea , e di Canonico Lateranefe fu creato Cardinale Dia- 
cono del titolo di S. Maria nova da Cali fio IL nell'anno 1120. ed 
efercitò co» fimma lode l'officio di Cancelliere della S. M. C. fino 
all’anno 1141. nel quale paftò a miglior vita. cotefto gran Per- 
fonaggio fcrijfe S. Bernardo di molte Lettere , ed il trattato De di- 
ligendo Oeo. 


Al Cariffimo fuo Sig. Pietro Prete Cardinale, 
Bernardo Abate di Chiaravalie : falute, ma 
non di paflaggio. 

I o non ho lite veruna i ma quella dell! Monaci Digionefi, per- 
che fono Religiofi , la tengo per mia , e me ne interenò co- 
me mia. Voglio però che fia mia in modo che fia anche della-, 
giuftizia : il che e noi crediamo , e quafi tutta la noftra Patria ce 
lo teftifica . 

P ietro Prete Cardinale, non folo era Borgognone , ma di più na- 
to in Fontane, Patria di S. Bernardo , e Feudo di Cofa fua : 
onde molti vogliono che fojfe anche fuo Parente , a cui fu lo ftejfo ar- 
gomento fcriffie l'accennata Lettera . 


Al Venerabil Signore Pietro della Romana 
Chiefa Diacono Cardinale e Legato, Ber- 
nardo tutto feftefTo quanto può . 

C He io non fia venuto da voi, come vi degnafle invitarmi, 
non derivò da languidezza della mia volontà, ma da un ter- 
mo 
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Aio proponimento del mio cuore con cui ho ftabilico (Ha detto 
con pace voftra , e di tutti i buoni ) di non ufcire dal Monillcio, 
fe non per determinati motivi , nifiimo de’ quali mi fi è prcfeu- 
tato finora , acciò lecitamente potelli foddistare alla vofira , anzi 
alla mia volontà di ubbidirvi. Ma voi che fiate facendo, che mi 
tenete tuttora fu l'afpettativa della voftra venuta in Chiaravalle , 
come mi promettefic colle vofirc antecedenti lettere t‘ In ordine 
}»i a' miei fcritti , che di già mi comandaile , e di nuovo mi 
richiedete comunicarvi, perchè non faprci quali fieno, però non 
ne ho preparato alcuno. In quanto a me non mi fovviene avere 
fcrirto in materia morale argomento , che fin degno dello fiudio 
di V'oftra Eccellenza . Alcuni Fratelli , trovandoli prefemi ai miei 
fermoni ne vanno regiftraodo qualche porzione . Da uno di que- 
lli , il Cantore Trecelè , ed Archidiacono Gebaino , trovandoli 
di già appreHò di voi, ne potete facilmente reftar ferviro, e ve- 
dere fe di quel tanto che è andato raccogliendo , vi ha cofadi vo- 
firo genio . Se poi le vofire occupazioni lo comporteranno , e la 
voftra dignità li piegherà a far si che vi degniate confolarci noi 
voftri Figliuoli colla promeflTaci , e da noi cotanto fofpirata vo- 
llra venuta in Chiaravalle > allora fe averemo qualche cofa per le 
mani, ovvero conofcerete che con noftro fiudio poflìamo lavo- 
rarne alcuna di voftro genio, non mancherò di ubbidirvi con_. 
tutte le mie forze . Poiché amiamo la voftra buona fama , rive- 
riamo la voftra follecitudine, e fincerità niMii affàri, che riguar- 
dano Iddio : c perciò ci farà fempre gratlffimo , fe la noftra ru- 
fiicità potrà eftervi in qualche rifcontro officiofa. 

I A^ quefl'aono 1 1 iff. Onorio li. Sommo Pontefice , per affari di 
fomma importonta fpedì funi Legati in Francia , Gregorio , e Pie- 
tro , ambidue Cardinali di S. R. C. Sjuefii due Porporati erano di 
tanto credito , che feguita la morte di Onorio , e divijì tra di loro 
gli Elettori , una parte , e la più fatta collocò fu la Cattedra di Pie- 
tro Gregorio Prete , e l'altra vi contrapofe Pietro- Leone Diacono : 
il prio/o col nome d' Innocenzo II. il fecondo con quello di Anacleto 
parimente II. Ora pervenuti quefii due Legati fulle frontiere della 
Francia , depderofi di avere l’ offiftenza dell' accreditato Abate di 
Chiaravalle S. Bernardo nella efecuzioue delle loro incombenze lo 
fregarono con loro lettere^ acciò ft compiaceffe accompagna rfi con effi. 
Ed affine di vieppiù impegnarlo , gli promifero , farebb.,nft portati a 
vijìtarlo in Chiaravalle : facendogli inoltre premurofa ijìanza , che 
fortaffe feco non fo quali de fuoi componimenti . Ma il Santo Aba- 
te avendo irrevocabilmente ftabilito nell'animo fuo di non ufcire dal 
Cbioflro , ed allontanarfi , anche per poco da' fuoi Figliuoli fenzt^ 
urgentìjfma indifpeufabile uecejfità , JcrtJfe la rapportata Lettera al 
Cardinal Pietro, dal quale più premuroji ne riceveva gl'inviti. 


Al- 
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LETTERE DI S. B, 

Allo ftelTo Pietro Cardinale . 

!► /~\Uando io mi faiò d;ifo tutto a voi, vi avrò donato tan- 
V./ to poco , che mi parrà non aver corrif(?oflo alla metà 
di quella benevolenza , che comunemente dicefi conftrvarfi da 
voi verfo la mia balTez/.a. Mi rallegro, gli è vero, di tanta gra- 
zia : ma mi fi attempera non poco l’allegrezza d’un favore si di- 
ftinto , in riflettendo , che non il mio merito , ma J’opinionc_r 
altrui me lo ha acqiiiftato . In verità mi arroflìfeo grandemente 
di provarne qualche allegrezza, mentre conofiro che o fi vene- 
ra , o fi ama nella mia Perfona, non quello , che io fono, ma 
quello che vengo creduto . In tal cafo non fon io che fono ama- 
to, quando fono amato cosi , ma in vece mia amafi in me un 
non fo che, che non fono io . Anzi per ifpieg.irmi più verace- 
mente, non dico che non fo , perche ccrtiilimamente fo chc_» 
fon nulla : poiché non vi ha dubbio eflér nulla tutto ciò che fi 
fupponc, e non è . E quando fi ama ciò che non è , ma pen- 
fifi che fia, l’amore, o l’amante è qualche cofi, ma la cofa ama- 
ta è nulla. E’ cofi mirabile, ma più da dolerfcne, che da am- 
mirarfene : che pofià amarli ciò- che è niente , (ii.'ndi chiara- 
mente conofoiamo d’onde fiamo partiti , dove arrivammo , che 
cofa perdemmo, e che cofa acquifiammo .. Aderendo a chi c_> 
fempre è, ed è fempre Beato, ancora noi potevamo eflér Bea- 
ti per fompre. Dilli aderendo non Iblo colla cognizione, ma coll’ 
amore. Poiché alcuni Figliuoli d’Adamo cum tognoviffent Deumy 
tun peut Denm ghripeaverunt , aut graiìas egeruut : fed evaouerunt 
in cogitatiottibut fuis : onde meritamente ottcnebrolii il loro cuo- 
re, perche avendo conofciiita la verità Ja dilprezzarono,e però i;i 
calligo ne perdettero la cognizione. Ed o come J’Uomo aderen- 
do alla verità colla cognizione , ed allontanandoli da ella coll’ 
amo'-e , amando in cambio di quella Ja vanità, egli pure è di- 
venuto la vanità medefima . E che vi ha di più vano , che lo 
amare la vanità P E che di più iniquo che lo Ijirezzarc la veri- 
tà r* E però che vi ha di più giufto che allo fprezzatore della_. 
verità fo ne fottragga infino la cognizione r' Che vi ha dilli , di 
più giufto, che chi fprezzolla dopo, averla conofduta , fia ridot- 
to a non poterli gloriare di si bella cognizione!' Ella è cosi : 1’ 
appetito della vanità , e difprezzo della verità, é cagione della 
noftra cecità; Et quia dice Io ftellò Apoftolo , uon probaveruut 
Dtum babtre in uotitiam , tradidit iUot in reprobuta fenfum . 

3. Da quella cecità ne deriva , che fpeile volte amiamo , 
ed approviamo quello che non è , in cambio di quello che è : 
perché fin’attanto che dimoriamo in quello corpo andiamo j-tel- 
Icgrinando da Dio , che fommamente è . Et quid ejì bjtno o Si- 

gno- 
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gnore , uìfi qmd iunotuifti ei ^ Se dunque la notula di Dio e la 
cagione clic i'Uonio lia qualche cofa, la ignorania del incdeh- 
mo fa si, che ei ha nulla. Ma fi^eg^iche chiama le cofe, che 
non fono , come quelle che luno, compaiììonandoci ridotti in_> 
certo modo al nulla , ci ha mandata t]uclla manna uafcoha , di 
cui dice l’Apoftolo : Et vita vcjlra abfcondita tjl cum Cbrijìo iti CtUjf. ». 

Deai e perche non polliamo ancora contemplarlo in ilpecie, né Ci app>it«nco. 
pienamente unirfegli con amore, ci diede iraitanto il conofccrlo n® ■" 
colla fede, il cercarlo col deliderioie con quelli due mezzi ven- cà'*"rdeCdcr.u! 
ghiamo di bel nuovo redituiti dal non edere aireflère i e comin- che i» «oc u^o. 
ciamo ad edere un qualche principio di fua creatura ddlinata a neer»cno;c. 
crefeere a fuo tempo in Uomo perfetto nella pienezza dell'età 
di Grido. 11 che lenza fallo arriverà quando la giudizia lì con- 
vertirà in giudicio j cioè la giudizia, la quale deriva dalla lede 
in giudlcio di perfetta cognizione ì ed anche il defiderio della 
pellegrinazione lì cambierà nella pienezza della dilezione. H lic- 
comc li dice > nifi credidei itis no» inteiligetis , cosi parimentc_. 
può dirli i fe non averete deliderato , non amerete perfettamen- 
te. La cognizione adunque è frutto della fede, la perfetta cari- 
tà del delìderio. Trattanto ’^uftut ex fide viviti ed il Beato vi- Ahtc.i,^. 
ve di cognizione. Trattanto il Giudo portali col delìderio a Dio 
come il cervo al fonte dcH'acqueted il Beato beve a piene fiu- 
ci in allegrezza dalle forgenti del Salvatore i cioè da godendoli 
nella pienezza della carità. 

3. Con quelle due, direi cosi, braccia deiranìma, cogni- 
zione, ed amore della verità, li ottiene con tutti i Santi, ecom- 
prendelì la lunghezza, la larghezza, la l'ubliraità, ed il profon- 
do: cioè la eternità, la carità, la virtù c fapienza : e tutto que- 
llo fi è Grido Signor nodro . Egli è la eternità : perche bxc efl 
vita aterua , ut cognofcaat te veruni Deum , Or quem mififti ‘Je- 
fum Cbrifium . Egli è la carità, perchè egli è Dio, Ó* Deus cba~ 
ritas r//.Egli è & Dei virtus ■, & Dei fopieutia . tAl quando com- 
pierafli tutto quedof' Quando lo vedremo quale egli è r* quan- 
do lo ameremo per quello che è r* Poiché ra-pcàljrio creatura re- g. 15. 
veltttionem filioruui Dei expeUat . Vanitati euim creatura fubjccta 

ejì uoo volent. 

4. Da coteda vanità univerfale ne nafee in ciafeheduno di 
noi in particolare il genio d’eiicr lodati, benché fiamo bialime- 
voli , e l’antigenio di lodare altrui , quantunque meritevole di 
lode . Ma anche queda fi è un’altra vanità , che a cagione della 
nodra ignoranza, fpelle volte e fi tace quello che è , e fi pre- 
dica quello che non è . Che diremo di limili aflurdir’ fe non_. 

Tpenhc vani filli buminum , mendaces fi/ii bomiaum in ftateris ^ ut Pftl.Ss.io, 
decipiant ipfi de vanitale iu id ipfum r Loahmo falfamente, e va- |* 

namente ci dilettiamo , acciò treno vani i iodati , e mendaci i 

lo- 
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Gu^riclmo Ab> 
di S. Ttodo* 
cico • 


LETTERE DI S. 3. 

lodatori . Alcuni adulano , e fono fingitori : altri lodano come 
la penfano , e fono falli , altri ii compiacciono delle lodi e fìn- 
te, e falfe, e fono vani. Il folo Savio dice con l’Apoftolo : /'ar- 
co autem ue quìi vie exijìimel fupra id quod videi ia me , aut ajr- 
dii aliquid ex me. 

5. Quel tanto che vi ho fcritto in quefto foglio con trop- 
pa frettai e però con minore puliua, io l’ho piuttollo ideato, 
che dettato , e forfè anche con più di loquacità che non mi con- 
veniva: dico però che non ho nè faputo,nè potuto parlarvi con 
veracità maggiore . Acciocché ii fine di quefia lettera corrifpon- 
da al fuo cominciamento , non voglio che in mio riguardo dia- 
te troppo credito alla iiKcrtczza t^lla fama, la quale, come fa- 
pete bcniflimo , è folita ad ingannarli e nelle lodi , e nel bia- 
fimo . Compiacetevi di efaminare ben bene, e fate sì che il vo- 
Oro , o amore , o favore Ita giullo ì con che riefca all’amico tan- 
to più grato, quanto più moderato alla mifura del merito : affin- 
chè la lode procedendo dalla gravità del giudicio , non dalla_> 
leggerezza del volgo, benché meno onorifica, riefca anche me- 
no gravofa . Per poco che io mi lia , quello che mi rende tut- 
to voftro, li è lo intendere che voi con tutta attenzione, e ftn- 
cerità vi applicate negli affari, che riguardano Dio. Acciò una 
sì bella opinione di voi fia Tempre veritiera, fate si che in ve- 
rità li trovi fempre in voi un si buono zelo. 

6. Vi mando quel libro, di cui mi chiedefle, potete far- 
velo trafcrivere . In quanto a’ miei opufculi , che dcliderate , e 
fono pochi, e non ve iie ha pur uno degno del voftro ftudio. 
Tuttavia, perche io giudico efl'ermi piùfpediente che ne fia in- 
colpato il mio debole ingegno , che la mia buona volontà : e di 
cimentare appo voi piuttofto la mia imperizia, che la mia ul>- 
bidienza ,per mezo del prefente inviato fcrivetemi quali di eUt 
vi piacciono, e dove volete che ve li trafmetta,- acciò fé alcu- 
ni de’ medefimi non fono apprefto di me, me li proccuri da co- 
loro che gli anno, e vegli mandi dove comanderete. Per fug- 
gerirvi quello che potete ordinanni : fovvengomi avere fcritto 
un libriciuolo delP Vmìltà , e quattro Omelie in lode della Vey 
girle Madre i poiché cosi fono intitolate fopra quel pafiò dell' 
Hvangeho di S. Luca , dove dicefì ; Mijfut efl Gabriel uingelut i 
ed anche un tipologia ad un noftro Amico , dove ho trattato 
d’alcune cofe riguardanti li Cltiniacefi, ed i noftri , cioè delle 
Cifterciefi ollcrvanze . Ho pur anco dettate poche lettere a di- 
verfi. Vi fono tK>i alcuni Fratelli, li quali fonofì prefa la pena 
di mettere in ifcritto, e tengono appo di fe alcuni de’ noifri fer- 
moni preli a volo mentre io li diceva. Piaccia a Dio, del che 
non mi Infingo , che la noftra rufUcità vi li pofl'a comprovare 
officiofa in qualche colà . 
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C He qutflo Pietro Diacono Cardinale della S. R. C. fojjfe della 
utibtlifftma Famiglia Pierleona , e quello fteffb y che pachi anni 
dopo fa pai yiutipapa fatto nome di ^uacleto II . , tutti gli Scrit- 
tori antichi lo affermano . Ora quejla Perfauaggio quando compieva- 
con fummo decoro il miniflerh di Legato Pontificio nella Francia af- 
fieme col fuo collega Gregorio Cardinal Prete , era in tanto credito 
per la fcienza , per lo scio , ed anche per l'amore , che nodriva ver" 
fa le Perfine di dottrina , o fiantità , che il noflro Santo , vedendo 
che un tanto V-omo fcrivendozU replicatamente ne dimoftrava filma 
troppo alta , rtfpetto al baffo concetto che ei teneva di fie medejnno y 
fìadiafi cun umile difinvoltura di perfuadergli a note crederlo tale-» y 
quale lo /limava. 


A Pietro Prete Cardinale . 

G Lì è temiMj che io efi^ga qiielb che mf avete promedò, e 
f.iccia fperimento fe fonorai ingannato in fidandomi a voi, 
dacché ebbi la forte di meritare Ja voftra conofcen/.a , ed amici- 
zia . Sappiate che farà fatto a me ftefiò tutto quello che oprere- 
te in favore delli Legati Remcfi. Nè perche io mi filmi da tan- 
to, mi avanzo cosi i ma perchè me lo avete promeflò . Se voi poi 
vi fiele ingannalo, penCtteci voi^ 

L r4 prefiente Lettera , Benché nella maggior parte de' codici il 
manóficritti , che flampati venga notata come ficritta allo flejfio 
Putro Diacono Cardinale della S. R. C. ella non è però coti . Poi- 
ché in effia , come nella fiuffieguente il noflro Santo raccomanda i Le- 
gati fpediti dalla Chitfa Remefie alla Curia Romana x laddove di que- 
fìi tempi Pietro Diacono Cardinale trovavafi Legato ripoflolico nella 
Francia : e peri detta Lettera non a Pietro Diacono , ma a Pietro 
Prete Cardinale , già unito in iflretta amicizia col Santo .Abate 
à diretta . 


AirUomoIIIuftre Signor Aimerico Cancellie- 
re della S. Romana Sede , Bernardo di Chia- 
ravalle , falute , ed orazione . 

G iacché ho cominciato parlerò , e parlerò con voi ; e vi farò 
importuno, ma importuno di carità, di verità, di giuftizia. 
Poiché benché io non fia da tanto- , che abbia affari propri nella- 

£ CUr- 


LeTTBKA XlXf 
renna 1' ann» 
ili<« 


ANKOTAzroiir. 


LerTERA- XX.- 

fcriiia l’anno 
Il itf- 


Vadi la tenera- 
XV. 


Digitized by Google 



€6 LETTERE DI S. B. 

Curia Romana j tuttavia terrò Tempre come miei quelli , che co- 
ùofcerò eflèrc appartenenti a Dio . Pertanto , fe gli è vero , giu- 
da l’opinione di molti, che io tenga appredò di voi qualche Buon 
podo nella vodra grazia, &telo fi^rimentare , vi prego, alli Le- 
gati dell’Arcivefcovo Remefe nella prefente loro incombcnza_> . 
Non dubitiamo che effi deno per rapi>}rtare , e procurare Te non 
il giudo. 


A Matteo Cardinale Legato - 

Lette»* xn. i. T^Ra bcnd predo il mio cuore ad ubbidirvi , ma non cosi il 
'^ò'dtU’^'nó corpo : poiché aduda dagli ardori di febbre acuta, ed 

i 7 t*. ° èfauda da’ fovcrchi fudori , allo fpirito pronto mancò la mia car- 

ne inferma . Voleva adunque , ed alla volontà , che defidcrava 
portarli a volo verlb di voi , fi è oppodo il mentovalo impedi- 
mento . Se quedo fia giudo , e fudìciente , ne lafcio il giudicio 
agli amici , i quali , fenza pad'armi per buona feufa veruna , ten- 
tano giornalmente tiranni da’ Chiodri alle Città colle funi dell’ 
Ubbidienza . Riflettino al prefente , che quedo non è un pretedo 
mendicato con artifkioi e un grave impedimento da fopportarfi 
da me con pazienza : e nel medelìmo tempo oflcrvino , che non 
vale il configlio umano contro quello di Dio. Se io avefiì loro 
CéKt. u rifpodo con la Spofa de’ Cantici : Exui tunicam meam , quumuda 
induam iìlam d Lavi pedes weoi , quomodo inquinabo illet i" Scnza_> 
dubbio farebbonfi fdegnati. Adellò o infultino , o fi acquietino 
al giudicio di Dio, il quale ha fatto si che quantunque io voglia, 
non podo br viaggio . 

3. Ma mi dicono : grande era il motivo , e grave la ne- 
ceflìtà di chiamarvi. Se ella è cosi, dovevafi dunque cercare chi 
Bell»«aiii«nai fodè capace a fpedire cofe grandi . Se eflì mi diramo tale , io 
Ichtrmiifi <U£l‘ non lolo iion mi credo , ma conofeo che non lo fono . E poi lie- 
ioniegoi. no grandi , o piccoli gli affari , non faprei vedere il motivo, 
per cui mi chiamino con tanta premura. Rifpondetemi di grazia: 
fono ardui, ovvero facili que’ negoziati , per i quali si ùtta- 
mente provocate il vodro amico a perturbare il tanto amato fuo 
filenzior* Se facili fi poffòno maneggiare fenza di me : fé ardui , 
io non podò cfeguirli . Seppure io non fono dimato da tanto , 
che debbanfi rifervare per me le cofe grandi , ed impodìbili : 
quali che io poffà quello, che a tuit’altri è impodibile. Se cosi 
è, perdonatemi o mio Signore, mio Dio, folamente in mio ri- 
guardo l’avete sbagliata , nafeondendo folto moggio una lucerna, 
che poteva elTer collocata fui candeiliere: la dirò più chiara: if- 
piraiidami il Moiiachii'mo , chiamandomi al ritiro claudrale , fe 
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io fono Uomo cotanto ncccffario al Mondo , che {èma di me 
i Vefcovl non pollòno trattare le loro incombenze , Mi rincre- 
fce che quelli tali, i quali mi {limano sì fattamente necefl’ario, 
mi hanno portato a parlare quali turbato con un Perfonaggio , 
di cui non fo ricordarmi lenza Icrenità di nKnte, e giocondità 
di cuore. Voi però Tappiate (c lo dico a voi come Padre) faj^ 
piate che fon pronto, e non lòn turbato, lòn pronto ad efegui- 
re vollri comandamenti : e farà di vollra fola indulgenza fe me 
ne difpeoferete , ove lo {limiate opportuno . 

C hea il fitte deiranno 1127. Onorio Papa , cosi efigenio i gra- ANWwAwoKt. 

vijjimi dijlurbi della Cbiefa Gallicana t Spedi in Francia in 
faa Legato Matteo Cardinale detto ^Ibanefe , o^ne di celebrarvi il Bartaim ad aiu 
Concilio di Troia t 0 fia Trecefe . ^efii prima nobile Cittadino, e 
poi Canonico Remefe , rinunziato il ricco patrimonio , e decorofo fuo 
impiego, fi refe Monaco Cluniacefe fiotto il fianto ^bat e Pietro det- 
to il Venerabile , dal quale in tempo dello feifima dell’ Antiabate-i 
Ponzio fa Spedito a Roma a proccarare la pace della Badia di Cluni ^ 
mediante l'autorità di Onorio Sommo Pontefice . Con fimile contin- 
genza conobbe il Vicario di Crifilo le fiablimi virtù , l'alto fiape- ko Clunùcere., 
re, e fiamma prudenza di Mattea : onde creollo Cardinale, e Ve- nellib-»- de'Mi- 
/covo d" Albano . Giunto queflo favio Legato in Francia v’intimò il * '*P* t- 
mentovato Concilio : e per procedere con faviezza più circofipetta , 
dice Guglielmo Sirio , oltre gli Areiveficovi Se none fie , e Remefie , vi 
invitò due Abati principali , e di gran nome , Stefano Abate di 
Cifiercio , e Bernardo Abate di Chiaravalle . Stefano non vi fra- 
pofie difficoltà veruna r ma Bernardo fermo nel fuo propoìiimento di 
non uficire dal Cbiufho , e di più impedito da febee gli fcrijfie la 
rapportata lettera, ** 


AI Reverendiflìmo Signore , e Padre fuo Um- 
baldo Arcivefeovo di Lione , e Legato del- 
la Sede Romana , Bernardo di Chiaravalle, 
fc può qualche cofa l’orazione del Povero . 

I L Signor Vclcovo Meldclè , quando appunto ricevette fc voflre LecreKArXXn 
Lettere , flava per portarli da Voi a rendervi vilkare quando 
dalla noftra Cafa di Chiaravalle vi Icriveva la rifpofta, proccurò 
che io r accompagnaffi con una mia lettera , come d’un voflro 
Famigliare , fu la Iperanza che gli potefle giovare nel lùo emer- 
gente . Ne potendo io ricufare di compiacerlo , mi avanzo lo» 
lanoente a fuggerirvi , che nè la vollra dignità , nè il voflro nf> 
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ficio comportano che diate afcolto ad Uomini amatori di feftcflì, 
e dell’utile loro» contro un Vefeovo tutto zelo negl’interedì di 
Gesù Criflo . 

I eV ordine alla prefente Lettera nulla occorre da notarfi , fe no» 
il credito aniverfale del Santo cibate , dal quale ricorrevano 
tutti li bifognofi di qualche appoggio i benché fojfero Perfonaggi £ 
alta tfera , quale fi era Brucardo Vefeovo Meldefe . 


Ad Attone Vefeovo Trecefe: al povero Ve- 
feovo il povero Abate prega il confegui- 
metito del Regno de’ Cieli , il quale è il 
premio della povertà . 

I. TO vi loderei, e loderei con ragione, fe non me’l vietaflè 
A quella fentenza: P/eminem laudaveris in vita fua. In verità 
voi facefte cofa degna di lode j ma la lode deve attribuirli a que- 
gli , dal quale derivò in voi e la volontà , e il compimento di 
quel fatto, che merita lode. Noi dunque glorifichiamo Dio ope- 
rante in voi, e per mezzo voftro,chc ha voluto eflere glorifica- 
to nella voftra Perfona in modo , che vi ha anche refo gloriofo. 
irgli già gtoriofo nella fua Maefti , degnafi anche di apparir glo- 
riofo ne’ fuoi Santi , acciò non fia folo nella gloria: c benché da 
fe folo b^i a fellellò per ogni riguardo di magnificenza, vuole 
però la gloria anche ne’ fuoi Santi i non per àccrefcerc la fua, 
ma per comunicarla a’ fuoi. Egli conofee quelli che fono fuoi, 
ma noi non polliamo facilmente difcernerli , fe non quando et 
degnerafli rivelarli . Sappiamo bensì chi fieno quelli , de’ quali 
Ila fcritto : In labore hominum non funt ^ Ò* cum huminibut 
fiagellabuutur : e nientedimeno fappiamo aocoi a , che quello det- 
to in oggi a voi non conviene. Leggefi parimente fcritto 
diligit Dominus corripit y flagella t autem omnem filium, quem reci- 
pit . Io vi vedo flagellato , vi vedo emendato , e potrò non cre- 
dervi uno de’ fuoi Figliuoli d Della voftra correzione ne abbia- 
mo un légno afiài chiaro , la prefentanea vollra povertà . Non 
vi ha dubbio che la povertà è una aliai nobile prerogativa com- 
mendata da Dio medefimo per bocca del Profeta: Ego fum, di- 
ce, v;r videni paupertaiem meato . Quello titolo di povero vi no- 
bilita fopra qualurn]ue de' Monarchi . 

3, Sovviemmi aver detto , e replicato colla Scrittura , non 
doverli lodar l’Uomo nella fua vita . Ma pure come poflb afte- 
nerrai dalle lodi di colui, il quale ha di già ceflàto di andare in 
itaccia dell’oro, e fpcrare ne’ tefori del danaro .''Odcrvifi di qual’ 
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Uomo vivente la Scrittura proibilca le lodi. tjl hic? & 
iaudabimtts eum , fecit enim mirabilia i» vita fua . Non devefi 
lodar l’uomo nella vita Tua , perche la Tua vita è una continua^ 
tentazione fopra la terra» ma non devefi per tanto non lodare, 
quando morto al peccato, vive a Dio. E’ lode vana e feduttrice 
quella , colla quale vien lodato l'uomo ne’ dcfidcrj dell’ anima 
fua, nel che chi mi beatifica mi fpinge neirerrorc» ma non per 

3 cedo lafcia di dover edere c commendata , e predicata la vita 
i chi può dire : f^iva ego jam non ego , vivit vero in me Cbri- 
j?«i.(^ndo dunque lodali rUomo,nel quale non vive più egli, 
ma Crifto , non lodali nella fua , ma nella vita di Grido ; e pe- 
rò non lodali contro la fentenza, che divieta lodarli l’uomo nel- 
la vita fua . 

j. € poi , perche non farà degno delle mie lodi quegli , dal 
quale Iddio medefimo degnali di eder lodato , dicendo Davidci 
Pauper & inops laudabunt nomeu tuum^ Vien lodato Giobbe per- 
che perdette con pazienza le Aie facoltà, e non dovrà lodard un 
Vcfcovo,il quale le ha abbandonate volentieri, e didribuitc con 
liberalità d Non ha afpcttato la morte , quando non farebbe iiij 
fua balla o il donarle , o il ritenerle come fanno molti , il teda- 
mcnto de’ quali non vien confermato , fc non dalla morte : ma 
trovandoli ancora tra la fperanza della vita , ed il timore della 
morte , vivo , e di propria volontà difperfit & dedit pauperibuf, 
ut juflitia ejus maneret in fteculum /acuii . Certo è che il Aio da- 
naro non farcfabegli durato nel fccolo del fccolo.O che bel traf- 
Aco adunque aver cambiato il danaro colla giiidizia i ed invece 
di quello che non poteva confervarA , acquidar ciò che felice- 
mente dura in eterno . Ella è fenza pari megliore la giudizia, 
che il danaro ; poiché quedo arricchire , ed empie l’arca , c_i 
quella l’anima. Finalmente i Sacerdoti di Dio vedond di giudi- 
zia con decoro , e proAtto aliai maggiore , che non farebbero 
fc fi ornalléro d’oro, e di feta. 

4. Siane ringraziato Iddio, il quale ha di già operato in voi 
un più gbriofo difprezzo della gloria , c d’ogni cola palleggie- 
rà , quando mercè il pericolo dcH’anima v’idillò un timor làlu- 
tare. O mirabile clemenza diDio verfo di voi.V’i minacciò la 
morte , per non darvela . Volle farvela temere , non ifperimen- 
tare. (^ando fece cosi, che altro fece, fe non in modo che le 
vodre facoltà non vi fodero più care di voi dello d Nel più in- 
terno delle midolle incrudeliva la febbre aaita , e tardando la 
crifi del fudore, fcrnprc più aggravavafi la malattia. E mentre 
le membra cominciavano ad agghiacciarli al di fiiora, raccoglie- 
vafi al di dentro molcdillìmo ardore , che rodeva le vifeere già 
da liinga inedia edenuate, di modo che dendendofi la pallidez- 
za per tutto il corix) rapprefentava di già una viva immagine 


£»</• }1.9i 


Ctl. t. 1». 


Pfal. 7J. il. 

£’ molto più Io* 
devole abbaodo' 
nat !t ricchezze 
in vita j che in 
morte • 


?fak 1X1* ^ 


Be) profìtTO del- 
ia lìmofìna» ove 
cambiai) I* oro 
colla giafUaU* 


! 

Perchè Iddio 
manda (peiTc^ 
voice delle iofer- 
tnitè»e traversìe. 

Deferizione dì 
malttcio mottaU. 


Digitized by Google 









rftt. l^^ 17. 


Amnotauone. 

Vedi li CoDC» 
4tU.abè. 


lEIT. XXIV. 


l.’wNÌai» e il 

»aSgioie ini- 
wìco dell* (w 
^ìeiw* . 

Ili cb-' con fio* 
U vu* tifico**. 


7Q LETTERE DI S. B. 

della nrorte . Ed ecco che come fc folle difeefa dal Cielo una-, 
voce Divina , che dicefle : Ego fum , ego Jum , qxi deleo uom te » 
fed iaiquitates tuoi. Di fubko il Sacerdote di Dio, affine di mo- 
rir povero , diftribul le file ricchezze a’ poveri : ed immediata- 
mente dalle parti più intime fcaturirono fonti del già difperato 
l'udore : ed indi ne fuccedette con beirordine doppia la falute e 
dcU’anima , e del corpo : con che Iddio dimoftrò adempiuta in 
voi la fila promeilà ; Ego occìdam , 6* ego vivere faciam , percu~ 
tìam , dt* ego fauabo , é* non efl qui de manu mea pofftt eruere . 
Percofie la carne, acciò Tanima fi rifanadè , uccife l'avarizia, 
acciò riforgefte alla giuftizia. E cosi ravvivato , e rifanato, che 
altro ci rimane a f(jerare di voi , fc non che più non rimanga 
chi vi polla rapire dalle mani di Dio i* fe pure non trafcurercte 
la oflèrvanza di quel configlio Evangelico : Ecce fattus faUut et , 
jam noli peccare , ne deteriut aliquid libi coutingat . Del che in- 
tanto quel Padre pietofo ne anticipa Tavvifo , in quanto non vuole 
che vi fopraggiunga : poiché non gradifee la morte del Peccato- 
re, vuole che fi converta, e viva. E con ragione. Evvi qualche 
utilità nella perdizione del Peccatore?* Ne Tlnferno benedice Dio, 
nè la morte fa lodare il fuo fanto nome i ma bensì voi che vi- 
vete benedite il Signore , e dite : /Von moriar ^ fed vivam , ^ 
narrato opera Domini : ed anche ; Impulfut everfut fum ut cade- 
re»» , àr Domina s fufeepit me. 

A Ttone aveva contratta fretta amicic^a con S. Bernardo in oc- 
cafone che nella fua Cattedrale fi celebrò il famofo Concilia 
Trecefe y a cui intervenne il Santo cibate coti riebieflo da' Padri 
de! Concilio . Ritornato a Cbiar avalle intefe che Ottone riavutofi 
da grave infermità erafi fpogliato di tutte le fue ricchezze in fa- 
vore de' poveri : fu quejìo foggetta in qualità di confidente fcrijpt 
ad fìttone la rapportata Lettera . 


AI Maeftro univerfale Gilberto 
Vefeovo Londonìefe . 

E * Volata ben lontano la fama del voftro gran fatto , e fe n’c 
fparfa la foavità dell’odore dovunque ha potuto penetrarne 
la notizia. E’ Ijpenta l’avarizia, e chi non ne fente la fragranza.** 
Regna la Carità , e chi non ne gufta la dolcezza ?* Da quello co- 
nofee cialchedmio che fiele un vero Sapiente , mentre avete at- 
terrato il maliimo tra gl’inimici della fapienza : azione veramen- 
te degna e del voftro Sacerdozio, e del voftro nome . Con si 
bella teftùxtoQÙRza la voifra cotanto fiiblime Filolbtia doveva ef> 
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fere condecorata ; e con fine si nobile conchiufi li voftri fliid/. 

Quella è vera , ed accertata fapienza , la quale non curandoli del- 
la viltà del guadagno, rifiuta aver comnacrcio con rinterelle,che 
è una fervitù da idolatra . Non è un gran fatto , che il Macftro 
Gilberto Ila fatto Vefcovo : ma è un fatto fenza pari magnifico, 
che il Velcovo di Londra voglia viver povero . L’cccelfo di si 
alta dignità non potè rendere piu celebre il voftro nome di già 
tanto ftraofo : ma lo inalzò fcuza pari l’umile condizione di po- eeiebr» irnome 
vero. U fopportare con animo tranquillo le anguftie della pover- topraogai «Uu 
tà, è virtù della pazienza » ma il volerla di proprio arbitrio , c 
lode della fapienza : In fatti , è lodato , e predicato per ammira- 
bile quegli , che non corre in traccia deH’oro r e non meriterà 
qualche cofa dì più chi lo rigetta r' Sebbene di buona ragione non 
è ammirabile , che il Sapiente ojicri da Sapiente i trattandofi d* 
un Sapiente , il nuale dopo ellerli divertito in tutte le lettere.,, 
in tutti gli ftudj de’ Sapienti di quello Mondo, fi è anche impof- 
fell'ato di tutta la Scrittura in tanto , che in qualche modo potè e 
richiamarla dall’oblivione , c rinnovarla co’fuoi commenti. In fat- 
ti: voi fpargelle , voi donalle al povero i ma donalle il danaro. 

£ che è il danaro in confronto di quella giullizia , colla quale ne 
faccRe il cambio.'' ey«»,dice il Profeta, wiautt in fxcu- t[tU m.» 

Jum fxatlà . Sarà forfè egualmente durevole il danaro r' Ah che 
voi facefle un lucrofo, w oneRo commercio, dando quello che 
perifee per quefta che è Tempre permanente . Siavi Tempre lecito 
di negoziar così o buon MacRro degno di tutta la lode. Vi refia 
folamente che ad un buon principio corriTponda un fine coude- 
gno> che giuRa il comandamento nel Lcvitico, al capo della vìt- 
tima uniTcali anche la coda . Noi ricevemmo volentieri la voflra ^ - 

benedizione, mallìmamente per eflcrci venuta alfiems con tanta 
noRra allegrezza derivataci dalla notizia di cjueRo voRro fiittoco- fictiSctn a fin. 
tanto perfetto . L’efibitore di queRa mia , tutto che aliai commen- bolo deiu fede» 
dabile per Te flcllò , defidero che fia raccomandato a VoRra Ma- »«*»»•• 
gnificenza anche per mio riguardo . Egli pel merito della fUa onc- 
Ità , e religiofità mi è cariflimo . 

P ietra Fabro nell'amico regiflro de' Morti nella Cbiefa di S. Sto- Aunotmioui. 

fano yiltifiodorefe fatto li ii. d'xìgojlo fa commemorazione di 
Gilberto con quejìi termini : Prid. Id. AuguRi obìit venerabilis me- 
moria Magifler Gilbertus vetcris , & novi TeRamenti GlolTator 
eximius ( qui univerTalis merito appellatus cR ) hujus EcclefiasCa- 
nonìcus dv. Sicché gli attribuifee il titolo di Maeflro Vniverfale^ 
per riguardo di aver commentata tutta la Sacra Scrittura . Ora 
perché quejlo grand'Vomo fatto Vefcovo di Londra , era amante cott‘ 
fervatore della povertà , il uoflro Santo ^bate pofsò con effo lui gli 
fopra efprejft ujpcj difincera congratulazione , 
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Ad Ugone Arcivefeovo Rotomagcfè * 

I. e E la malizia de' tempi fi rinforza, non prevalga, fc ec~ 
3 cita diftuibi,^ non perturbi . Sono mirabili le dazioni del 
mare, ma più mirabile è il Signore nelle cofe elevate. Sin orar 
fe noi diflìmulate, la fovrana mifericordia, il Padre de’ lumi ha 
ufata con voi fomma clemenza, con provida dirpofizionc ha fat- 
to si , che prima che fotte preixatto ai cattivi , fotte accompagna- 
to co’ buoni : acciò col loro convivere ed efempio vi faccftc_, 
buono: con che in apprettò vi fotte agevole confervarvi buono 
anche fra cattivi-. Poiché l’etter buono tra buoni , ottiene divez- 
za, ma fra cattivi , merita di più anche la lode, (iuello è al- 
trettanto facile , quanto ficuro : quello è egualmente vii molo, 
che difficile.. Non c quetto maneggiar la pece fenza imbr.'ttarfit 
patt.ir pel fiioco fenza lettone,- ftat nelle tenebre fenza caligine.'' 
Sottrivano gli F-giz/ tenebre palpabili : ma del Popolo di Dio. 
atfèim.i la Scrittura: che ubìcunque Ifroel erat lux erat. Era Di- 
vide vero Ifraelita :.perà diceva con ritleilìonc di abitare non in 
Crdar tche fignifea ofourità , c tenebre; ma cum bobitantìbus Ce- 
dar i come quegli, che fempre abitava nel b.me, benché la cor- 
porale fai coibirazione fotte cum babìiantibut Cedar con gli abi- 
tanti tra le tenebre . Onde ledarguifce alcuni non veri Ifr.ieliti 
perche cjmmixti iater gentes didJcerUBt opera eorum , Ó* fuSÌUBU»- 
eft ìllis in fcaadalum . 

a. Vi dico adunque , che quando- eravate tra Cluniacefi vi 
battava cuttodire l'innocenza, come tta fcritto:C«« viro iauece»- 
te imoceos erit j ma appo li Roanett vi è inoltre necettària la_, 
pazienza , come infogna l’Apottolo : Servum Dei non oportet /*- 
tìgare,fed magh patieutem ejfe ad omuet .ìik batta ell'er folo pa- 
ziente, il qu.ilc non vuol’ettere vinto dal male; ma ancora pa- 
cifico , il quale vinca il male col bene . L’uno per fopportare i 
cattivi, l’altro per emendare quelli che fopportate . Colla pazien- 
za pottedete l’anima vottra,con ettèr pacifico pott'edetc le ani- 
me a voi commette. Che vi ha di più gloriofo,che il poter di- 
te . Cum bit qui oderuat pacem eram pacifieux Siate per tanto- 
paziente , perche foggiornate con i cattivii fiate pacifico, perche 
prefiedete a cattivi. Abbia la carità il fuo zelo, ma la feverità 
adoperi la moderazione giutta la ettgenza . La difciplina fila nel 
filo vigore, ma qualche fofpcnfione è più giovevole. Il rigore della 
giiiftizia Ila fempre fervorofo , giammai prccipitofo . Siccome non 
uitto quello., die piace è lecito, cosi non tutto quello , che lice 
c fpediente . Tutto quetto att’ai meglio di me voi lo fapcte; c 
però non mi avanzo d’avvantaggio . Perche inceilàntementc io 
lecco, però io fupplico che fi preghi inftantemente per me. 
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U Gotte yircivefcovo di Roean , Capitale della JVormattdia,, già 
Monaco Cluniacefe , tra Perfonaggio d'alta portata , lo prova 
una fua lettera ad Inaocemo II. nella quale dà ragguaglio al Som- 
mo Pontefice della morte di Enrico Re d' Inghilterra , appo il qua- 
le era in si gran credito , e ftretta confidenza , che quel Monarca 
nell' ultima fisa infermità gli Spedi decorofa ambafciata pregandolo 
fi por t offe da luì , affine lo affiftejfe , come fece , a ben difporfi per 
quell’ultimo paffaggio . Innalzato a quella Metropoli trovò la A/o- 
hiltà , e la maggior parte della Diocefi reftìa alle fue monizioni : 
onde ne fofferi diverfi aggravj , ed anche perfecustioni . Ebbe ri- 
corfo a S, Bernardo , acciò lo affiflejfe e co’ fu oi configli , e colle 
fue orazioni \e ne confegui lo intento , dimodoché governò in appref- 
fo per circa venticinque anni la fua Metropoli diletto a Dio , ed 
agliVomini. Intervenne con fummo decoro a tre Concilj . E nell’ an- 
no lisi, pronunziò nel Concilio Gallicano quella firepitofa Senten- 
za di divorzio tra Ludovico Ré di Francia , ed Eleonora Figlia-, 
del Duca d' /Iquitania , a cagione della confanguinità , che corre- 
va tra di loro . La rifpofta del nofiro Santo a quefio gran Perfa- 
n.iggio fi é la rapportata lettera. 


A Guido Vefcovo di Lofanna . 

V oi delle di mano ad tin grande impegno i vi abbifogna la 
Fortezza: Siete fatto Specolatore della cafa d’ifracle» vi è 
necellària la Prudenza : Siete coftituito debitore a’ Sapienti , ed 
agli inCpienti : vi è indifpenfabile la Ghillizia. Finalmente vi fi 
ricerca principalmente la Temperanza i acciò quegli che predica 
altrui non fia reprobo, il che Dio non voglia. 

L yi premeffa lettera è breviffima , ma può fervire di ben lungo, 
ed importante ammaeftrameuto ad ogni Prelato, quando fe gli 
ttddoffa, e riceve la Prelatura. 


Ad Ardizzone Vefcovo di Geneva . 

C I viene lignificato che La voflra elezione fiali celebrata di 
confenfo unanime del Clero , e del Popolo > però la cre- 
diamo derivata da Dio . Ne paflTiamo pertanto le noftre congra- 
tulazioni, non ai meriti voftri : ma alla grazia di Dio rnedefi- 
mo. Poiché, fe non vogliamo adularvi più del dovere, non in 
riguardo delle opere di giuftizia che abbiate praticate, ma per 
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impulfo della fua mifericordia ha difpofto cosi della voftra Pcr- 
fona. Se voi la intendete ( che Dio non voglia) differentemente 
Umile inakamento farebbevi ruinofo . Se riconofeete la grazia, 
non laTciatela andare a vuoto . Fate sì che fieno buoni lì voAri 
andamenti, le voftre applicazioni, e Tanto il vofiro Minifterìo: 
e Te la fantità della vita non gli andò innanzi, almeno la fegua. 
Allora veramente vi ravvifaremo prevenuto dalla dolcezza delle 
benedizioni , quando dai buoni voftri portamenti ne potremo fpe* 
rare de’ migliori . Efultaremo , e faremo fella in vedendo il fer- 
vo fedele prudente collocato fopra tutta la famiglia del fuo Pa- 
drone : d’onde poi farà paflàggio ad ellèr innalzato Figliuolo fe- 
lice ed erede di tutti li beni del fuo Padre. Altrimenti a chi fi 
compiace di efière più alto che buono, fovralta non il premio, 
ma il precipizio . Sofpiriamo, e preghiamo che quello non vi 
accada , e liamo pronti a fottoporvi ambe le mani , e con tutto 
quel poco che poluamo aiutarvi in quello vi conviene , ed è ef- 
pedicnte . 

T elato e tùie era il credito di S. Bernardo , che ue’ fuoi giorni 
non faceiafi , per coti dire , promozione alcuna , che o non ne 
[offe preventivamente confultato dogli elettori , o dagli eletti : onde^ 
egli 0 ne pajjava lettere di congratulazione fO ne inviavo foglj d’efor- 
tozione , d' irruzione . Coti con la feguente , forfè confapevole che il 
Soggetto non era foverebiamente ornato di meriti per ejfere innalza- 
to al Vefeovato , lo eforta ad attribuire la fua elezione , non ai me- 
riti proprjy ma alla grazia di Dio , perfuadendolo a comportarvi/! con 
tutto lo /Indio , e fedeltà . 


Allo fte/To Ardizzone confecrato Vefeovo . 

I. T A Carità mi rende ardito, e fa si che vi parli con fidanza 
1 *1 vieppiù coraggiolà . La Cattedra , fu la quale liete fiato 
ultimamente innalzato, vorrebbe, Carifiìmo mio, un Uomo di 
molti meriti , de’ quali Tappiamo , con nollro rammarico , che 
in voi o non ne ha preceduto alcuno, o non tanti, che ballino. 
Poiché fi fa che li voftri portamenti , li voftri ftudj paflàti in nul- 
la convengono colfolficio di Vefeovo. Ma e che/* Non può Id- 
dio da quello fallo fufeitare un Figliuolo d’Àbramo Non può 
Iddio far sì che quel buono che non andò innanzi, almeno fegua 
in appredò.'’ Oh con quanta compiacenza lo intenderemo ove fe- 
gua così ! Non faprei fpiegarmi , ma fo che una si fubitanea mu- 
tazione della delira dell’tccelfo farebbe piu gradevole degli ftefiì 
meriti anteriori . Diremmo, quello è un fatto del Signore, ed 
è mirabile a chiunque lo rimira .Cosi Paolo di pcrfecutore fu fat- 
to 
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to Dottor delle genti. Matteo dal traffico , Ambrogio dalla ma- 
giftratura» quegli chiamato airApoftoIato , quefti al Vefcovato. 
Cosi altri non pochi ne conofciamo dalla vita, e dall'abito fcco- 
larefco promoflì con profitto alle dignità Ecclefiaftiche . 

1. E poi, non c c»li vero che molte volte dove abtondò la 
iniquità, ivi foprabbondò la grazia f* Cosi ancora voi ,mio Carif- 
fimo, incoraggiato da quefti efempj, accingetevi all’opera, fate 
buoni li votili portamenti, le voftre applicazioni , ficchè non fac- 
ciafi più menzione delle patiate voftre azioni , ed i delitti del- 
la voftra gioventù fieno emendati dalla voftra virilità. Studiate di 
emulare S. Paolo onorificando il voftro Minifterio. E lo rendere- 
te onorevole , e decorofo colla gravità de’ coftumi , colla matu- 
rità de’ configli , colla oneftà delle voftre azioni . (^lefti fono gli 
ornamenti, che nobilitano l’otficio Vefcovilc. Fate ogni cofa con 
configlio , ma non già di tutti , bensì (blamente dei buoni . Que- 
fti fieno i voftri configlieri, i voftri aftìftenti, i voftri convit o- 
ri: e fieno i cuftodi, o teftimoni della voftra oneftà. Poiché al- 
lora vi farete conofeer buono , fe ne avrete la teftimonianza dai 
buoni . Siano raccomandati alla voftra pietà li poveri noftri Fra- 
telli dimoranti nelle voftre vicinanze : li Monaci dell’ Alpi di 
Bonmonte, e quelli di Alt.acomba. Da’ benefici che compartire- 
te ad ctfi conofeeremo quanta cura abbiate di noi. 

A J/'rehhe amata S. Bernardo che ^rdizzone riflettendo [opra le 
importanti ammonizioni fuggeritegli nella lettera , e fopra il te~ 
nore della precedente fua vita poco confacevole col minifterio P'efco- 
vìle , non lo avefle accettato : onde vedendolo nell'impegno mercè la 
ricevuta confecrazione , lo eforta con evangelica libertà di fpirito a 
fupplire con la bontà de‘ portamenti futuri alla trafeuraggine de' paf- 
fati . Fa quefla Lettera fcritta circa l'anno 1 1 poiché fui fine di 
effa S. Bernardo raccomanda a quefto nuovo yefeovo li Monaci yilpi- 
giani dimoranti in una Badia , la quale folamente in detto anno pafiò 
dairiftituto Benedettino al Ciflerciefe i come anche quella d'Jilta- 
eomba fondata l’anno njf. yedi Manriq. in detto anno c.9. 0.4. 


A Stefano per grazia di Dio Vefeovo , e va- 
lorofo Miniftro della Chiefa di Metz . Li 
fuoi umili Servitori li jyionaci di Chiara- 
valle falute, ed orazione. 

D Acchè voi vi degnafte di aggregarvi , fc ve ne Ibvviene , 
alla noftra Fratellanza, ed umilmente vi raccomandafte al- 
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le noftre orazioni , noi fummo , come dovevamo , Tempre folle* 
citi de’ voftri ragguagli a ed in tutte le occorrenze a noi polli- 
bili andavamo invclligando i voftri avvenimenti, bramando Tem- 
pre, c pregando Dio a proTperarvi nel Tuo minifterio, incui era- 
vate impegnato > e dirigere i voftri palQ nella via de’ fuoi co- 
mandamenti. Sia pertanto benedetto Iddio, il quale non ha ri- 
gettata la noftra orazione, ed ha ufata la llia miTericordia con_> 
efló voi : rallegrandoci per mezzo di quefto venerabile Fratello 
Guglielmo , ai quale preftiamo tanta credenza quanta ne darem- 
mo agli occhi noltri , colla ToTpirata notizia e delTottimo voftro 
edere, e della proTperità, e pace reftituita da voi alla ChieTa. 
Ci congratuliamo con eftò voi , ma ne diamo la gloria a Dio , con- 
Tapevoli che quanto fìete , e quanto potete , tutto è Tuo , e nien- 
te voftro. Anzi amichevolmente vi avviftamo che ancora voi la 
Tentiate cosi : e non cominciate ad eft'er nulla , e poter niente , 
ove la Tentifte altrimenti, con aTcrivere (il che Dio non voglia) 
al voftri meriti , alle voftre forze alcuno di quelli avvenimenti. 
Allora farebbe da temerli, che la medefima voftra pace fi pcr- 
vertille in perturbazione , e la proTperità in dilgrazie . Suole Dio 
per giufti Tuoi giudici farla cosi j c ficcomc confcriTcc Tua gra- 
zia .-gli umili, cosi relìfte a’Tupcrbi. 

L u 4 Cbiefa di Mttt era non poco dijlarbata dalie diffenfionì si 
del Clero , cbt del Popolo . Riufeì finalmente allo sselo e pruden~ 
za del fuo l^efcovo Stefano di ridurla in tranquillità di pace . Onde 
il Santo ^bate ricevutane per un fedel efprejfo la notizia , ne paf- 
sò Con quel Prelato ufficj di congratulazione a nome proprio , e de' 
fuoi Monaci di Cbiar avalle , fuggerendogli pesò che ne aferiveffe^ 
rutta la gloria a Dio , e nulla a feflejfo . 


All’Onorabile Uomo Alberone , per grazia di 
Dio Primicerio della Chiefa di Metz . Li 
Monaci, che fervono Dio in Chiaravallc, 
falute, ed orazione. 

B lìnchc già altre volte aveflìmo conoTciuta , anzi veduta la vo- 
ftra attenzione in quegli affari, che riguardano Dioj in og- 
gi ne abbiamo anche la Tperienza in noi medelìmi. Per altro feb- 
bene in ordine al conTaputo negozio Tuggerito , giufta il voftro 
configlio, al VcTcovo da’ noftri Fratelli colà da noi inviati, ne 
abbiamo riportato e pronto raftènfo del Prelato , c favorevole la 
voftra benevolcnzai tuttavia ftimiamo cTpedicnte che debbafi in 
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tutto , e fopra tutto , mafllmamente ove fi tratta del fervizio di 
Dio cercare , ed ofièrvarc il fuo beneplacito . Perciò affine di 
meglio accertarci della Aia volontà in quello particolare , già ac> 
cordato tra il Vefcovo , cd i Monaci fotto la direzione della 
Tofira indufiria attenta in fuggerirc il modo , con cui bene_i , 
prefio , cd onorevolmente fi ef^ifea i giudichiamo opportuno, 
che voi fofpendiate la voftra attenzione fin doppo le mclfi : al- 
lora fé la volontà del Vdcovo farà perfifteute, ed il voftro go- 
nio farà qual’ c di prefente, credendo ancora noi da limile con- 
ghiettura, che l’affare fia ficuramente giufta il beneplacito Divi- 
no, fperiamo foddisfare alla divozione e vofira, e del Vefcovo, 
come fi è convenuto . Poiché noi fiamo di parere che Iddio 
gradifea che ci fludiamo dal canto nofiro di non renderci gra- 
vofi ad alcuno i acciò non pa;a che noi cerchiamo più il frutto, 
che il dono (il che non fia mai vero): ed anche affine di non 
diftuibarvi, con occafione di quello negozio , dalle voftre occu- 
pazioni di maggiore importanza , e non renderli di Ibverchio 
importuni , e molelli fenza neceffità : perchè fappiamo che que- 
flo non farebbe né grato a Dio , nè conveniente al nollro llli- 
tuto. 

I L nome di Primicerio trovo/ì frequentemente appo gli Scrittori Ahkotazioiu. 

antichi , non però proprio ad alcun uffizio , funzione , dignità i 
ma folito ad attribuirjì a chi teneva il primo luogo in qualfivoglia^ 
ordine, ^luindi dicevafi Primicerio de' Nota] il primo di effi . Prì~ Ntvtl- Cen/Kt. 
tnicerio della fabbrica . Primicerio de’ Domeflici . yìnebe S. ylgO' 

/lino chiama Primicerio de’ Martiri il Protomartire S. Stefano . ferm. 

ZI. de tempore. Ora ad yllberone Primicerio di Metz premeva un 
qualche affare , il di cui buon riufeimento il Santo gli perfuade do- 
verlo attendere anzi dal beneplacito Divino , che dalla iniuJìria-> 

«mana . 


Ad Ugone Conte di Campagna fatto 
Cavaliere del Tempio. 

TN fuppofizione che Voi per folo riguardo di Dio vi fiate 
A Étto di Conte fidato , c di ricco povero, egli è giuflo *' 

che ve ne palfiamo le nollre congratulazioni, e glorifichiamo 
Iddio nella voftra Perlbnai fapcndo che quella farebbe una mu- 
tazione proveniente dalla delira dell’Eccelfo . Del rello in ve- 
dermi im)x>ffibilitato , non fo per qual giudicio di Dio, il gode^ 
re di tanto in tanto la prefenza di colui , fenza del quale non vor- 
rei mai,fe foflé poflibile ritrovarmi,- confefl’o che non mi rie- 
fcc facile lo accomodarmegli. £ che farà forfè fattibile che ci 
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fcordiamo del vodro amore, c de’ tanti proftifi benefici fatti dal- 
la voftra generofità alla noUraChiaravalle. Sia in piacer di Dio, 
pel cui amore ce li avete conferiti , il tenerli per tutta la eter- 
nità prefenti . In quanto a noi per non eilèrvi ingrati, ne confer- 
veremo Tempre viva la rimembranza , e fe ci folle conccllb, ve 
la comproveremmo , aiKhe coll’opcrc. Oh quanto volentieri vi 
averemmo provveduto e al corpo , ed all’ anima voftra, fe ci 
foilìmo trovati aflìeme.Ma dacché non ci è riufeito cosi , ci re- 
fìa che, non avendovi prefente, preghiamo Tempre per voi af- 
fente. 

U Goue Conte di Campagna gran Principe p refe Cavaliere Tem- 
piario . S. Bernardo ragguagliato di qaepo fatto li fcrijfe la 
prefente lettera. 


All’Abate di S. Nicafio di Rems . 

I. On quanto affetto io lenta la voftra afflizione Io fa que- 

V-A gli, che portò nel fuo corpo i noftri dolori. Vi aiuterei 
fe fapeffi , e foccorrerei fe iwteflì con altrettanta compiacenza , 
con quanta brama io defidero che quegli , che tutto sà , e può 
in ogni colà mi aiuti , e mi Ibccorra nelle mie necellìtà , ed an- 
guille. Se il Fratello Drogone avelie chiefto il mio configlio pri- 
ma della fua partenza , non glicT avrei approvata : o fe foftè_. 
venuto da mè , non lo avrei accettato . Ho però fatto quel tan- 
to che io poteva fcrivendone , come fapete a queU’Abbate ,che 
lo ha ricevuto. Più di quello non mi faprei che fare. In quan- 
to a quello, che app.artiene a voi, già la voftra fantità m’infe- 
gna , che gli Uomini di virtù non folo G gloriano nella fperan- 
za, ma ancora nelle tribolazioni i poiché vengono confblati dal- 
lo Spirito Santo , che dice; f^afa pguli probat fornax , & bomi- 
ncs jupot tentatio. Ed mchc '.^uxta ep Dominus hit qui tribù la- 
to funi Corde . Ed inoltre . Per multas tribulationet oportet nos in- 
troire in Regnum Ceilorum i E di più; Omnes qui pte volunt vive- 
re in CbriPo f perficutiojjem patiuntur . Per tanto quali li facciam 
torto in compaffionando i noftri amici quando li vediamo tribola- 
ti: c la noftra compaflìoiie deriva da quello, che non, fapendo 
noi qual debba edere il fine, temiamo il pericolo. Poiché fic- 
come ai Santi ed eletti la tribolazione cagiona la pazienza, la- 
pazienza l’approvazione , l’approvazione la fperanza i la fperanza 
poi non confonde > cosi per l’op(X)fto ne’ prefeiti la tribolazione , 
partorifoe la pufillanimità , la puiìllanimità la perturbazione, la- 
perturbazione la difperaziooe , e quella uccide . 

3. Acciò dunque si fpaventofa tempefta fda cui Dio vi guar- 
di 
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di ) non vi fommcrga s acciò si orribile abiflo non vi anbrlnlfa 
nel fuo profondo , ed acciò pozzo così vorace non apra fopra di 
voi la Tua bocca infaziabile, l’umile vollra prudenza adopri tut' 
ta la follecitudine a non lafciarfì vincere dal male, ma bensì a_> 
vincere con il bene il male . Vincerete fcnza fello, fe ftabilita la 
vollra ferma fperanza in Dio, ne llarete attendendo con animo 
forte il fine . E fe quegli li ravvedrà o per timore in voftro 
riguardo , o per foverchio fuo incomodo , bene : fe nò : a voi 
giova l’umiliarvi fotto la potente mano di Dio , e non voler 
refillere alle fupreme fue difpofizioni s perche fe il fatto vicn 
da Dio, non fi potrà disfere. Dovete piuttofto fere ogni sforzo 
di reprimere gli llimoli del voftro benché giufto fdegno con 
quella fentenza pronunciata da un altro Santo in impegno con- 
limile . Quegli redarguito perche foffriva l’ingiuria che un’al- 
tra Chiefa avelie accettato un fuo fuggiafeo , nfpofe ; Non fia^ 
mai vero, che io mi dia per offèfo, ò lo richiami; perche do- 
vunque egli fi trovi, fe c buono è fempre mio. 

3. Io procedo con fraude,e vi fonoConllgliero infedele, fe 
quel tanto che jierfuado a voi, non lo elìgo da me Hello. Sappia- 
te che nella Badia Cluniacefe è ftato ricevuto, c tuttavia è ritenu- 
to un Monaco noftro di profeflìonc, e mio diConfanguinità. Ne 
fento gran dolore, gli c vero, ma pure mi taccio, pregando per 
quelli acciò fi rifolvano a reftituirmelo , e per elio acciò fponta- 
neamente fi determini a ritornare . Altrimenti rimetto la ven- 
detta a Colui, che renderà giuftizia a chi patifee l’ingiuria , ed 
tiferà tutta l’ equità a prò dei manfueti della terra . lo avvifo , 
come fate voi , e i>erò con ifpirito c voce comune il fratello 
Ugone di Lofanna acciò non creda ad ogni Spirito , e non lafci 
il certo per l’incerto , perfuafo che il Demonio tende femprc_. 
le infidie contro la perfeveranza , la quale tra tutte le virtù è la 
fola , che riporti la corona : e che è aliai più ficura la femplice 
perfeveranza nella propria vocazione, che fotto colore di mag- 
gior bene, abbandonare lo incominciato, e forfè non efière fuf- 
ficiente per quello, che fi prefume. 

L ’ yfrgomeato di quefla lettera , e delle due che veugooo iu ap^ 
preffi) è molto delicato . Sa» Bernardo non fapeva difapppro- 
vare, anzi collaudava lo fpirito di que’ Monaci, li quali per defi- 
derio di perfizion maggiore f affavano da altri al nuovo più efatto 
Iftitttto Cifierciefe . Ora avvenne eie un tal Drogane Monaco pro- 
feffu Benedettino della Badia di San Nicafio nella Città di Remt, 
fpinto dallo zelo di più puntuale offervanza delta Regola di S. Be- 
nedetto pafsà alta Badia Pontiniacefe . ^Ijull’ yibate , il quale mol- 
to amavolo per le fue virtù , ne /enti fommo rammarico : e benché 
fjffe amico molto confidente del uofiro Santo , ebbe ricorfo al fuo 
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Metrùpolitano acciò aniffe le fue alle proprie iflante appo il mede- 
fimo Santo , affine di pregarlo a far ti , che Vgone cibate di Pon- 
tigni glie lo rimandajpt . Da un canto non poteva negare a fimili in- 
terceffbri li fuoi officj , dall’altro non voleva difapprovare il tranfi- 
to del Monaco Drogane. Onde rifpofe all’ cibate di S.Nicafio nell’ 
e/prejfo tenore . 


Al Dilettiffimo Ugone Abate di Pontignì , 
Bernardo da Chiaravalle defidera Io rtelTo, 
che a fe medefìmo . 

’• 'pE'’ quanto comprendo dalla voAra, vedo che nella mia an- 
X tccedentc * a quella, o io non mi fono abbaflanza fpic- 
gato in quello che io voleva, o voi non mi avete intefo a fiif- 
ìicienza , come dovevate . Poiché in ordine a quel tanto che vi 
ho preminciato degli avvenimenti futuri per aver voi ricevuto 
quel Monaco ( Drogone ) in verità vi ho predetto quello che io 
allora temeva, ed anche al prefentc tuttavia io temo. Non pe- 
rò ve gli ho predetti quali che vi perfuadellì , o configlialfi» 
ovvero, come voi mi Icrivete, io folli di fentimento che do- 
vefte reftituirlo : anzi che avendo io conofeiuto da lungo tempo 
il ferventilfimo fuo delidcrio , ora che l’ ha adempiuto debbo 
piuttollo congratularmene feco. Ma perchè venivami fetta pre- 
murolUitma illanza c dall’Abate nollro feraigliariflìmo , e dall’ 
Arcivefeovo, acciò io vi fcrivcfll per riaverlo, io per rimovc- 
re da me, fe folle poflibile, ogni fofpizionc, dettai come fep- 
pi meglio la mentovata Lettera , colla quale mi riufeid'e e di 
ìoddisfere alle loro richiellc, e di premunire voi contro le im- 
minenti loro calunnie , con anticiparvene l’avvifo . Cosi io mi 
perfuadeva che la voftra fagacità dovefl'e intendere le mie ef- 
prellìonij malfimamente che mi ricordo avervelo detto fui fine 
di quella Lettera : fe pure voi leggerete i miei fenli con queU’oc- 
chio, con cui io gli ho dettati. Di più , dopo avervi rappre- 
fentati que’ mali, che ragionevolmente io vi temeva , vi ibg- 
giunlì : che fe voi amavate meglio il fopportarli, che di riman- 
dare ^ucl Monaco , io non fepeva che darvi , e che a voi toc- 
COTa il penlàrvi . Tali , o quafi tali furono le mie parole : e pe- 
lò avendo terminata cosi detta mia Lettera, che altro fu fe non 
un darvi deliramente ad intendere , che quanto flava fcritto di 
fopra era una mera rapprefentanza , per non dir diflimulazioned 
a. In- ordine a quello che mi fcrivete,che io abbia priva- 
tamente infìnuato a quel Monaco , che fe voleva padàre tra di 
noì„ li procuralTe l’afloluzione, vi dico la verità, quello non è 
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vero; E’ egli probabile che io mi vaiitaflì , o fperaiTi di rice- 
vere da un Moniflero mio divotiffimo un Monaco, che io me- 
defimo penfo, che nemmeno voi portiate ritenerlo fenza grave 
fcandalor* Comunque ciò fia, io ve lo invidiava: e procurando 
di tirarlo ame,fperava, ovvero fingeva di poter macchinar qual- 
che cofa , afiine di ottenergli l’artoluzione . Ma vi par credibile 
che io volerti appalefarc un tal mio configlio a quell’ cfprertò, 
crtendo contro il fuo Monifterof'Ora, acciò non vi crediate d’ 
eficrvi fin’adcrtb ingannato in credendomi voftro amico , Tappiate 
che nella voftra caiifa mi converrà, come vedo, affaticarmi non 
folamente , ma più che fc folle mia : e ciò , non più come io 
folcva fino al prefentc, affinchè la noftra unanimità vieppiù fi 
rartbdartè, ma acciò interamente non fi difcioIga.Che faprei mai 
dire?* Certo che io non crederei mai nè di voi, nè a voi quel 
tanto, che voi per fola fofpizione vi andate ideando di mc_.. 
Del redo fappia la voftra benignità qualmente il Conte Tcobal- 
do ha di già ricevute le noftre lettere in favore d’Umberto : ma 
lino aderto non mi ha ancora rifpofto . La voftra pietà meglio 
vi fuggerirà quello dovete oirerarc fu qucfto affare , jrer poco 
che riflettiate fu la miferia d’uno ingiuftamente efiliato . 

A yieva il voftro Santo, con deftrezta compatibile con la /anta 
Jìtscerità fcricta a richiefta deU’y^rcivefcovo, e dell'abate di 
S, JVicafio di Reme un'altra lettera ad Vgone cibate di Pontignì in 
ordine all’ argomento efpofto nelle annototioui alla lettera antece- 
dente . Detta prima lettera , la quale è fmarrita , non fu bene inte- 
fa dall’ cibate Vgone , però gli replicò la prefente . 


A Drogone Monaco* 

1. On quanta ragione io da lungo tempo vi portarti amo- 
V_a re non mediocre, in oggi ben fi comprende, mio Di- 
lettirtìmo Drogone , Sin dall’ora tutto quello, che credevafi in 
voi, tutto era bello, tutto era amabile, ma fopra tutto quello, 
che credevafi in voi , o di voi fi fentiva , io prefentiva un fo 
che meritevole di più eccellente venerazione . Avevate fbrfc_» 
fin dall’ora intefa la voce dello Spofo celefle , ( alli cui calli am- 
plcrtì prefentemente vi fete più ftrettamente unito ) il quale di- 
ce alla pudiciffima fua Tortorella all’anima voftra : Tota pulebra 
et amica mta , tota pulebra abfque eo quod intrinficut latet . Che 
fecefte ^ Chi ’l crederebbe t' Già tutta la Città vi riveriva Santo, 
vi predicava Rcligiofifiìmo, dimodoché nulla di buono crede- 
vali potervilì aggiugnere , o defiderare : e voi come fc forte uno 
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del fecolo , abbandonando il MoniRero , come altri farebbe del 
fecolo, non vi fdegnate di fottoporre al peto di nuove oflèr- 
vanze il collo già incallito fotto il giogo diCrifio.Ben vedia- 
mo verificarti in voi quella fentenza, cne dice; Cum coufumatut 
futrit homo , lune incipit. Adunque il voftro prefentaiico comin- 
ciamento è buona prova della voftra perfezione, e che arrivafte 
a quel grado, dal quale vi tlimavatc lontano. In &tti ogni per- 
fetto brama fempre perfezion più fublime. 

3. Ma eccovi, o mio Carillìmo, che colui , per la di cui 
invidia la morte ebbe ringreflò nel mondo , ha tefo , ha pre- 
parato l’arco fuo,e perche fcacciato dal voftro cuore ne ha per- 
duta la podeftà al di dentro , incrudelirà quanto gli farà polli- 
bile al di fuora. H per dirvela più chiara : non fapete che li Fa- 
rifei fonoti fcandalizati di quello vottro fitto Ma fovvengavi 
che non ogni fcandalo merita lanoftra attenzione, come tla fcrit- 
to giufta la rifpotla del Signore : Sinitc illot cuci fuat , & dtteet 
dccerum . Meglio è che natea lo fcandalo, che abbandonare la ve- 
rità. Ricordatevi di quegli, che nacque in ruina, c riforgimento 
di molti: e non vi fembri tirano fe ancora voi riufeite agli uni 
in odore di vita , agl’altri in odore di morte . Se tenteranno 
colpirvi con maledizioni, ferirvi con ifcommuniche , udite che 
Ifacco rifponde per voi-; ^ai maledixerit tibi, fa ilU mahdidutz 
Ó“ qui beuedixerit libi fa i\tc henediHut. Ma voi aflìcurato nella 
fortezza inefpugnabile della voftra cofeienza , rifpondete dal di 
dentro , c dite : Si confiflant adverftan me cafra , non timebit cor 
meum i Si exurgat adverfnm me pnelinm in hoc ego fperabo. F fia- 
te ficuro che non rimarrete confùfo quando parlerete così ai vo- 
ftri inimici fti la porta, per cui fi palla da qiiefta all’altra vita . 
Confido però nel Signore : che fe ftarete forte ai primi allàlti, 
c refiflerete alle loro minacce egualmente che alle loro lufin- 
ghe , pretto calpeftercte Satana fotto voftri piedi : ed allora ve- 
dranno i buoni, e ne gioiranno, c la iniquità medefima turerafli 
la bocca. 

I N ordine al paffaggh del mentovato Monaco Dragone dallo ijli- 
tuto Benedettino al Cifterciefe ^ dopo aver il Santo cibate de- 
Jheggiato coll' .cibate di S- Nicafoy coll' ./ircivefeovo di Remsy e 
coll cibate di Buntigni y finalmente apre con tutta febiettezza i fnoi 
fent intenti con lo fieff, Drogane y approvando il fuo fatto yCongra- 
tulatidi.fi del fuo fervore y incoraggiandolo a tirare innanzi la nuo- 
ve iutraprefa carriera con la rapportata lettera . 


Al 
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Al Cariffimo Fratello , e Coabate fuo Ugone 
Farfito . Bernardo il dovuto affètto d’amo- 
re finccriflìmo . 

1. T T Mberto fnogliato ingiiiftamcnfe , come dicefi , d’ogni 
w cofa, la di cui caufa intraprendiamo a difendere per 1’ 
amor di Dio apprefib il voftro Contc^ affidati alla voftra carità 
fi c quegli , che commettiamo al voftro patrocinio i acciò per 
mezzo voftro , e coll’ajuto del Re del Ciclo venga riconciliato 
col voftro Sovrano, e reftituito alla Patria, alla Conforte , alla 
Figliuolaoza, alle fue foftanze, agl’amici fuoi. Applicandovi voi 
ad un si bel fitto , libererete il bilbgnolb dalle mani del pec- 
catore i e provvederete affieme alla ftlvczza deiropprefibrc : e 
vi moftrerete ancora benevolo verfo di noi: e di più compien- 
do cosi l'officio di pacifico, vi ftabilirete una fede tra’ figliuoli 
di Dio. Del refto non è vero quello mi vien detto cflcrvi fla- 
to fuppofto :cioè che io abbia confegnata alle fiamme quella let- 
tera , che vi degnafte fcrfvcrmi : anzi fiate ficuro che la con- 
fervo tuttavia apprefio di me . In fatti , qual livore , anzi qual 
furore farebbe flato il condannare con giudicio temerario un_> 
opera utile, e lodevole, nella quale io non feppi fcoprire cofa 
alcuna , che non folle di fède lana , di dottrina falutare, e di 
fpirituale edificazione r* ficcetto in quello (giacché tra amici non 
deve aver luogo la Tempre pericolofa adulazione in pregiudicio 
della verità) che nel principio di detta voftra lettera, ovvero 
operetta vi liete adoperato di difendere ed infinuare quella opi- 
nione , la quale non mi parve lodevole allor quando avemmo tra 
di noilaconfaputa conferenza in materia de’ Sacramenti : e con- 
fello che ciò non mi ha piaciuto, e tuttavia mi fpiace, fe ben 
vi ricordate della follanza della voftra fentenza , lafcio a voi il 
giudicare fe lia confacente co’ fentimenti della Chiefa. Toc- 
cherà alla lineerà voftra umiltà far si che non abbiate roflbre 
di emendarla . Statevi fano . 

I L Santo cibate Bernardo compajjìonando le dijgrazìe di Vm~ 
berta. Cavaliere della Città di Troja , o fia Treca nella Cam- 
pagna, il quale calunniato appo il fuo Sovrano Conte Teobaldo, 
/offeriva l’ìngiu/lo fpogUv delle fue facoltà , ed eftlio dalla fua patria 
movefitt raccomandarlo non fulo a quel piijfrmo, ed ingannato Prin- 
cipe , come appare dalle lettere XXKyiL , e XXXP'IU. Ma anco- 
ra al famofo Maefìro molto accreditato' appo quel Sovrano il Mae- 
fjiro tigone Farfito aedi lo protegga . Indi perfuade lo fteffo Maeflro 
a deporre una non fi fa quale fentenza in materia de' Sacramenti, 
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in ordine alla quale già avevano tenuto tra di loro qualche confe- 
renza^'.Jbggiugnendogli non ejfere di difonore ad un Maejlro fuo pa- 
ri il ritrattare la propria opinione , quando non è confonante olii 
fentimeuti della Cbiefa . 


Al fuo e prima , cd adelTo DilettiiTimo Ugone ' ■ 
per grazia di Dio Abate. Bernardo di Ciiia- 
ravaile, inalterabile affètto di amor fmcero. 


LrTr.XXXVI. 
/cfitBcirca l’an. 


T.t contc/è n«tla 
diveifiii delltj 
npinioni nafco- 
no fovtnic piiit- 
lofio da man-, 
canza di catiti , 
che dall* amoie 
dalla valiti . 


AtitiOTaziotit. 


A Lia voftra Lettera, che vi fiele degnato inviarmi, più hre- 
Vt bensì di quello io defideralli , ma più lunga di quanto 
io fapefli meritare, io e doveva, c voleva più proliilàmentc ri- 
fpondere , ma la fretta dello Inviato non me’l peimife. Affine 
però che qiiefti non fe ne ritornaflè a voi colle mani vuote , in 
cambio di quelle molte efpreflioni, che io vi doveva, con tutta 
velocità gli hoconfegnate quefte poche, le quali egli appena ha 
voluto af jiettare . In primo luogo con tutta preftezza , e veracità 
vi dico , che con tutte le vifeere della carità io v’abbraccio quale 
antico noftro e amante, e amato comeGittolico, io vi venero co- 
me finito, evi ricevo come carifiìmo. Poiché in ordine alla in- 
tegrità della fede voftra , io pretto fede alla voftra confeflìone : 
in riguardo alla voftra Santità io credo alia filma, alla comune 
opinione, che fi ha di voi; rifpetto all’amore , che vi ho pro- 
tettato, aderifeo alla mia cofeienza. Voi mi dite di aver man- 
data in obblivione quella fentenza , la quale mi pareva che me- 
ritamente eccitallè qualche fcrupolo alla mia fiemplicità i onde 
con tutta compiacenza ricevo quella compendiofa voftra dichia- 
razione della purilfima verità, che leggo nell’ultimo voftro fo- 
glio : ficchc io ftimo piuttotto non avere intefi i voftri fentimen- 
ti,chc non creda che voi avelie dottrina non fana. Sottra in ap- 
prettò la voftra modettia, che io con fraterna fidanza vi perfua- 
da a non inquietare il voftro Vefeovo fatuo, dotto, e già mor- 
to, e però inabile a difender fettettò, giacche lo lafcialle quie- 
to mentre viveva : acciò non diate a conofeere , che le voftre 
oppofizioni contro il medefimo derivino anzi da mancanza di ca- 
rità , che da zelo d’indagare la verità : benché tutta la Chiefit-. 
rifponderebbe per il medefimo. Vi ho di già pregato per Um- 
berto , e novamente vi prego a acciò ovunque potrete lo afltftia- 
te col voftro configlio, e latrocinio. Statevi fimo. 

L ’abate Vgone FarfitOy tutto che gran Maejlro nelle facoltà Le- 
gali e Teologiche ^vedendo che nella mentovata conferenza col 
uojlro Santo in materia de’ Sacramenti aveva avanzata qualche dot- 
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triaa di poco gradimento ol'medejìmo , perché non abbajìanza con- 
forme a’ fentimenti delta Chiefa , protejlaji averla rigettata , e gli 
manda la confejftune della fua fede . ^indi S. Bernardo fe gli pro- 
feffa finterò Antico , ed inoltre lo perfuade che defijla dallo impu- 
gnare non fi fa quale fentenza del fuo Vefcovo già defouto , 

Ai Iqdeyole Principe Teobaido . Bernardo fer- 
vo inutiie de’ Servi di Dio , .che ftanno in 
Chiaravaile. Sanità, cPace. 

I. ricrec di compiacenza non mediocre Io intendere che Lrr.XXXVIL 

IVA fiate fiato curofo di me nella mia fofferta infermità. Dal ferina l’ann» 
che conofeo e la voftra benignità verfo di me, ed il voftro amo- 
re verfo Dio. E vaglia il vero, come mai un tanto Signore fa- 
rebbeiì degnato inveftigarc lo flato d’un Uomicciuolo pari mio, 
fc non per amore di Dio j' H tlèndo dunque coftante che voi ama- 
te Dio, ed amate per Iddio, non fo capacitarmi come avendovi 
io , incoraggiato dalla fidanza in Dio , prefentata una piccola iii- 
chiefta ne ingiufia , come credo , ne irragionevole , ne abbia ri- 
portata la ripulfa. Se vi avelli dimandato oro, argento, o cofe 
limili fenza dubbio le averei ricevute. Anzi che dilli : fe vi avelli 
dimandato t* Se di già fenza richiefia veruna, la voftra liberalità 
mi ha conferiti moltillimi benefici • Onde non faprei da chc_» 
proceda, che io non fia efaudito in una fupplica non per me, ma 
per Iddio, c più di voftro, che di mio vantaggio. E che : fti- 
mafte forfè indegno e della mia ilhnza, e del voftro confenfo 
l’ufar mifericordia ad unCriftiano accufaio appreilò di voi di col- 
pa , quantunque enorme , dopo che quegli fc n’è purgato r' Se 
poi credete che tal purgamento non fia baftevole , perche non 
fiutofi nella voftra Curia , dategli campo che lo efeguifea in pre- 
fenza voftra, con che ne ottenga il perdono. 

I. Non riflettete voi di chi fia quella minaccia: Cum acce- 
pero tempus ego juflitiat judicabo Che fe giudicherà le giulti- ' 
zie, quanto più le ingiuliizie ■'' Non vi arreca timore quello che 
fta fcritto : quia in qua menfura menfi fueritis , temetietur ò" i o- Man. 7. »• 
bis!^ Non fapete che con quanta fiicilità voi diferedate Umberto, 
con altrettanta , anzi con aliai maggiore Iddio ( il che non fia 
mai vero) jniò diferedarc Teobaldo f Anche in que’ cali, dove 
la colpa è cotanto manifefta , ed inefcufabilc , che fenza pericolo 
della giuftizia non può aver luogo la mifericordia , voi dovete 
con timore, e rincrefeimento dare il cafligo piuttoflo necelfi- 
tato dairoificio, che fpinto dalla vendetta. Ma dove il peccato 
obbiettato conolcefi meno comprovato , c chi n’c accufato cerca 

J ? 


Digitized by Google 



I Glud'ci (deb- 
bono dar tuono 

liladif'crade'ici) 

ed c0ere più pro- 
clivi alla miieri- 
cordia , che alla 
giuliiiia • 

Mtit. f.7, 

y^eth, a. i}v 


AaiNarazioNE.. 


r.Br.jqocviir 

fcritta 1‘ ano» 

lUf.. 


Stori e biafime- 
vo!c rcITere im* 
portuno- appo t 
Graodi in diTefa 
de* ini fcrahili - 
In difefa de* mU 
fèti 

»ca\«t Dio A che 
V*Uoino > 


8tf l E T T E R E D I S. B, 

di provare la fila innocenza , Voi non folo non dovete impe- 
dirlo, ma dovete dargliene con piacere tutto il campo , per la 
contentezza di poter ufare la pietà fenza. detrimento della giufti- 
zia. tccovi che perla feconda volta io fupplico l’Kccellenza Vo- 
ftrai acciò ficcome voi volete che Iddio ufi con voi della fua_a 
ihifericordia, cosi la pratichiate con Umberto: invitandovi an- 
che a far cosi la Divina promefià : Beati miferkordet , quoniam 
ifp mifericordiam co/tfequentur ; oppure fpaventandovi quella mi- 
naccia : Judiciuia fine mifeticordìa fiet illi , qui nou fecerit mife- 
ricordiam . Statevi fimo. 

T Eobalda Conte di Campagna ^ e di Blefa ( Bleis ) benché foffLj 
Principe di ammirabil pietà , affezionatijfimo all'Ordine Ci~ 
fierciefe y al quale aveva di già fin dall'anno 1114. fabbricata con 
eroico difpendio la famofa Bafilica nella Badìa di Pontigni , nul~ 
ladimeno, ficcome da un canto nel tempo della Caufa di Vmberto^ 
di cui nelle antecedenti annotazioni , non era ancora Jlretto né in 
amifiày né in venerazione particolare verfu' S. Bernardo : e dall' 
altra era ingannevolmente prevenuto dai malevoli contro il detto 
Cavaliere Vmberto , non é- maraviglia , che non fi arrendeffé olle 
prime iflanze del medefima Santo in favore del perjiguitato , ed in- - ( 
giufìamente fentenziato .. Tuttavìa il Santo cibate gliene pajfa con 
la fua folita dolcezza qualche doglianza per la ripulfa della grazia 
chiefiagli con altra fua ( la quale è ita a male ) e con ifpirito forte 
gli rinova le fue iflanze i e lo prega che in riguardo del Supremo 
Giudice non veglia negare a quella infelice e ajuta , e mifericurdia . 


AI pio Principe Teobaldo . Bernardo Abate di 
Chiara valle* falute, ed orazioni . 

i.'^EmO'nott poco, che efièndo voi dì continuo ocaipato 
JL nelle udienze, io mi vi renda importuno e molefto in 
prefentandovi si frequenti difturbi co’ mici memoriali . Ma che 
pofib far di meno Se temo offender voi in fcrivendovi cosi 
fovente , guanto più debbo temere di offender Dio , a cui de- 
vefi maggior timore, fe tralalcio di difendere la caufa d’un mi- 
fcrabile- Mi perdoni pertanto la voffra benignità , perche non 
poff'o non compatire quel mifero , a prò del quale già altre vol- 
te mi vi fono prefentato oratore forfè anche importuno i cioè di 
Umberto mendico , e povero s e ciò che gli accreice la infeli- 
cità divenuto tale di ricco , c opulente . Non pollo non com- 
patire la Moglie Vedova col Marito vivente i li Figliuoli orfani 
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col Padre in vita , il che ricfcc loro di miferia maggiore . Vi 
rendo grazie per la grazia che mi avete di già accordato in or- 
dine a (jiieflo , sì concedendo ad Umberto Ja facoltà di poterli 
verameiue giullificare , che rigettando con tutta giuftizia le falle 
accufe contro il medefuno . Ma ellèndo voi in dilpofìzione di 
compiere l’opera di pietà , onde benignamente ordinalìe che la 
eredità di Umberto folle confegnata alla Conforte , e Prole j non 
faprei indovinare d’ onde nafea l' impedimento , per cui non li 
mandi ad cfccuzione il vollro decreto - 

1. Se dalla bocca d’altri Principi efee talvolta qualche paro- 
la , o di leggerezza , od anche di falUtà , non ci cagiona grande 
novità o maraviglia. Ma appo il Conte Teobaldo non lìamo mai 
flati in cafo di afcoltarecon pazienza la variazione del ti, e del 
nò: poiché di lui corre il proverbio, che la fempJice parola va- 
le un giuramento i ed è creduto grave fpergiuro ogni bugia an- 
che leggiera. Tra imoltillìmi ornamenti delle virtù, che alta- 
mente nobilitano la voflra dignità , e rendono celebre per tutto 
rUniverfo il volito Nome, vicn lodato priiKipalmente il voli ro 
collante attaccamento alla verità. Chi è dunque colui, il quale 
colle fue perfualioni, c configli tenta di fnervare l’ammirabile^ 
fortezza del fermiflìmo animo vollro Chi è , dico , quegli, 
che colle fue frodi sforzali di annullare un vollro proponimento 
cosi Tanto , così nobile , e cotanto degno di efiere imitato da 
tutti i Principi Quello tale finge, ma in verità non vi ama: 
con frode , non con fedeltà vi coniglia : e guidato dalla propria 
cupidigia lludiali di ofeurarvi la cbiarilTima volita fama di Prin- 
cipe fommamente verace : mentre non fo con qual malizia , ed 
in pregiudizio del povero, proccura di render vano un vollro 
decreto pronunciato di bocca volita : ed un decreto grato a Dio, 
degno di voi , piamente giullo, c giullamente pio. Vi fuppli- 
co ]^r la mifericordia di Dio, acciò anche voi la polliate con- 
feguire: vi fùpplico a far siche l’empio non infuperbifea , men- 
tre il povero rclla incenerito . Ma fate piuttollo che compiali 
la volita promellà , colla quale dicelle , prima al Signor Norber- 
to, ed in apprellò a noi, cheaverelle reftituita l’eredita di Um- 
berto alla fua Moglie, ed a’ fuoi Figliuoli. State fimo. 

I L già lodato Principe Teobaldo quantunque vettijji continuamente 
frajloruato dagl'inimici , e calunniatori di Umberto , e diverti- 
to dai riceverlo nella priftiua fua grazia : pure alle accreditate^ 
raccomandazioni di S, Bernardo cominciò a concedergli facoltà di 
difendere la propria confa a difpetto delle perfeverauti accufe , ed 
implacabili accufitori contro il medepmo. Perciò il Santo gliene ren- 
de umilijjìiue grazie . Ma non ancora paga la fua carità Ji quefio 
principiato benefizio , lo fupplie» , ed atiene cke quel Sovrano fi 
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LETTERE DI S. B. 

tontenli , che il ricco patrimonio di quel perfeguitato fio confegnato 
alla Moglie , ed ai Figliuoli del medefmo . In quefla Lettera fi fo-t 
menzione di S, Morberto , il quale di que’ tempi era il direttore 
della cofe lenza del Conte Teobaldo . Fatto in apprejfo yircivefeovo 
Maddeburgefe , pafsò al Cielo nel 1 1 34. dopo la cui morte il detto 
Conte tutto fi fottomife alla direzione , ed amicizia di S, Bernardo . 


r.rxT.xxxix. 

Tisritia fiU pcinci- 
pio deU'uioo 
ijaS. 


¥ 

CinofticicR tir* 
zicurc RegoSjti 
dtirOtdine di 
Asofl no, Dio 
«eli di CbaJoo • 


D»d*#come vt- 
■iva punito col- 
la pf nazione de 
pii occhi,e delle 
Cico<U • 


Allo ftcflb Principe Tcobaldo . 


S Ono molte le prove , che voi mi date della voftra degnazio- 
ne in mio riguardo i ma quello che mi neceflìta ad amar- 
vi con tutto l’atfetto fi è, che per quanti memoriali io mi fia.^ 
avanzato ad umiliarvi , nifiuno che mi fovvenga è fiato dalla vo- 
fira Dignità rigettato fenia referitto favorevole . (^indi è che 
mi fi accrefee la fidanza di fupplicarvi in favore de’ Canonici di 
Larzicure , Non prego già die fia loro fatta ragione > (toichè 
tanta c la confidenza che ho della vofira giuftizia, ed ofièrvan- 
za legale , che nella voftra Curia ftimo che ne pure un vofiro 
inimico debba dubitare di torto veruno. Quello di che per eflì, 
c con eifi, benché afTente , vi fupplico quanto pollò, e conofeo 
efier loro onninamente necefl'ario , fi è che concediate loro più 
pronto, e più clemente del folito l'acceflò alla voftra prefenza, 
affinchè i loro vicini imparino a debitamente rifpcttarli , in ve- 
dendo che voi fiete loro benevolo. E fe per forte tal’uno della 
voftra milizia, o de’ voftri Miniftii mai tentaftè perturbarli, o 
nelle loro facoltà , o nella loro quiete , che in Dio debbono go- 
dere, fappia di fieli ro, che con fimilc attentato olTcnderebbc_> 
gravemente la voftra grazia . 

a. Mi occorre di più fupplicarvi per altro motivo. Mentre 
io palTava ultimamente per il territorio di Barri, mi fi fece in- 
contro una femmina afiài degna di compaffione , ed afflitta in 
tanto , che mi fentj intenerire le vifeere da' fuoi dolori i e mi 
commoft'e colle fue lagrime , colle fue preghiere a fupplicare per 
dia la voftra Clemenza . Ella è Moglie di Bellino , quel voftro 
Suddito , al quale poco fi voi rendefte la grave pena dovuta a‘ 
fiioi più gravi delitti. Ufite in riguardo di efià della voftra mi* 
fitricordia, acciò ancora voi la polFiate confeguire apprcft'o Dio. 

3^ Giacché ho cominciato , aggiugnerò altre fuppliche al 
mio Signore . Nella Prefettura di Barri è feguito di frefeo un 
duello : ed al vinto furono per voftro comandimento cavati gli 
occhi . Il quafi che un si gran male foilè leggiero , è ftato come 
ei fi lagna, da’ voftri Miniftri fpogl-iato d’ogni fuo avere. Sem- 
bra 
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bra gliifto, fc cosi vi piace, che fe gli reftituifca con che polla 
andar campando pe’l rimanente delia mifera fua vita. Ma i fuoi 
Figliuoli innocenti non dovrebbero portare la iniquità del Padre, 
ficchè non podàuo nerneno ereditare le Cafe Paterne. 

4. In. fine vogliamo che ócciate ogni buona accoglienza al- 
li fanti Vefeovi raccolti per fcrvi/Jo di Dio nella voftra Città di 
Troja, o Ca Treca, affine di celebrarvi Concilio. E principal- 
mente in ollcquio del Legato Apoftolico, il quale fi è compiac- 
ciuto onorare la voftra Dominante colla celebrazione del facro 
Sinodo . Vi fuggeriamo, che adopriate ogni voftra attenzione, 
ed ubbidienza , .acciò venga accreditato , ed efeguito tutto quel- 
lo ftimerà opportuno ordinare pel comun bene. In riguardo poi 
al noftro e voftro V'efcovo di Langres , la convenienza vuole , 
che lo accogliate con onore diftintoi e per ragione del Feudo, 
che da edò tenete , con tutta riverenza ed umiltà gli ofTriatt^ 
quel Vallallaggio che gli dovete. 

A Niava l'ieppiù crefeendo la fincera amicizia , e pieoa canfidea- 
ZJ tra il Principe Teobaldo , e S. Bernardo ; onde il Santo 
non ufava economia veruna ogni qualvolta la Cariti gli faggerivo 
raccomandare alla pietà di quel Sovrano 0 le caufe de' bifognofi, o 
gf inter effi della Cbiefa. /della pre/ente Lettera gli raccomanda va- 
rie cauje di diverfe Perfine', ed in apprejjo, perchè nella fua Ca- 
pitale dovevttji celebrare il Concilio , detto perciò di Troja , 0 fia 
Trecefe^gli figger ifie che adoperi tutta fua Crifìiana divozione in 
preflar onore , ed ogni comodo al Legato ylpoflolic» ^ ed a que' Pre- 
lati., che dovevano coneorrervi . Il nof}ro Santo però raceomandeu. 
fpezialmente al Conte Teobaldo il Vefeovo di Langres ( Lingonie- 
fe ) , dal quale lo ftejfo Conte teneva in Feudo un territorio > on- 
de lo avvifa rendergli quell’omaggio , che gli deve, come a diretto 
Signore . Tanto pgnificano le parole della Lettera : De Cafamen- 
to i]uod tenetis Horainium quod debetis, revcrentcr ei , & hit- 
militer offeratis. In quanto al vocabolo Hominium i lo ftejfo che 
giuramento di fedeltà , che preftavafi dal Vaffallo al diretto Signo- 
re : il quale con tutte due le fie mani teneva quelle di chi riceve- 
va la inveftitura mentre fi gli prometteva figgezione , e fedeltà . 
Né parrà ftrano che un sì gran Principe fi, profefijfe Vaffallo , 
per tal riguardo, a quel Vefeovo ì poiché appo gl’ l fiorici troviamo 
atti confimili pr e flati da Signori di primo rango in mano di fempli- 
ei .Abati . Nell’anno lajff. Giacomo Re d' Aragona giuri fedeltà 
nelle mani di Giovanni di Montelauro Vefeovo di Magalona {quefto 
Città fu negli anni feguenti diftrutta, e la fide V^covile trafpor- 
tata in Mompeglieri . ) 
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S>o LETTERE DI S. B. 

Allo StelTo, in raccomandazione 
d’un povero Religiofo . 

D Ue meriti vi raccomandiamo in queflo Uomo , che voi ve- 
dete, la povertà, e la religione : acciò fc uno non vi muo- 
ve a compailione, l’altro vi pieghi a riverenza j con che nooj 
pomate in modo veruno negargli quello, per cui con tanto llen- 
to , e da tanta lontananza ftudiolli ricorrere alla voftra clemenza. 
Pertanto foccorrctclo fe non per lui , per voi medelimo : perché 
quanto voi gli fiere necellàrio a cagione della fua povertà , al- 
trettanto, anzi di più egli è per voi in merito della fua religio- 
fità. Finalmente tra que' molti, che di già per la fteil’a cagio- 
ne vi ho mandati, quelli c forfè quegli, per il quale fe voi gli 
ùrete del bene , farete cofa più grata a Dio . 


Al Medefimo, in favore d’un Monaco 
anziano . 

T Emo di attediarvi con le mie troppo frequenti Lettere . _Ma 
la carità di Grillo , e la neceffità degli amici mi necefiìta- 
no, per dir cosi, a rendermivi importuno. Sappiamo che que- 
llo Vecchio è inviato a voi, però vi fupplichiamo a non riman- 
darlo vacuo: e di più vi preghiamo munirlo di vollre letterc_i 
appo il Re vollroZio. Amerei che tutti i Servi di Dio, vi fof- 
fero , fe folle pollibile, debitori, acciò in mercede de* vollri be- 
nefici temporali vi riceveflcro , come Ha fcritto , ne’ tabernaco- 
li eterni. State làno. 


Al Venerabile Signor Enrico Arcivefeovo Se- 
nonefe . Bernardo di Chiaravalle , fe può 
qualche cofa l’orazione d’un Peccatore . 

I. CI è compiacciuta l’Eccellenza vollra ordinarmi di fcriverle 
3 qualche cofa di nuovo. Il pefo della vollra Dignità mi op- 
prime, ma la vollra atlàbilità mi incoraggifee . La richiella co- 
me proveniente da voi , mi Infinga , ma Io adempimento , che 
deve efeguirfi da me, mi fpavcnta.E vaglia il vero: Chi fo- 
no io , che debba avanzarmi ad illruire i Vefeovi i* Ma c chi fo- 
no io, che polla ritirarmi dall’ubbidire ai Vefeovi i* Quindi mi 

tro- 
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trovo inCcme necdlltato a rifiutare, ed accondercendere ali^ 
mcdefima richicfta. Lo fcrivere ad un Pcrfonaggio cotanto fu- 
blimc , à fopra Ja mia sfera i il non ubbidirgli è contro la mia 
profcflfionc . L’uno , e l’altro mi ricfce pericolofo . Ma aliai più 
dcH’ubbidienza mi fcmbra cimentofa la ritrosia . Eccomi pertan- 
to ad efcguire li voflri comandamenti i nel che la voftra affàbi- 
lità , con cui vi degnate abballarvi , mi porge coraggio i e la 
voflra autorità valevole a comandarmela mi icufa da ogni pre- 
funzione . 

j. Dacché dunque voi accetfafte le chiavi del Regno de’ 
Cieli , le quali per divina provvidenza vi furono confegnate , e 
giufla la pratica di quella Donna forte cominciale a metter ma- 
no ai fatti robufli , ogni qualvolta noi intendevamo che voi o 
facevate quello , che non dovevate , o vi accadeva quello , che 
non volevate , Tempre ci dolevamo de’ voftri fatti , Tempre vi 
compativamo per li voflri patimenti . Trà fìmili voftre vicende 
io rifletteva a que’ verfi di Davide : defeeaduat mare in tta- 

vibus , facientet operationet in aquit multit , afeendunt ufque od 
Ctelot , Ò* defcendunt ufque ad abyjfut : Anima eorum in malit ta~ 
befeebat , turbati funt , è* w(«r> fuut ficut ebrius , ó* omnit fopiett- 
tia eorum devorata eft . E però io non giudicava , come il Tuo- 
le i anzi che limile riflelTione vieppiù mi provocava al compa- 
timento . Poiché Te la vita d’ogni Uomo è una continua tenta- 
zione Topra la terra , penfate voi a quanti pericoli fia cTpofta la 
vita del VcTcovo, il di cui officio fi é il portare le tentazioni di 
tutti. Lo provo in me flcflo : me ne vivo nafcoflo come in una 
caverna i me ne flò , non già rifplendente ma fuligginofo fiot- 
to il moggio, eppure non mi balta a refiflere all’impeto de’ ven- 
ti, anzi che moleftato da continue, e differenti Tpinte di tenta- 
zioni , qual cannuccia agitata da venti vengo curvato or da un 
canto, ed ora daH’alcro i che farà di chi è inalzato Topra il mon- 
te, collocato Topra il candeliero d Debbo governare Tolamente 
me fteflb, eppure io tuttoché folo, fono a me medefimo d’in- 
ciampo, di tedio, di pefo, di pericolo: intanto che fpellè vol- 
te mi trovo in neceflìtà di adirarmi contro gli appetiti della_j 
gola , contro la pigrezza del ventre s contro la curiofità de’ miei 
occhi . Argomentate voi da quante molellie fia angufliato , da 
quante ingiurie inquietato quegli, al quale, anche quando fòfiè 
efente dalli propri, non mancano mai li difitirbi altrui, ficché 
Tolfrc di continuo battaglie al di fuori , e timori nello interno. 

3. Tuttavia da poco tempo a quefta parte comincia dal can- 
to voflro refplrarfi aura più feconda . Sentonfi di voftra perfo- 
na ragguagli più del folito gradevoli , c quelli non già fparfi 
dal fallace rumore della fama, ma dalla bocca verace del Vefeo- 
vo Mcldcfc . Quefti interrogato dcirclfèr votlro, con volto alle- 
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s>ì LETTERE DJ S. B. 

ero , c pieno di fidanza di potercene dare ragguaglio gradito : 
Penib , dille, che quello Uomo fiali in oggi rimello in tutto ai 
confegli del Vefeovo Carnotefe ( Gotfredo ) . lo ricevei limile., 
rlfpolu con altrettanta allegrezza , <]uanta era la mia certezza , 
che i configli di un tanto Domo vi farebbon fedelilfimi . Me* 
glio , che con tal rifpofia , non poteva commendarci il nuovo 
projxinimento del voftro cuore : nè poteva darci fperanza più 
accertata del volito profitto nel Signore . A quelli due Uomi- 
ni potete affidare e la volita Perfona , e tutto quello , che vi 
riguarda . Aderendo a limili Configlieri conferverete illibata e 
la volita filma , e la volita cofeienza . Ad un Sacerdote come 
voi, ad un Vefeovo d'una tanta Città come la volita, non 
conviene lafciarfi guidare da configli giovanili , o fecolarefchi . 
Comanda Iddio che fi amino rutti , anche gl’ inimici i ma., 
nella fcelta de’ Configlieri quelli deblwno accettarli , li quali fia- 
no c prudenti, e benevoli . Quindi io llellò Signore rigettò il 
configlio imprudente del Difcepolo , e lo infedele dei Fratelli, 
rifpondendo allo imprudente : A/ón faph qu* Dei fuat i ed ali* 
infedele : yos afeeadite ai diem fejìum bunc , ega autem non afcen~ 
dom . Nè llimó doverli fidare o alla malizia degli uni , o alla 
imprudenza dell’altro. Cercando poi di chi doveva fidarli , a chi 
poteva commettere con ficurezza il minillcrio de’ fuoi mifteri, 
quali che folle difficile il ritrovarlo, interrogò con ammirazio- 
ne i palai tfl fidelit fervat & pradeni , quem conjlituit Do- 
minai fuper familìam faam^ Per quella ragione quando llava per 
confidare a Pietro la cura delle pecore , volle prima provarne la 
benevolenza , interrogandolo ben tré volte fe gli portava amore. 
Ne provò parimente la prudenza quando ingannandoli gli Uo- 
mini in illimandolo uno de Profeti , quegli riflettendo pmden- 
temente alla verità-, confcUòllo Dio de’ Profeti : Tu et Cbrìflut 
Filiat Dei vivi . Deplorabile condizione umana a cagione di tan- 
te fue imperfezioni! Nella moltitudine degli Uomini appena la- 
prei ritrovarne uno confumato nella grazia di tutte e due Ic^ 
qualità accennate . Gli è difficile lo incontrare un prudente be- 
nevolo , od un benevolo , che affieme fia prudente . Laddove 
fono innumerabili coloro , i quali e dell’ una , e dell’altra fono 
privi . 

4. Lodo per tanto la vollra prudenza , la quale vi ha per- 
fuafo qualmente fenza coniglio non potete reggere a dovere 
o il pefo Sacerdotale , o rofficio pallorale . Quindi la medelima 
S.ipienza , Madre de’ calli configli , parlando di fe llellà : Ego 
Sapientia, ^\ct,,babito in coujihu - Ma in qual configlio ella fog- 
gici na.<* Forfè in qualunque ii fìa.'^fr eraditis , foggiunge, tn- 
ìerfum cogitationibui . Che poi debbanfi isfi.ggire i configli me- 
no che fedeli , ci avvifa per bocca di Salomone : Caufam tuam 
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traila cam amico tuo, & fecretum ewtraaeo ne revelet . Non ceflS 
in oltre di pcrruadere per mezzo d’ un altro Sapiente , a nulla.» 
oprare fenza configlio : e riflettendo alla rarità de' buoni Con- 
figlieri , dice cosi i malti Jint tibi amici , unut aatem pt tibi eoa- 
pliariut de mille . Uno dice, tra mille . Sicché in voflro favore la 
Divinità fu molto liberale, mentre non uno folo, ma due Con- 
figlierii e quefii fommamente capaci, fi è degnata provvedervi: 
li quali per eflere voftri fulFraganei, vi faranno gratuitamente, 
e provvidi , e benevoli . Prevalendovi de’ loro configli voi non 
farete nè precipitofo nelle fentenze , nè veemente nel punire , 
non trafcurato nel correggere, non fevero nel perdonare , non 
pufillanime nel fopportare . Comparirete non fuperfluo nel vit- 
to , non notabile nel veftito , non veloce nel promettere , non_, 
tardo nello adempiere , non prodigo nel donare . 11 configlio dt 
quelli terrà Tempre lontano da voi quel gran male antico per ri- 
guardo al tem|)o,e Tempre nuovo a cagione della cupidigia, di- 
co la fimonia figlia dell’avarizia, che trafporta fino a fervire agl’ 
idoli . E per dire il tutto in pochi accenti : fe crederete a cote- 
di Configlieri , onorerete all’ efempio dell’Apoftolo , in tutti li 
voftri portamenti il voftro minifterio. Minifterio, dilli, non do- 
minio (onorerete dunque il voftro minifterio, non voi fteflò: 
poiché quegli che cerca li proprj vantaggi, brama l’onore a fe, 
non al Tuo ofticio . 

y. Ma il voftro Minifterio deve efièrc onorificato non dal 
culto delle vedi ,non dal Mo del treno, non dall’ampiezza de’ 
palazzi : ma dall’ornamento de’ coftumi , dagli ftudj fpirituali, 
dalle opere buone . Ed oh quanti la praticano diftèrentementc ! 
Sonovi de’ Sacerdoti, ne’ quali fa tutta la Tua comparfa il culto 
delle vedi , c nulla , o poco quella delle virtù . A’ quelli tali fe 
io commemoralfi il detto dell’Apoftolo ; Ma ia vèpt pretiofa, 
temerei di provocarli a fdegno con applicare ad effì una fenten- 
za , che cfli fanno eHere Hata pronunciata da prima contro il fef- 
fo più vano , e condizione di gente inferiore alla loro . CJuafi 
che il Chirurgo non valgali dello fteflò iftrumento in refcinJerc 
le membra putride sì delle Perfone coronate , che popolari i ov- 
vero fjcciafi ingiuria al capo in ufando per accortargli i calvelli 
quelle forbici iftelfe che troncarono il fuperfluo delie ugne. Tut- 
tavia , giacché li fdegnano di cfl'cr colpiti non da me , m t dall’ 
Apoftolo , colla medeiima fentenza pronunciata contro le femmi- 
nucce , fi fdegnino di eflére rei colle meddime della lleila col- 
lii . Lafeino ora mai di gloriarfi della tenitura , e varietà degli 
abiti , piuttofto che de^proprj coftumi . Abbiano in orrore di 
coprire quelle mani confecrate,e che debbono confecrare mille- 
ri li più tremendi, con pelli foprafine, e tinte di rollò, che di- 
confi gttle , ovvero pclliccie politiche. Si arroflìfeano comporle 
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attorno il collo , il quale eoo oneftà c fuavità maggiore develì 
fottoporrc al giogo di Crifto . Rifiutino di veftirne il petto , il 
quale con decenza maggiore deve adornarli della gemma della fa- 
pienza . SopravcRi di tal colore non raffigurano le Rimate di Ge- 
sù Criflo da portarfi da cofloro nel loro corpo ad efempio de’ 
Martiri . Sono piuttofto divife da femmine , le quali fogliono pro- 
cacciarfelc con curiofità e difpendio , e fono Rudiofe in quello 
cofe , che fono del mondo , per vieppiù piacere ai loro Mariti . 

6. Ma voi Sacerdote dell’Altiffimo a chi bramate di piace- 
re , al Mondo , o a Dio f* Se al Mondo , perché Rete Sacerdotei* 
Se a Dio , perchè quale il popolo , tale il Sacerdote d Poiché fe 
volete piacere al Mondo, che vi giova il Sacerdozio d Non po- 
tete già voi fervire a due Padroni . autem amicai efl bujut 
Mandi, inimicai Dei conflit aitar . Ed il Profeta: Deut iijflpabit 
offa eurum qui bominibai piacene : confufi fant , quoniam Deut fpre- 
vit eoi . E l’Apoflolo: Si bominibut placerem, Cbrifli fervut no» 
effem. Volendo dunque piacere agli uomini, non piacete a Dio: 
e fe non gli piacete, non lo placate : c però, come già dilli, 
perchè Rete -Sicerdotc d Se poi , come foggiunfi, intendete dì 
piacere non al mondo , ma a Dioi perchè non vi dilferenziate 
dal popolo f* £ vaglia il vero : Se il Sacerdote è il Paflore , il 
poixilo le pecore , conviene che il PaRore non compaia in tutto 
Rmile alle pepre. Se, ficcome io che fon pecora , così il mio 
Paflore andafl'c curvo , colla faccia volta alla terra, fempre rimi- 
rando la terra , e con mente digiuna attendcRè folamente ad em- 
pierfi il ventre , quale farebbe la differenza d Guai allora fe ve- 
nilTc il lupo: non farebbevi chi prevedeffe, chi gli andallé all’ 
incontro, chi gli toglieflè la rapina. Egli è forfè conveniente.» 
che il PaRore , all’ufanza delle pecore aderifea ai fcnfi corporei, 
attenda alle baflèzze , accudifea folo alle cofe terreflri : ovvero 
come uomo porti eretta la fronte, rimiri il Cielo colla mente, 
ricerchi e fappiale cofedi là fopra, anzi che quelle della terrad 

7 . Se per altro io mi avanzo a fere un cenno folo, mi pro- 
voco lo fdegno > e mi R comanda di pormi mano alla bocca : e 
mi fi dice , che un Monaco non deve giudicare i Vefeovi. Fof- 
fe in piacer di Dio che voi mi chiiideRe aiKhe gli occhi, acciò 
non poteffi vedere quello che mi proibite difapprovare . In ve- 
rità è una grande prefunzionq, che cRèndo io pecora , in ve- 
dendo che le RerilRme lupe, la vanità, e la curiofità, aRàltano 
lo flellò mio Paflore , mi mova fino ai fremiti ; di modo che 
alla voce de’ miei bclamenti vi fia chi fi ecciti ad opporli a..» 
quelle beflie crudeli, e porga foccorfo a chi fta per perire d Che 
faranno di me pecorella , fe ardifeono hivcftire con tanta fierezza 
lo fteRò Pallore d E però fe non volc che io efclami per lui , non 
mi farà almeno lecito belare per me d Ma anche quando io mi tac- 
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eia, acciò non paja che io voglia porre lamia bocca In Cielo i pe- 
rò fi cfclama nella Chiefa ; //a» in vtjle prctìofa . E guefta efcla- '• *• »• 

mazionc vien diretta particolarmente alle Donne , affinchè il Ve- * 

feovo fi arroflìfea ritrovarli nella fua perfona quella vanità , di Jl'eiitVtni'b!ifi". 
cui viene intaccato il fclTo fragile. Ovvero fe io folo celierò di mts anche mI. 
borbottare, non vi farà altra riprcnfione da temere t* Non è egli >* f«m«ioe. 
vero, che benché io mi taccia, parlerà lacofcienza di ciafehe- 
dunot* E che farebbe fe tal’uno più ardito di me vi redarguilce 
non con l’Apoftolo, come fo io, non con l’Evangelio, non col 
Profeta, ma con un detto d’un Poeta Gentile: Dicite Pontificete PerfiuiSsi.i, 
non i» fanSo , ma in freno quid facit aurum ^ Quanto fta me- 
glio l’oro in ufo facro, che nel treno ' Benché io non parli, cfcla- 
ma cosi , fe non la curia de' Prencipi , la penuria de’ poveri , abben- 
chc tacia la fama , non tace la &me . Ed in fatti , perche il 
Mondo non può odiare in voi le fue maffime , la fama fe ne ta- 
ce. Ne può il peccato ellere deteflato dal Mondo, dal quale /a«- 
datur peccator in defideriit animit fute y Ù" iaiqnut benedtcitur . 

8. Nulla di meno cfclamano i nudi , cfclamano i famelici, 
fi lagnano, c dicono : in freno quid facit aurnm* R,.5ooe<!t'fo. 

Caccia forfè l’oro il freddo , c la fame dal freno i* Mentre noi veri j^prt le fit> 
fientiamo interizzitl dal freddo, efienuati dalla fame, che gio- pnfluiit degli 
vano tanti cambiamenti di vcfti o difrefe fullc pertiche, o pie- EecUfi*aiei. 
gate ne’ cofani. E’ noftro quello , che fpregate: è crudelmen- 
te rapito alle noftre necelfita quello che dalla voftra vanità vien 
diflìpato. Noi ancora fiarao fattura di Dio, noi ancora fiamo re- 
denti col fangue di Gesù Grillo. Noi fiamo voftri fratelli, ve- 
dete fe egli è giuflo che voi confumiate la porzione fraterna in 
fomento delle voftre apparenze . La noflra vita ferve folo ad 
accrefeere le voftre fuperfluiti , e colle noftre indigenze fomen- 
tate le voftre vanità . £ finalmente due gran mali procedono da 
una fola radice della cupidigia : mentre con le voftre vanità 
vi perdete» e fpt^liando noi , ci uccidete. I voftri deftricri paf- 
feggiano con gualdrape tempeftatc di gemme , e ci lafciate fof- 
frire le gravi noftre pene, fenza coprirle de’ più poveri cenci. 

Pendono dalla cervice de’ voftri muli anelli, catenelle, campa- 
nelli , e certe coreggie teftute a oro , e molti altri ornamenti 
alirettanto vaghi per la varietà de’ colori , quanto preziofi per 
la gravità de^ metalli » e non vi movete a pietà di fommini- 
ftrare ai voftri Fratelli fafrie o cinture da cuoprirfi i fianchi: 

Aggiungali che tanti agi , tanti tàlli non ve li liete procacciati 
con il profitto de’ voftri traffici, nè col lavoro delle voftre ma- 
ni: netampoco li poftedete per ragione di eredità, feppure an- 
che voi non dite nel, voftro cuore: Hetreditate poffideamus Sa»- 
Quarium Dei , Tutti quelli rimproveri vengonvi frttì dai pove- 
ri i ma folamente innanzi a Dio, che intende il linguaggio de* 
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cuori j tioichénon ardifcono difputarla apertamente con voi, of- 
fendo in continua neceflìtà di tupplicarvi per Jo ftentato fofte- 
nimento della loro vita. Verrà per altro nn tempo, in cui fta- 
ranno con grande coftanza contro coloro, che gli anguftiarono : 
e ftarà in loro difcfi il Padre degli Orfani, ilGiudice delle Ve- 
dove ; ed il fuo dire farà quello : noo fecifiit uni ex bit 

miuimit meit , nec mibi feci flit . 

p. Voi però, ReverendiiTìmo Padre , voi, dico non lìa mai 
vero che vi penfiate onorificarc con cofe limili il vollro Mini- 
fterio. Paiono bensì onorifiche , ma a quell’occhio che vede in 
faccia , non a quello, che penetra il nafeofto. facile cofe che 
vedonfi nello interno , benché non fieno alterate da’ cobri , fo- 
no però anche vifibili: fenza condimento di fairorl, fono dolcif- 
Cme : fenza innalzamento di pollo , fono fublimi . La Callità, 
la Cariti , la Umiltà fono di nifiùn colore , ma fono di molto deco- 
ro: e di decoro tale, che giungono a dilettare gli fguardi di Dio. 
Che vi ha di più decorofo della Callità, la quale rende mondo 
chi è conceputo di feme immondo, rende domcllico chi era_^ 
inimico, e d’unUomo ne forma un Angelo d Vi ha dilTercnza 
tra un Uomo pudico, ed un Angelo; ma differenza di felicità, 
non di virtù. Ma fe la Callità aeU'An^elo è più felice, quella 
dell’Uomo comprovali più forte. La fola Callità fi è quella, la 
quale in quefta regione della mortalità rapprefenta un non fo 
^ale flato della gloria immortale. E’ la fola, che tra le folennità 
delle nozze raffigura ciò che li pratica nella vita beata , in cui non 
vi ha commercio veruno, donandoci in terra qualche fperienza 
della converfazione cclefte . Trattante la Callità cuflodifee quel 
vafo fragile che portiamo con effì noi , ed in cui si fpeffò lì |rc- 
ricola , lo cuflodifee , dilfi ,giufla l’avvifo dell’Apoflolo , <» /;»- 
Wficationem , e qual balfamo odorifero , con cui gli flellì cada- 
veri confervanfi incorrotti , reprime i fenfi , modera le potenze 
acciò non li dìfciolgano dagli ozi « uon li flemprino dai defiderj, 
ne renino putrefatti dai piaceri ; appunto come leggeli di alcuni: 
che futruerunt jumenta ia jìercore fao . Con quello si bell’orna- 
mento dirò, che meritamente viene onorificato il Sacerdozio, e 
rendefi diletto a Dio, ed agli Uomini il Sacerdote , la cui me- 
moria, non già nella fucceflione della carne, ma Ha flabilita nel- 
la benedizione fpirituale, e lo rende limile nella gloria de’ San- 
ti, benché tuttavia foggiorni in paefe cotanto differente. 

IO. Contuttociò per quanto eminente, irer cagione della-, 
fua bellezza , facciali ammirare la Callità i fe ella va difgiunta 
dalla Carità , non ha prezzo , non ha merito . E con ragione : 
poiché fenza di ella qual virtù può eflere di gradimento f La Fe- 
de i* Nemeno fe trafix>rtafl'e i monti. La Scienza.'' Netampoco 
quella, che parla colla lingua degli Angeli. 11 Martirio Nec fi 
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tradiJerot dicel'ApoftoIo, corput meum ita Mt ardtam. Nè Ten- 
ta la Carità c^ualunque bene vien gradito i nè con ella ogni mi- 
nimo bene vien rigettato . La Caftità fenza la Carità c una lam- 
pada fenza ogiio : toglietele l'oglio e la lampada non rifplende: 
levate la Carità , la CafUtà non piace . Ma o quam pulebra ejì , 
efclama il Savio , cajla generotk cum ebaritate . Con quella Ca- 
rità , che vien deferitta daH’Apoftolo ; de corde puro , con- 
feieutia bona , Ó* fide non fida . 

II. In quanto poi alla purità del cuore , quella confìlle in 
due punti: nel cercare la gloria di Dio, e la utilità del prolli- 
mo : di modo che il VeTcovo in tutti gli Tuoi farti , in tntt’i Tuoi 
detti non ricerchi il proprio vantaggio : ma Ibi tanto o l’onor 
di Dio , o la Talute del prolfimo , o tutti e due . Facendo cosi 
compierà non che l'offizio , ma anche I ctimologla del nome.» 
di Pontefice con farli ponte tra Dio e il proffimo . Arriva quello 
ponte fino a Dio con quella fidanza, con cui non cerca la pro- 
pria, ma la gloria di Dio: llendefi fino al proflìmo con quella 
pietà , con cui defidera di giovare non a Te , ma al proffimo. 
Otl'eriice a Dio, qual buon mezzano le orazioni, ed i voti de’ 
popoli , riportando a quelli la benedizione , e grazia di Dio . 
Supplica la Divina Maellà per gli eccelG de’ delinquenti , e ca- 
ftiga ne’ peccatori le ingiurie ftttc a Dio. Agl’ingrati rimpro- 
vera i benefici della pietà , agli fprezzatori rapprclenta la feve- 
rità della potenza: ed a prò degli uni, e degli altri lludiafi di 
placare il furore di Dio fdegnato, ora con elargii la infermità 
della condizione umana, ora fuggerendogli la infinità della Tua., 
mifericordia. Finalmente o palli con più frequenza aDio,o ven- 
ga con fobrictà a noi : Tempre intende , o glorificare Iddio , o 
giovare a noi : non curandoli di quello, che e utile Tolamente a 
le Tolo : ma bensì a molti . 

ij. Quegli è Pontefice fedele , il quale rimirando con oc- 
chio colombino tutti i beni , che paflàno per le Tue mani : o fie- 
no i benefici divini, che dìTcendono Topra gli Uominii o fieno 
le brame, i voti degli Uomini, che aTcendono a Dio, ninno Te 
ne ritiene per Tei nè ricerca il dono, ma il lucro del popolo i 
nèuTurpa per Te la gloria di Dio. Non involge nello Teiugatojo il 
talento affidatogli, ma Io dillribuiTce ai trafficanti, dai quali ne 
ritira i proventi, non per Te, ma pel Padrone i Non ha covile 
come la volpe, non nido come gli ucelli , non naTcondigli co- 
me Giudai anzi nè tampoco , come Maria , luogo ne’ pubblici 
alberghi . Mollrafi vero imitatore di chi non aveva dove appog- 
giare il capo i e rendefi di prelcnte qual vaTo perduto , che pe- 
rò in avvenire farà vaio in onore, non in contumelia. Che piùt* 
Perde in quello mondo l’anima Tua , per cullodirla alla vita erer- 
na . Ma dw tanto bene di si bella purità di cuore non può in 
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vcriti gloriarli , fe non quegli y il quale veracemente rigettò le 
efteriori gloriucce . Poiché non è capace a cercare puramente la 
gloria di Dio, il profitto del proliimo , quegli che nondifprezza 
l’utile proprio. Quegli folo non perde la gloria della purità in- 
teriore, il quale può dire con il Salvatore! Si ego quxro gloriam 
meam giuria enea nibìl ejì c con l’Apoliolo! mibi vivere Lbrijlut 
efl y& i»i>ri lucrttm : e con il Profeta : Oblivioni datut fum tanquant 
mortaui a curde: cioè di propria volontà. Buona dimenticanza, 
fe vi feordate di voi , per giovare al prolfimo. Bella maniera di 
morire al proprio cuore, fe già vi ftudiate di non vivere a voii 
ma a quegli, che per voi lòpportò la morte. Ottimamente era 
morto al diore chi diflè: b^ivo ego y jam non ego . Ma fe era_< 
morto a fe fteiIò,non era morto a Grillo: onde profeguifee ; yi- 
vit vero in me Cbriflut . Simil morte al proprio cuore procede 
dalla Carità, di cui parla la Spofa ne’ Cantici : yulnerata cbari~ 
tate ego fum: poiché furtis ut mori dileSiiOy la quale in noi ucci- 
de la morte , non la vita . Onde autorevolmente minaccia : O 
mori ero , mors tua . Spegne il peccato , che tolta aveva la vita 
dall’anima, e reflituilce l'anima all’innocenza. 

ij. Ma fe la Carità prevale alla morte, di modo che in_> 
concorrenza di quella la può uccidere, perchè diceli forte come 
la morte , e non piuttofto più forte della morte i‘ forfè perchè 
anche la Carità è morte, e però non può ellcrc piu forte di fe 
medefimaf* Buona morte, non della vita, ma della morte. Buo- 
na morte non meritevole di orrore , la quale benché tolga la 
vita, non uccide. La toglie bensì per qualche tempo, ma la re- 
flituirà nel tempo , acciò duri oltre ogni tempo . Ella è cosi : 
Alortui ejlit y dice l’Apollolo, vita vejìra ubfcondita ejì cum 
Cbrijìo in Deo . Cnm autem Cbrijìut afparuerit vita veftra , tunc 
& vot afparebitit cum ipfu in gloria . Volentieri dunque viverò 
privo di vita per qualche tempo , per pollederla in eterno . E 
tanto balli in ordine a quello che Ila fcritto : Cbaritat de corde 
puro. Avvertali però, che in tanta dimenticanza di feltellb, de- 
ve il cuore eflcre pienamente confapevole di fe medefimo, ac- 
ciò con tanta maggiore iìcurezza fi diflenda a procacciare il pr^ 
fitto altrui , quanto più ficura lafcia nel fuo interno la propria 
cofeienza. ^tnd euim prudeft bomiui fi univerfum mundam lucro- 
tur y anima autem fua detrimentum patiatur . 

14. Tuttavia il buon ordine , la retta ragione efige , che 
chi é in obbligo di amare il prollìmo a mifura di fe flello , fa\y 
pia in primo luogo amare fe medefimo. In due ollèrvanzc con- 
fine la buona cofeienza : nel pentirli del male , nello allcnerfi 
dal male : cioè { per fpiegarmi con le parole di Gregorio ) nel 
piangere il male già fatto, e nello allenerfi dal male degno di 
pianto . Di quelle due ne runa , nè l’altra bada da fe fola . Pcr- 
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chè fé la prima fofl’e baftcvole fcnza la feconda, invano Davi- 
de ci eforterebbc dicendo: Declina à maio’, ed Ifaia : ^aiefcite 
agere peruerfe’. C Io fteflò Dio a Caino: Peccajli, qniefce . Cosi 
ancora , fe la feconda dopo il peccato folle fnfficiente a ripara- 
re la buona cofcienza , fenza ragione il Re penitente efclama- 
rebbc nel Salmo : Beati quorum remiffie funt iaiquìtates &c. ed al- 
trove : Vide bumilitatem meam , ó* laborem meum , 6* dimitte^j 
omnia deli&a mea . E nella orazione Dominicale : Dimitte nobit 
debita nojìra , Jìcut d* aot dimittimut debitoribut L’animo 

pofl'edòre di tutte e due quelle virtù abbandoni pure con ficu- 
rezza le flellò ; ed in certo modo perda fe medefimo per gua- 
dagnare il proflìmo . Rendali infermo con gl’infermi , arda con 
gli fcandalezati j facciali, le fa bilbgno. Giudeo alii Giudei ; ne 
tema con cofcienza tale , aH’efempio di Geremia, c di Ezechiele, 
diellèrc condotto Ichiavo , alfieme con i tralgrellòri o neH'Egit- 
to , o nella Caldea iodi renderli con Giobbe fratello de' Drago- 
ni, c degli Struzzi : ovvero di edere proferitto conMosé (il che 
è adài più grave) dal libro di Dio : o con Paolo di edere ana- 
tematizato da Crido per li Fratelli : Adicurato da cofcienza di 
tal forta non paventi di entrare , ove fia di uopo , nello lledb 
Inferno i deuro che anche tra le fiamme canteri giocondo : Et 
Jì amba laverò in medio umbree mortit , non timebo mala , quoniam 
tu mecum es . Facciamo confronto, fe cosi vi aggrada , dei te- 
Ibride’ Monarchi, delle magnificenze de’ Regni, con la fiducia 
d’uiia buona cofcienza, non è egli vero che tutte quelle felicità 
in faccia ad un tanto bene verranno ftimatc miferia edrema P E 
limile fiducia è prole della Carità de corde puro , Ó* confeientia 
bona . 

if. In riguardo poi del rcflante : de fide non fida., ed an- 
che di quello che ci vicn fuggerito da un’ altro tetto : Fidet fi- 
ne operibut mortua efi. Da quelli due patti di Scrittura ci nalce 
argomento di ripartire la fede in tre datti : in fede morta , fede 
finta , c fede provata . La fede morta appo l’A|>ofloIo fi è quel- 
la che è difgiunta dalle opere i cioè quella che non opera per 
amore , fenza Carità , la quale è l’anima che dar deve tutto il 
vigore, tutto il moto alle opere buone . La fede finta io ftimo 
lia quella , la quale ricevuta la vita dalla Carità , comincia a mo- 
verfi e ad operar bene , ma mancandole la perfeveranza , fe ne 
muore quali abortiva . E diedi finta in quel fenlb , in cui li vali 
di creta in lingua latina diconli fidilia : non già perche non fie- 
no utili, finche durano; ma perchè eflèndo molto fragili dura- 
no poco. Di quella finzione di fede ftimo vengano intaccati nell’ 
Evangelio coloro : qui ad temput credunt , ér in tempore tenta- 
tionir receduut . O andate a credere a que' tali, che alTerifeono 
q^ialmente la Carità non polla più perderli da chi una volta l’ha 
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ricevuta nell’anim.i: LaV'^erità mcdcfim,i aflerifce d’alcuni : d't&ì 
radices no» babent , quia ad teujput credunt , & iu tempore ten- 
tationit receduttt . D’onde partono , c dove vanno ^ Senia dub- 
bio dalla tede alla infedeltà . Indi interrogo : potevano , o non 
potevano falvarfi in quella fede d Se non potevano , che ingiu- 
ria al Salvatore, che allegrezza al tentatore , fe que’ tali rece- 
dono d'onde non vi ha falute Poiché nè lo zelo del Salvatore 
altro rimira fe non la falvezzaj ne la invidia del maligno altro 
non impugna fe non la falute. Se potevano falvarfì , come o tono 
fenzacaritd mentre ftanno in quella fede, elVcndo certiflìmo che 
fenza carità non fta la falute : ovvero abbandonando quella fede , co- 
me non perdono anche lacarità j giacché la carità, c la infedeltà non 
ponòno Ilare aHlìeme . Recedono dunque alcuni dalla fede, poiché 
la Verità lo dice > e per confeguenza anche dalla falute , i>oichè 
il Salvatore fe ne lagna : c noi ne inferiamo che recedono an- 
che dalla carità, fenza la quale non può darli falute. Et bi, di- 
ce, radicem non babent . Non dice che nulla abbiano di buono , 
ma li biafima perchè non fono radicati nel bene. 

16, In fatti profeguifee con dire : ^ui ad tempus eredunt : 
quello è buono, ma piacefléaDio, che folle durevole . Poiché 
non chi comincia, ma chi perfevera fino al fine farà falvo . Ma 
non la durano , perchè nel tempo della tentazione recedono . 
Beati loro fe mentre credevano , fodero flati rapiti prima che 
la malizia cambiadc loro il cuore . Pertanto guai alle pregnan- 
ti , c lattanti in tal tempo , le quali portando prole di troppo 
tenerella, corrono pericolo di lanciarla perire ne’ primi cimen- 
ti. Tali fono le anime, le quali hanno una carità e piccola e 
tenerella i c però la loro lede viva, ma finta, in tempo di ten- 
tazione non fuHìfte. l^afa fiiuU , dice lo Spirito Santo, probat 
fornax, & bominet juftot teutatio: cioè quelli, che vivono di fe- 
de , ghìcchè yufiut ex ^de vivit: ma di fede, la quale lìa viva: 
perche la fede morta non può dar la vita . Della fede de’ De- 
moni non fe ne fa conto veruno : poiché vuota di carità è fe- 
de morta. Credono bensì , e tremano, ma il loro tremore nou 
deriva da Carità : onde la loro fede più non deve edere prova- 
ta, ma bensì riprovata. La fornace delle tentazioni fa fperien- 
za della fola fede de’ ^iufti, cioè della fede viva de’ vivi . .Ma 
non di tutti la giullizia è perfeverante fino al fine : perchè fo- 
novi di quelli, che per qualche temixj credono, e in tempo di 
tentazione recedono. La tribolazione fa prova della fede di cia- 
fcheduno : ove manca nella Carità , fi dà a conofccre per fede finta: 
ove nella carità fi trova perfeverante, fi comprova per fede perfetta. 

17. Da quelli argomenti abballanza fi conofee, che non tut- 
ti quelli , che fono dotati di Carità , fono perfeveranti nella me- 
defima . Altrimenti lo lledù Signore non avviferebbe i Tuoi di- 

fcc- 


Digitized by Coogle 



tot 


VO LGARIZZATE. 

fcepoli dicendo: Monete in dileSkne mea . In fatti, fc non era- 
no ancora nella fua dilezione, non doveva dire fiate y ma fiate 
nella mia dilezione: e fe già erano dotati di cariù, era inutile 
il raccomandar loro la perleveranza , fe la Carità , come mala- 
mente dicono alcuni, una volta poflèduta ix>n fi può perdere... 
Procuri dunque il fervo buono , e fedele confcrvare la carità con 
fede non fìnta , ma derivante da cuor puro , e cofeienza buona: 
facendo maggior conto della vita dell'anima, che del corpo, 
paventando aitai più la morte della fede , che della carne . 

)8. Delle tre virtù, che fopra accennammo, ci reità, fo 
non m’inganno , da cfporre la fola Umiltà . Quefia virtù è co- 
tanto necellaria alle due di già efpofie, che fenza di eilà quelle 
perdono infino l'apparenza di virtù. In fatti l'umiltà è (quella, 
che feco porta il merito, per cui la cailità, e la carità ci fieno 
concede : giacche btmttihut Deut dot gratiam : l'umiltà durK]ue 
comprende l’altrc virtù e le conferva: quia noti requiefeit fpirh 
tut Domini , nifi fuper quietum , & bumilem : e confcrvatc le per- 
feziona poiché : virtut in infimitate , cioè nella umiltà , perfi- 
eitur. Pila diltrugge la fùperbia inimica d’ogni grazia, e prin- 
cipio d’ogni peccato i e tanto da fe medefima, quanto da tutte 
le altre virtù ne fcaccia la fuperba tirannia . Poiché efiéndo la 
fùperbia in poflefio d’invigorire le proprie forze con l’alimento 
delle altre virtù, la fola umiltà tutte le difende qual torre ine- 
fpugnabile. Perciò Maria Vergine piena di tutte le virtù, e co- 
me tale falutata daH’Angelo : ylve gratin piena , della fola umil- 
tà fece menzione : quafi che nella lleda pienezza di grazie la.^ 
fola umiltà Ella riconofeede: Refpeuit Deut humiUtatem Aneillet 
fu*. 

19. Che più , l’autore , il donatore di tutte le virtù Grillo 
Sigdor noilro, in cui Hanno ripofli tutti i tefori della Scienza, 
della Sapienza , ed in cui tutta la pienezza della Divinità abita 
fodanzialmente , non gloriali ancora egli dcH'umiltà, come del- 
la edenza della fua dottrina , delle fue virtù d Difcite a me j non 
didc perchè fon callo , fono fobrio , fon prudente , o dotato d’ 
altre virtù confimili> ma quia mitit fitm^ & bumilit corde. Im- 
parate da me, did'e: non vi mando alla dottrina de’ Patriarchi, 
.ai libri de’ Profeti : ma vi dò me lledò in efempio , vi pro- 
pongo me medefimo in norma dcH’umiltà . Ebbero invidia dell* 
altezza che tengo appo il mio Padre l’Angelo, e la Donna.^i 
quello della potenza , quella della feienza : ma voi abbiate emu- 
lazione delle prerogative migliori: imparate da me che fon mi- 
te , ed umile di cuore. 

30. Quindi mi fi porge argomento di favellare per poco 
della fùperbia , acciò la virtù oppolla riceva rilàlto maggiore dal 
filo contrario . La fùperbia è un appetito della propria eccellen- 
za 
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za : e quella dividefi in due fpecie : in fuperbia cieca , in fuper- 
bia vana : le quali con altri nomi poflòno chiamarli contumacia, 
e vanità : delle quali la prima c vizio dell’ intelligenza , la fe- 
conda della volontà. Poiché con quella ingannali T'occhio della 
ragione , con quella pervertefi l’appetito della volontà : e tutto 
quello apparirà allài meglio dalle refpcttive definizioni . La fn- 
perbia cieca, ovvero contumacia è un vizio, con cui tal’uno o 
llimali buono no’l elfendoi od avendo in fc qualche buona qua- 
lità rattribuifce a fe llenb , e non ne dà la gloria a Dio . La fu- 
perbia rana , o lìa vanità è un vizio , col quale tal’uno lì com- 
piace in fe llefiò o di quello che è , o di quello che non è , e 
fe ne diletta pin che delle lodi di Dio. Dopo quelle deferizio- 
ni facciamo minuto confronto con le oppollc prerogative dell’ 
umiltà. Quella confifte nel dilprezzo della propria eccellenza. 
Ora lo fprezzo fi oppone all’appetito, ed alle due fpecie di fu- 
perbia fc ne contrapongono altre due fpecie d’umiltà : contro la 
cieca , il fentire umilmente di fe llellò : contro la vana , il non 
acconfentire a chi fonte differentemente. Perchè chi fonte baf- 
làmentè di fe lleflb, non può errare né in una , nè nell’altra.^ 
parte del fuo giudicio: cioè nè può credere di e/Ière dappiù di 
quello che éi né attribuire a femedefimo quello che è: e però 
fotfre con pazienza quello , che conolce mancargli s e di quel 
lauto, che è certo di avere umilmente fe ne gloria nel Signore. 

2 1. In apprelTò poi il vero umile, affine di non infolcntirlì, 
con illimarlì più di quello, che é, lì premunifee colla frequen- 
te meditazione delle maffime feguenti . JVo» alta fapientet , fei 
humììthus coujctttientet . E di qucll’altra : AToa ambulavi in ma- 
gni § , ncque in mirabilihut fuper me . Si non bumilìter fentìebam , 
fed exaltavi animam meam . Ovvero : fe putat aliquid effe , 

cum nibil fit , ipfe fe feducit . H per l’oppofto, acciò lì creda qua- 
le fi conofee di eiVere, fj>e(Te volte intenoga fc lle/Iò : ha- 

bety qnod non accepifti^ Si autem accepifli , quid gloriar is quajì 
non acceperis^ Di più, quegli, che è in pollcllò di onninamen- 
te fprczzare le lodi degli uomini , ogni qualvolta lenteli lodare 
di qualche qualità , di cui conofee cllèr privo , confervafi fempre 
memore di quel detto tc bea ficcane in errorem mittunt . Nè 

perde di memoria qucll’altro vcrlétto : ì^erumtamen vani fiìii bo- 
minunty mendace! filii bominum in Jlaterit , ut decipiant ipfi de va- 
nitale in idtpfum . Onde con tutta attenzione Hudiafl d’imitarcj 
l’ApoftoIo , il qual dice : Parco autem nequit me exiftimet fupra 
idy quod videt inme^ aut audit aliquid ex me. Quando poi fen- 
tefi lodare di quel buono , che per fua buona forte in fe rico- 
nofee, iiulladimenocon lo feudo della verità procura di rintuz- 
zare la faetta del favore umano, dando la gloria a Dio, e di- 
ce : Gratin Dei fum id , qnod fum : e cacciando da fc ogni pru- 
rito 
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rito di vanità, dice al Signore; Ma aobis Domine , ata nobit^ 
fed nomini tuo da gloriam . VoKhè. teme, ove mai fentitlè altri- 
menti , fentirfi dire da Dio ; RecepiJH mercedem tuam . Ed al- 
trove ; Gloriam ab invicem quterith , & gloriam qute a fola Dea 
tfl non vultis . Perciò anche sù queflo riguardo ricorre al con fi- 
glio dcll’Apoftolo ; Probat ipfe opus fuum , ut Jic babeat in fernet- 
ipfo gloriarne & non in altero. Cuftode fedele di fe medefimo, 
rifervafi foglio , acciò nell’arrivo del Signore la lampada della 
cofeienza non retti fpenta per eflèr vacua . Mn in attero , ditte, 
non eflèndo cofa ficura lo affidare Ja gloria propria in bocca al- 
trui , la quale è catta fenza chiave , e fenza ferratura , però aper- 
ta ad ogni mano furtiva. Non è ficuro, torno dire, ma del tut- 
to vano riporre il voftro teforo , dove non pofiìate riaverlo a 
voftro arbitrio . Se lo mettete in bocca mia , piu non è in vo- 
ftra , ma in podeflà mia i giacché è in mia facoltà o lodarvi , 
o biafimarvi . 

3j. La fola cofeienza è un vafo fano, e non rotto, abile.» 
a confervare li fegreti , ficuro dalle infidie, c franco dalle vio- 
lenze , impenetra^lc ad ogni mano , ed invifibile ad ogni oc- 
chio, eccettuatone da quello, che giunge ai più alti aremi del- 
la Divinità . In qiiefto vafo qualunque cofa io riponga fon fi- 
curo di non perderla , anzi me la conferverà fin che io vi- 
va , e me la reftltuiri doppo morte . Poiché la cofeienza do- 
vunque io me ne vada, ella non mi abbandona» e fcco porta il 
depofito, che affidai alla fua cuftodia. Ella mi affitte vivo, mi 
fegue morto , e non manca di apportarli o gloria , o confùfio- 
ne , giufla la qualità del depofito confidatole . Li Beati con ve- 
rità pottòno dire : Gloria uojìra bue ejì teflimoaium confeientiu 
noflru i ma fimile ottervanza può competere al folo umile il qua- 
le giufta il detto volgare, teme infino gli occhi del campo, ed 
ha per fofpette l’orecchie delle felve . Però Beatat homo , qui 
femper efl pavidut . Non cosi al fui»rfao, e prefuntuofo, il qua- 
le con vana , e frequente ottentazione va pafleggiando il cam- 
po vuoto di merito , e pieno di vanità . Anzi arriva a glo- 
riarfi nel male, e rallegrarfi nelle cofe peffime: ed avendo più 
imitatori, che riprenfori, ttimafi non efler-veduto, eficndo egli 
cieco, e guida de’ ciechi . Non può però occultarli agli occhi 
degli Angeli Santi , alli quali cagiona offefa continua colla fua 
indifciplinata converfazione. Nè tampoco lo Ipocrita può pro- 
nunziare la mia gloria fta nella tettimonianza della mia cofeien- 
za: perche, quantunque colla fimulazione dello ftudiato fuo par- 
lare , procedere , vettire polla ingannare la opinione di chi giu- 
dica giutta le apparenze , non gli riefee però di fraftornare il 
giudizio di chi penetra le midolle , ed efamina il più nafeotto 
del cuore : poiché Iddio non fi fchernifee . 
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3j. Tema pertanto anche quefU l’orecchio della felva. Per- 
che quando non vi fodè altra lingua , che il palefadè , altra ma- 
no , che il dimoftrade « tuttavia nella felva piu uafeoda per la 
Tua doppiezza , più fpinofa per la Aia aduzia , all’orecchie della 
propria cofeienza lo rivelerà il proprio cuore , lo manifederà il 
proprio penderò . Pravum e/l cor bominis , ér inperferutabile * 
in tanto che nidiino sà quello che vi ha neH’Uomo , fe non lo 
fpirito dell’uomo, che in lui d trova: Anzi nè tampoco quedo 
lo sà . Poiché quando l’Apodolo diceva : Mibi prò minimo eft y 
ut a vobit judicer , cut ab bumano die : foggiunfe : Sed nec ego 
me ipfum judico . Per qual ragione perclK ne meno io podò 
pronunciare giuda fentenzadi me mededmo: Egoenim uibilmibi 
confeiut fum , aou tamen in boc jujlificatut fum . Non podò intera- 
mente credere alla mia mededma cofeienza , perche ne meno que- 
lla mi couofce interamente : Ne può giudicare del tutto , chi il 
tutto non conofee , e il tutto non difeerne ; ^ui autem judicat me 
Dominai e/l . Chi mi giudica è il Signore i quel Signore dico , al- 
la cui feienza uoii è occulto , dalla cui fentenza non è efente anche 
quello, che alla propria cofeienza non è palefe . Intefe Iddio nel cuo- 
re di chi penfa quello, di che non è confapevolc lo dedò ,che pen- 
fa . L’orecchio di Dio intefe gli occulti accenti di quel fervo del 
Profeta afsente , allorché cosi di furto chiamò il denaro : ed io quan- 
do anche in occulto , penferò a danneggiare il prodìmo , o a mac- 
chiar me dedo , non paventerò quell' orecchio , che giammai è 
didaute O che udito e terribile , c rifpctrcvole , al quale fa_. 
ftrepito la dedà quiete, e manda le Aie voci il medefimo Alen- 
zio . E non lo dice egli dedo ; yiuferte mala eogitationum ve- 
prarum ab oculis meit. E come A efprime dicendo : ab oculit 
mesi!* Forfè Iddio non folo intende , ma vede ancora li nodri 
arcani P Qual forta di pupille, che vedono i penderi i* Non A>- 
no già coloriti , acciò Aeiio vifibili i nè tampoco fonori , acciò 
podàno afcoltarA . Sogliono fentird da chi penfa , non iidird da 
chi afcoltai né vederA da chi è prefente. Tuttavia Iddio sà i 
penAeri degli uomini , e fa che fono vani. E come non li fi, 
fe li fente , fe li vede d A quedi due fenA in particolare , alla 
vida , all’udito ciafeheduno preda credenza . E però adermia- 
mo codantemente di fapere quello , che vidimo , quello che-, 
afcoltammo . Perciò da ferino , che a Gesù Grido non era uopo, 
che alcuno facede tedìmonianza dell’ uomo , perche ei fapeva^ 
quello che era nell’uomo . ^aid c^itatit , dice , mala in cordi- 
but ve/lth Rif|iondendo non alle parole , ma ai penAeri . Udi- 
va chi non parlava , vedeva ciò che non appariva . 

34. Tremo da capo a piedi , per poco che io conAderi la 
vodra Maedà , Gesù mio Signore : malÀmamente riflettendo di 
averla in tanti modi difprezzata per lo palfato . Ma in oggi , 
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doppo eflci™* ritirato dalla faccia della Macftà , alle ginocchia 
della pietà , come meglio mi comporto!* Ah quanto temo, che 
fe altre volte fili irriverente alla Maeftà , adclVo mi comprovi 
ingrato alla pietà ! Che giova che la mano non fi ftenda alla_, 
colpa , c nel petto annidi la malizia t* Che la bocca non parli , 
ed il cuore non fi acquieti i* Se tutti li movimenti dell’ animo 
mio fono ingiuriofi alla voftra fantità , o mio Dio : per efempio 
i moti dell’ira oflendono la voftra manfuctudine ; la intempe- 
ranza la voftra fi-tigalità j la invidia la voftra carità i la immon- 
dezza la voftra purità: e mille altri movimenti di fimil tempra, 
li quali ancora in oggi efalano dal fàngofo pantano del mio pet- 
to in faccia alla ferenità del voftro volto . Che gran cofa ho io 
fatto con reprimere le Iòle potenze efteriori, con correggere i 
foli fatti cfterni f* Se voi, o Signore, olfervatc quefte, c Amili 
mie iniquità , le quali benché cefiìno al di fiiora, pure durano 
al di dentro, come fofterrò la voftra prefcnzai* Sarebbe mai ve- 
ro che in quelli movimenti io fia il paziente , non l’agente i* 
In fatti fimili paflìoni fi movono in me , non da me , fe io non 
vi confento . Se non mi lafcio dominare da fimili affetti , farò 
immacolato , e ftrò innocente innanzi a Dio, non fola quan- 
do farò libero da fimili incentivi alla colpa , ma anche quando 
mi preferverò dal confentire alla mia iniquità . Mia iniquità dilli, 
non perche fia opera mia , ma perche la fopporto : porto il cor- 
po della morte, e carne di peccato: a me balla, che nel mio 
corpo mortale il peccato non regni mercè il mio confenfo . Cosi 
nè il corpo riefee peccato, ne il fomite del peccato, che abita 
nel corpo aferivefi a colpa, fe io non gli acconfento, e fe non 
fomminiftro le potenze del corpo al mmifterio della iniquità . 
Pro bac orabit ad te omait SaaUui in tempore opportuno . Per quel- 
la radice del peccato, che trovali anche ne’ Santi, vi fupplicano 
tutti li Santi, i quali benché ne fontano la contumacia, ma per- 
che non vi confeutono, tuttavia fonoSanti : c però fono fuppli- 
chevoli per lo pericolo , c fono Santi per la virtù . Santo pertan- 
to , c Beato chiunque compiacendoli neH’interno della fantità 
della legge , in ordine al male, che conofee ritrovarli nel fuo 
corpo, in modo che là non poter eilcrne efente, fe non quan- 
do deporrà il corpo , fi va confolando con dire : Jam non ego 
operar ìllud , fed quud habitat in me peccatum . 

aj. Nulladimeno chi può difeemere appieno le proprie 
mancanze i* Se potelli dire con Paolo , il che è molto lontano 
da me : Mbil miti confciui fum . Non fon confapcvole in me 
di alcun peccato i nemeno potrei gloriarmi per quello di efié- 
re giullificato . Non enim qui feipfum cummendat ille probatut ejf. 
fid quem Deut commendai . Perciò per quanto il giudizio dell’ 
uomo mi applaudifca per giufto , non ne fb cafo veruno . Per- 
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che rUomo vede folamente la &ccia ^ Iddio Tolo penetra il cuo- 
re. trinai Geremia, tacendo poco conto de’ giudizi popolari, 
appunto come dei raggi incoftanti delJ’uman giorno , diceva con 
tutta fidanza a Dio > Dicm bominh non concupivi , tu feit : Onde 
l’Apoltolo foggiugneva : benché il mio giorno fembri canonizarmi 
per giudo : zVee me ipfum judico di me non formo giudicio, per- 
che abbadanza non mi conol'co . Però quegli folo è meritamente 
codituito Giudice de’ vivi, e de’ morti , il quale fu il folo lavora- 
tore di tutti i cuori , e ne penetra tutti li movimenti . Solo afpetto 
per giudice , chi folo adoro per Giudificatore. Pater dedit ei ju- 
dicium facere t quia filiut bominit efl . Non farà mai vero, che io 
fervitore mi ufurpi la podedà del Figlio: ne voglio annoverar- 
mi tra di coloro , de’ quali lo dedò Figliuolo è folito lagnard 
con dire , gli uomini mi hanno rapito la dignità di giudice.) . 
Pater nou judicat quemquam , fed omae judicium dedit filiti . Ed 
io prefumcrò arrogarmi quella prerogativa , che il Padre me- 
dedroo non volle ritenerli r* O voglia io, o non voglia , mi è 
indifpcnfabile il codituirmi innanzi al foo tribunale , ed ivi ren- 
der ragione di quanto averò operato nel corpo a quegli , dalla 
cui cognizione non può sfuggire una parola, nè occultarli un.» 
penderò. In faccia ad un si giudo ponderatore de’ meriti, ad un 
si penetrante cfaminatore de’ fegreti, chi txitrà luEngarfi d’ave- 
re il cuore immacolato . La fola umiltà , la quale non sà glo- 
riarfi , non conofee prefunzione , non c folita contendere , ritro- 
vcià grazia appo la immenfa pietà . Perche Deut fuperbit refi- 
JUtf bumilibut autem dat gratiam . Il vero umile non nfurpa il 
giudicio, non pretende giudizia , ma da dicendo: JVbniatret i» 
judicium cum fervo tuo Domine . Paventa il giudicio , e fupplica 
la mifericordia, fperando di trovare più facilmente il perdono, 
che di ri.acquidar la giudizia . Conofee , che la natura Divina 
è naturalmente pietofa , e che giammai rigetta da fe la nodra 
umiltà . Non difprczza quella Macdà un cuor contrito , ed umi- 
liato nella nodra umana condizione , dalla quale non d è fdegna- 
ta allùmcrc corpo umano . Non sò per quale dmpatia la Divi- 
nità da folita renderd più famigliare coll’ umiltà . Finalmente 
fi vedi d’umiltà jicr renderli vidbilc agli Uomini. Si addofsò e 
fodanza , e forma, ed abito umile, per renderci vieppiù com- 
mendabile quella virtù, che volle onorare colla dia prefenza. 

16. Perciò dimo che a voi, mio dilcttiflìmo, da tanto più 
necelìaria queda virtù, quanto vedo edervi più frequenti gli ar- 
gomenti d’infuperbirvi. Lanafcita, la età, lafcicnza, la Catte- 
dra , e di più la prerogativa di Primate a chi non fervirebbono 
di fomite all’infolenza , di alimento alla vanità» benché pollano 
giovare di occalione all'umiltà r Gli onori nella loro apparenza 
lono iudnghevoli» ma a chi riflette quanto pedno, arrecano fpa- 
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vento , ed orrore . Ma non tutti così la intendono . O quanti 
non andrebbero con tanta fidanza, ed allegrezza appreilò gli ono- 
ri, fe ne ravvifaficro il pefo ! Non vi ha dubbio che temereb- 
bero reflarne oppreflì , nè bramerebbero con tanto flento , c 
pericolo le infegne di tutte le dignità , In og^i però , perche 
folo fi rimira alla gloria , e non alla pena , ciafcheduno fi ar- 
roflìfee di efierc femplice Cherico nella Chiefa di Dio: e tienfi 
per vile , e difprezzevole chiunque non veJefi innalzato a po- 
llo più eminente. Gli fcolari ancora giovanetti, c sbarbati, per 
la nobiltà de’ loro natali , vengono fublimati alle dignità Eccle- 
fiaàiche , c partano dalla sfèrza al paftorale fbpra degli anziani; 
onde più fi compiacciono d’ertère eTenti dalle sferzate , che di 
ertére portèrtori del comando : e più di erterc liberati dal Pe- 
d?ntc » che impegnati al magifterio . E quefio nifce loro fui 
principio . Nel profeguimento , infblentiri a poco a poco impa- 
rano prefto a trafficare gli altari, ad impoverire le borfe de’ 
fudditi, fervendoli di maeftri molto abili in quella difciplina , 
anbizionè , ed avarizia . Sappiate però che per quanta indullria, 
e cautela urtate in procacciarvi li vollri intereffi ; per quanta_ 
vigilanza adoperiate per confervare le cofe voftre ; per quanto 
nidiate di caitivarvi la grazia de’ Principi : diremo fernprC-. : 
ferra , cajas Rea ^ paer , Ó* cujus Principet mane come~ 
dtnf . 

17. Non diciamo già che alla grazia di Dio vi fia età trop- 
po acerba , o troppo matura : perche vediamo de’ giovani me- 
glio intelligenti, dei vecchi, anticipare gli anni con i collumi, 

’ prerenire il tempo con i meriti, e compenfare coI|e virtù la_. 
manranza de’ loro giorni . Giovani virtuofi , li quali fi ftudiano 
di elère nella malizia quali compaiono nella età . Nella mali- 
zia tfflì, noti nel fenno, de’ quali, giulla l'avvifo deirApoflo- 
lo , hfluno deve fprezzarne l’adolefcenza . Li giovani di buona 
indole fono aliai migliori , degli antiquati nè’ giorni cattivi . 
11 Fanciullo di cento anni è maledetto : e per lo contrario la^ 
vecchiaia venerabile non fi ravvifa dairantichità , nè fi ccjmpu- 
ta dal mmero degli anni . Giovane buono fii Samuele , il quale 
fu pronto ad ufcoltare la voce di Dio : Loquere Domine , quia 
audit fer'ms funi . filali dicellc : io fon pronto , e non turba- 
to a cufloiire lì vollri comandamenti. Giovane buono fu Gere- 
mia , il qiale fantificato prima che nato , quando feufàvafi iu 
ragion delJi puerizia, nulladimeno fii collìtuito fopra le Genti, 
c fopra iR^ni. Giovane buono lii Daniele, lo fpirito del qua- 
le fufeitò Dio affine di convincere la iniquità de’ giudici , e li- 
berare il fanguc inncxrentc. Final.mente la maturità dell’ Uomo 
ila nel fenno , e l’età matura nella vita immacolata . Se un gio- 
vate maturo 'di quella tempra è promollb a qualche dìgmtà , 
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ricouofcafì |wr fttto di Dio : degno d’ammirazione ma non da_/ 
imitar^ da quelli che tali non fono . 

a8. Del refto da molti del Clero d’ogni età , d’ogni ordi- 
ne, o fieno dotti, o Sano ignoranti fpclle volte fi corre allc_» 
cure Ecclefiaftiche, come Ce dopo averle ottenute dovcllcro vi- 
vere efenti da ogni cura. Si ^ maraviglia in riguardo a quel- 
li , che non ne hanno ancora fatta fperienza . U peggio lì è, 
che vedendo quelli , li quali hanno di già fottomelli gli omeri 
al pefo bramato , non Iblo non gementi fotto il gravame , ma 
di più bramofi di peli maggiori , dii ancora eccitati dala_ 
cupidigia non Colo non paventano que’ pericoli , che non vedo- 
no i ma movonfi ad invidiare i loro polli , come favori . O fera- 
pre infinita ambizione , ed infaziabile avarizia ! Dopo averli me- 
ritato i gradi più onorevoli nella Chiefa ; Dilfi aver meritato , 
fia (x>i il merito ode’ collumi, o del denaro, ovvero della carne, 
e del fangue , prere^ativa , per cui non fi acquilla il Regno di 
Dio: non perciò fono paghe le loro brame, fempre agitate da 
due defiderj i l'uno di procacciarfenc diverfi , l’altro di con- 
feguirne de’ più fublimi . Dicali per efempio : fe tal’ uno di 
coftoro c fatto Decano, Prcvofto, Archidiacono in una qualche 
Chiefa, non contento di uno di quelli gradi in una, fe ne pr«c- 
cura di molti , e quanti piu può afiicme , anche in diverfe CHe- 
fe, alli quali tutti però, fe gli riefee , volentieri preferifee ma 
Cattedra Velcovile . Ed in tal cafo farà egli contento .** Fato 
Vefeovo delidera eflere Arcivefeovo : e confeguito l’Arcivefco- 
vato, infognali gradi più fublimi > intraprende viaggi faticofi , 
procurali con dìlpendio la famigliarità de’ Grandi. Stabilifce di 
f^requentare la Curia Romana , dove fi adopera a guadagnarli delie 
amicizie profittevoli. Se fanno cosi per motivo di fpìrito, me- 
ritano lode, ma la loro prefunzione devefl moderare . 

Altri poi non potendo valerli di llrade Amili, ricor- 
rono ad altri mezzi , ne’ quali però danno fempre a cenofee- 
re la loro cupidigia di dominare. Pofleflori già di Cittì molto 
popolate , e di Diocefi cotanto valle, che racchiudonc provin- 
cie intere , con ragioni mendicate da qualche rancico monu- 
mento di antico privilegio , lludianfi di allòggettarfi t vicine : 
di modo che di due Città, di due Diocefi , alla reggenza del- 
le quali appena ballavano due Prelati , ne fanno una foia fotto 
d’un folo . Di grazia , che è codella si abominevole ambizione, 
cotello ardor di dominare , cotella si sfrenata cupidìgia di re- 
gnare i‘ Per certo , ijuando prima folle promoflo alla Cattedra, 
piangevate , vi lamentavate , e mollravate di lagnarvi non po- 
co dicendo , che vi fi voleva addofiàre un pelò fiiperiorc di 
molto alle vollre forici proiellandovi miferabile, ed immerite- 
vole , conofeendovi incapace di sì fanto minillerio, ed infilfi- 
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cientc alle tante obbligazioni , che l’accompagnano . Che vuol 
dire , che adellò , depofta ogni vereconda temenza, ambite di 
proprio genio dignità più vafte /* Anzi con irriverente auda- 
cia non contento della propria, rapite l’altrui d Che vuol dir 
quello Forfè affine di falvare piu popoli r* Ma gli è ingiullo 
metter la felce nell’altrui mefl'e . Forfè per beneficare la voftra 
Chicfa Ma allo Spofo delle Chiefe non può eflère gradevole 

10 accrefcimento dell’ una con detrimento dell’ altra . Crudele^ 
ambizione , anzi incredibile fc gli occhi raedefimi non ne fe- 
celleio teflimonianzà . Appena li allengono le mani dal com- 
piere in fenfo litterale ciò , che leggeli appo il Profeta : cd quod 
di/ficuerit praguaates Galaad ad dilatandum termènoi faot . 

30. Dove Ila quella terribile minaccia: yd qui conjungitit 
domum ad domum , df agrum agro copulatit . Forfè che minaccia 
cotanto fpavemofa cadcrà folo fopra le accennate minuzie , c 
non fopra coloro che aggiungono Città a Città , Provincie a_» 
Provincie r’ Pretendono forfè quelli tali d’imitare Gesù Crifto 
con fare di due feparate una fola cofa , raccogliendo ancora più 
greggio dadiverft pafcolii acciò facciali un Pallore, ed un’ovi- 
le A (juello fine non fono pigri a freijuentare i liminari degli 
Apolloli , dove ritroveranno ( il che c vieppiù da bialimaru ) 
fautori delle deteftabili loro brame : non già che ai Romani ca- 
glia di molto con quai termini fieno circofcrittc le Diocefi i 
ma perche amano non poco i prefenti , e vanno appreflo ai re- 
gali . Parlo chiaro di cofe palefi , nè feopro le vergogne , ma 
àctello il vergognofo . Volefiè Dio , che ciò fi praticalté di na- 
fcollo nelle camere , volefiè Dio , che noi foli lo vedem- 
mo. Volefiè Dio , che non fi credefie al noftro dire . Volef- 
fe Dio , che cotclli Noè moderni ci lafciafl'ero qualche pan- 
no, con cui potemmo coprirli. Ma in oggi prefentandofi una_« 
fimil favola in feccia di tutto il Mondo , noi foli taceremo t* 

11 mio capo è ferito da tutti i canti , e mentre il fenguc gron- 
da da ogni lato , farò tenuto velarlo Per cjuaute tafeie , c_, 
veli io vi poi^a , tutti rimarranno infanguinati , e non eflèndo 
pompile, riulcirà di maggior confufione lo aver tentato di oc- 
cultare . 

3 1. F’ pertanto buona la umiltà , la quale e di prefente 
efime l’animo dalla mordacità di tante cure, cd in avvenire af- 
ficura la cofeienza dall’acerbità di tante pene minacciate . L’umil- 
tà dunque fia quella , che confervi il voftro cuore libero da_» 
emulaziwie si clannofa . Aderite al Profeta , che ve la diiliiadc: 
A^c/i, dice,, aoli amulari ia maligaantibut , ncque te lave rii fa- 
cieutes ioiquitatem . Fmulatc bensì l’Apollolo , il quale ne li glo- 
ria lenza limite, nè fi avanza fenza ritegno : nè ha coraggio, 
come ei confefià , di paragonarfi ad alcuni , che lodano fe fiefii^ 
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m.i mifura fc medefimo giuda la regola prefiflàgli da Dio . Ap- 
prendendo inoltre dalla fua bocca : Nolite fraudari iavkcm , im- 
parerete a contentarvi del voftro. Egli invitandovi all’umiltà, 
non diffìcolter,\ intimare all'Arcivefcovo ijuel fuo detto : Noli 
oltum fapere , fed tiiae . E’ difficile gli è vero, che chi è col- 
locato in alto non fi compi.iccia dcll’alteiza : quello fi è un fat- 
to, direi inufitato : ma quanto meno praticato, tanto è più glo- 
riofo . Chi Ha in timore per l’altezza di gii confeguita , avrà 
a tedio, non a compiacenza, le altezze maggiori. Non vi cre- 
diate dunque felice , perche prefiedetc i ma giudicatevi infeli- 
ce fe non giovate . 

31. Ed acciò polliate prefiedere con ficu rezza non ifdegna- 
te di foggettarvi a chi dovete » poiché lo fdegno della dovuta 
foggczionc toglie ogni merito di prelatura. E’ configlio del Sa- 
vio : patito major et bumilia te io omnibut . E’ precetto della 
Sapienza : major ejì vejlrum , fiat Jkut minor - Che fc bifo- 

§ na foggettarfi anche ai minori , come farà lecito Io fcuoterfi 
al giego de’ maggiori .■* Vedano piuttofio in voi li vollri fud- 
diti come debbono portarli in vortro riguardo . Intendete ciò 
che dico/* Rendete onore a chi dovete onorare ; O-nnit anima y 
dice TApolloIo, potejìatìbus fublimioribut fubdita fit . Se tutte, 
anche l’.anima voflra . Chi vi tira fuora dall’un iverlità , chi ten- 
ta dì efimervi , fludi.ifi d’ingannarvi . Non vogliate acconfenti- 
re ai conligli di coloro, i quali benché fieno Crifiiani, filmano 
obbrobriolo il feguitare o i fatti , o i detti di Gesù Crifio. Di 
tal dalle fono (juetli , che Ibgliono liiggcrirvì : confervato 
Je prerogative della voftra fede. Sarefte in dovere di accrefccr- 
le il decoro , li proventi i m.i confcrvatele per Io meno quel 
lullro, di cui era in poflefib quando la confeguifie: Sarete voi 
da meno del voftro Prcdcccfiòre r* Se da voi non riceve accre- , 
feimento , per Io meno non fia deteriorata da voi . Cosi parla- 
no cofloro. Ma Crifio e comandò, e fece altrimenti . Reddite, 
dille, qttte funt Cafarit Cetfari , 0 “ qua fant Dei Dea . E ciò 
che dille colla voce , compie co’ fatti . II Creatore di Ccf.tre 
non difficoltò pagare il cenfo aCeftre: con che vi diede efempio 
di t'rnc altrettanto . E quando mai avrebbe negata la dovuta.^ 
riverenza alli Sacerdoti , fc fu si efatto in prelìarla alle Pode- 
ftà Secolari Ora fe voi liete cosi puntu.ile in rendere al fuc- 
ccllbre di Cefare , al voftro Re il dovuto vailàllaggio, il do- 
vuto oficquio nelle fue Curie , ne’ fuoi configli , nè’ fuoi nego- 
zi , ne’ fuoi efcrcitìi ftimerete indegno del voftro grado il dijxir- 
t.->rvi in riguardo del Vicario di Crifio , come viene decretato 
negli antichi fiatuti della Chiefa d Sed qua funt y dice l’Ap^ 
flo^o, a Deo ordinata funt. Vedano adunque cotali ConfigI ieri , 
i quali vi diiluadono come ignominiofa la foggeziooc , c riflet- 
tano, 
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ìano , che cofa fia il rclìftere alla Divina ordinazione . Sarà for- 
fè ignominiofo al Servo reflére quale è il fuo Signore ; al Di- 
fccpolo quale fi è il Maellro r* Penfano farvi un grande onore 
con volervi preferire a Criflo medefimo , quando ei medefimo 
fta dicendo l’ oppofto : //oa ejl fervus major Domino fuo , nè 
l’Apoftolo è fuperiore a chi gli die l’ Apoftolato . Che fc il 
Maeftro , il Signore » ed un tal Macftro , un tal Signore non 
fi fdegnò di afiòggettarfi , il buon Servo , il Difcepolo divoto 
giudicherallo a fe fleflò difdicevolc f* 

33. Parlò pur bene quel Beato Centurione j di cui non fi 
trovò eguale nella fede in tutto Ifraelc . Et ego , diflè , iumo 
fam fub poteftatCy babetn fub me mìlitet . Non tivellò con giat- 
tanza della propria podeftà non proponendola nè fola , nè pri- 
ma. Poi che anzi che dicelle , che ci aveva dei foldati fotto 
di fe , protefiò che ancora egli era fuddito altrui : bmo funu, 
fub potevate. Prima fi conobbe Uomo, che potente. Un Uomo 
Gentile fi conobbe Uomoi per dimoftrare, che in lui fi adem* 
pieva ciò, che da lungo tempo prima diflè Davide: Vt feiant 
Geates quoniam bominet funt . lo fon Uomo, proteflò, ed Uo- 
mo fotto podeftà . Dica poi in appreilò ciò che vuole , non_j 
avremo da temer «iattanza . La umiltà va innanzi , non vi ha 
pericolo di precipizio. Poiché non può aver luogo l’arrogan/.a 
dove precorre l'umiltà colla fua divifa. Voi Centurione cono- 
feete la voftra infermità , confeflàte la voftra foggezione , già 
)X}tcte affermare fenza cimento d’albagia d’aver altri dijjendcnti 
da' voftri cenni . In fatti perche non ebbe a fdegno profeflàrfi 
fuddito , meritamente fu onorato in riguardo della fua premi- 
nenza . Non fi arrofsi aver altri fopra di fe , e però fu degno 
di aver Soldati al fuo comando, dall’abbondanza del cuore la_> 
lingua parlava , e poiché nel fuo interno aveva i fuoi affetti 
bene ordinati , compofe con decenza le parole nell’ efteriore . 
Prima refe il dovuto onore a’ fuoi Superiori , acciò ancora egli 
giuftamente lo ricevelfe da’ fuoi fubalterni : perfuafo, che ri- 
porterebbe da’ fuoi Maggiori quel tanto , che ei pratticherebbe 
co' fuoi inferiori » e che dalla fperienza della propria foggezio- 
nc apprenderebbe la norma di bene ufare della fua autorità. 
Penfq che non ignoraflè qualmente Dio , all’Uomo a fc fogget- 
to alfoggettl ogni cofa fotto i piedi i ed al medefimo a lui ri- 
belle tece che ogni cofa fi ribellafle : onde quegli , che umi- 
le era fiato coftituito fopra le opere delle mani di Dio , in^ 
pena della fuperbia venne paragonato ai giumenti , c fatto li- 
mile ad eflì . Stimo che forfè anclic riflcttcflè , che lo fpirito 
dell’Uomo ftando fuddito a Dio prova ubbidiente a fe la pro- 
pria carne : laddove fatto trafgreflore della legge del filo Supe- 
riore , comincia a fotferire ne' fuoi membri un'altra legge ripu- 

gilall- 
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LETTERE DI S. 3. 

f nante alla legge delia fua mente , che lo fiiggetta alla legger 
cl peaafo. 

J4- Quello , che mi arreca ftupore fi è , che vi fieno an- 
che neirOrdinc noftro dcgl’Abati de’ Monifterj , i quali tenti- 
no perturbare si bell’ordine deirumiltà: e quel che è peggio fot- 
to umile abito, e tonfura nudrifeano fentimenti si fuperbi, che 
non volendo fofferire nepjnjrc un rninirao accento oppotlo ai lo- ^ 
ro comandamenti , efiì poi rifiutino ubbidire ai loro Vefeovi . 
Spogliano le Chiefe per mctterfi in liberti, fi redimono per non 
obbedire . Non così fece Gesù Crifto . Egli perde la vita per 
confervare l’ubbidienza : e quefti per efimerfi dall’ubbidienza_, 
fpendono quali tutto il vitto e Tuo , e de’ Tuoi . Cofa è mai si 
fatta prefunzione o Monaci f* Poiché perellèr voi Prelati di Mo- 
naci non lafciate d’efier Monaci ; perche Monaco vi fa la Pro- 
fefiìone , Prelato la necefiìti . Acciò dunque la necefiiti noa_> 
pregiudichi alla profeffione, fate $1 che la Prelatura accompa- 
gni, non fucceda al Monacato. Altrimenti come compierebbefi 
quel detto : Principem te conflìtuerunt , eflo inter ilht tanquam 
uttut ex illit f* Ma e in qual modo farebbe il Prelato come uno 
tra fudditi, ove folle egli fuperbo tra gli umili , ribelle tra fog- 

f etti , afpro tra manfueti i' Acciò vi ravviliamo come uno tra 
i quelli , bifogna che vi vediamo non men pronto a rende- 
re , che ad eùggere la obbedienza: vi vediamo altrettanto vo- 
lonterofo di obbedire a’ voftri Superiori , che di comandare ai 
voftri fudditi . Che fe volete aver Tempre quefii obbedienti , c 
mai eficrlo voi, vi date a conofeere, che non liete uno tra di 
loro , mentre non volete elfcre uno tra gli obbedienti : dai 
quali mentre voi vi fegregate per la voftra fuperbia , ben ve- 
diamo al conforzio di chi volete edere aggregato . Che Ce voi 
o ne fate poco conto per imprudenza, o lo dillimulate per inav- 
vertenza i Tappiate che voi liete annoverato tra coloro, de’qnali 
Ha fcritto : ^lligant onera gravia , importabilia , Ó* impoaunt 
bamerit bominum: digito autem fuo nolunt movere. Oi chi dun- 
que ftimerete voi ellervi piu conveniente il conforzio : di que* 
Maefiri delicati riprovati dalla verità > o de' Monaci obbedienti 
riconofeiuti dalla medefima per fuoi amici i* Ella dilFe : P’ói ami- 
ci mei eflit fi feceritit qua pretcìpio vobit . Eccovi dunque che lia 
il comandare quello , che non volete fare : o non voler farcj 
quello, che infegnate. 

3S. Di più , per non rinfacciarvi quello della Regola , do- 
ve S. Benedetto comanda , che voi con i voftri fatti compro- 
viate doverli fuggire quel tanto, che voi infegnate doverli la- 
feiare dai voftri difcepoli : ed tmche per non rammemorarvi , 
che il medelimo Santo ftabili il terzo grado deU’umiltà in que- 
llo : che per amor di Dio ciafeheduno li fottometta ai Supcrio- 
re 
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re con ogni obbedienza : oflcrvatc per Io meno la regola della umiitiieU ob- 

Verità medclima , dove leggefi : ^ui folverit unum de manda- 

tit meis minimis, dr dvcuerit fio burainet , minimus vocabitar /«_• ' ^ 

Regno cteLrum. Pertanto iiifcenanJo voi, e rifiutando aflìemc 
l’obbedienza , liete convinto o’mlcgnarc , e trafgredirc non il 
minimo , ma il maflìmo precetto dì Crifto . K perciò maeftro 
c trargiclTòie del comandamento , farete chiamato minimo nel 
Regno de’ Cicli . Sicché , fe voi ftimatc iiigim iofo al vollro 
Priorato il comparir minore de’ fommi Sacerdoti > non faravvi 
aflài più difonore rcllérc dichiarato minimo nel regno de’ Cie- 
li. Se liete molto fnperbo , dovete maggiormente confondervi 
d’cficr chiamato minimo, che minore. In verità non è di tan- 
ta confulione l’elièr minore , di quanta è Io eHer minimo: ed 
è aliai più decorofo rclTerc foggetto a’ foli Vefeovi , che a_, 
tutta la iiniverfità. 

36. Rifponde tal’uno: Io non opero cosi per mio riguardo, Lìb«al ptitìmi 
mi cerco la libertà della Chiefa. O liberta (dirò cosi) piùfer- fi 
vile d’ogni fervitù ! Io mi afferrò con pazienza da fimile liber- 
tà, la ()uale mi renderebbe fervo d’uni peflimi fuperbia . Te- 
mo aliai più i denti del lupo, che la verga de’ Pallori. Io Mo- 
naco , c qualunque mi fia Abbate de’ Monaci, sò di certo, che 
fe mù tentafll liberarmi dalla foggezione al mio Pontefice, mi Leromione de’ 
aflbggettcrci immediatamente alla tirannia di Satanallò. Poiché momcì dalla., 
quella beftia rabbiofa, la quale va femprc attorno cercando chi gjii’Miiionedo' 
divorarfi, in vedendo allontanato il Ciiftode , fubito fi avventa * q„][ódo''fian 
contro chi ebbe la prefunzione di efimerfene . E con ragione ottenuta. Vedi 
non dubita di precedere al fuperbo quegli , che gloriali Re fo- la letteti ist. 
pra tutti i figliuoli della fuperbia . Chi mi darà cento Pallori 
deputati alla mia cuftodia. (pianti più fono quelli , che fo ef- 
fcre dellinati ad aver cura di me, tanto piùfienro, efeo al pa- 
fcolo > Che llupenda pazzia d Non temo raccogliere truppe nu- 
merofi: d’anime da cuftodire : e mi farà grave lo aver (opra di 
me un folocuffoded Mafiìmamente , che quelli, che a me fono 
foggetti mi impegnino a render conto di elfi: laddove quelli, ij. 
che mi fono prepofti : ipfi putiut , dice Paolo , pervigìlaut tan- 
quam rationem j>ro me yeddituri . Quelli benché fieno d’onore, 
fonomi però di aggravio: quelli fonomi, anzi protettori, che 
opprell'ori. .Sow lemmi d’aver letto : '^udicium durijjimum bis ■, 
qui prafunt à txiguo autem conceditur mifericordìa , (^lal grava- 
me adunque o voi Monaci patite dall’autorità de’ Sacerdoti.'' 

Né temete forfè la infeftagionef* Ma beati voi fe foffrite qual- 
che cola per la giuftizia . Sprezzate il Secolarifmo d ma non vi h.i 
alcuno più focolare di Pilato, innanzi al quale il Signore fuco- /m». i». 
ilituito ad eller giudicato : Non baberes, gli dille, in me pote- 
ftatem^ nifi tibi data effet defuper . Già fin d’allora e proferiva., 
di bocca propria , ed efprimcva nella Perfona fua quello , che 

P in 
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in apprenb pubblicò nelle Chiefc per mezzo de’ fuoi Apoftoli : 
cjì putejijt nifi tt Dea : Ed anche: qui refiftit potcfiati , Dei 
ordinai inni rcfijìit . 

Il Santo «Ittove 37. Aiui.<ie ora , c rcfiftcte al Vicario di Crifto , mentre 
non diOpprova Criflo medefimo ne meno volle rcTiftere al fuo avverfario , Ov- 
fimiii citnzioiii yg|.Q fj. yj ]’animo , che Iddio non conofceva J’ordi- 
nazione del hio Prefide , dacché Crifto confefla , che la |x)deftà 
Iogg«iti«ii> Se- del Prcfide Romano fopra di fe era ordinata dal Ciclo. Ma al- 
de ApofloiicJ. Clini di coftoio ci fiiniio apertamente conofceic il loro intento , 
molto llento, ed anche difpendio, ottenuti privile- 
Confid. n. i«. g- ^poftolici , fi procace ano le infegne Pontificali, ufando an- 
simili omamen- cora cHì a norma de’\'crcovi e mitra, e anello, e fendali. Non 
ti^ fuiono ^eon- yj dubbio , chc fc fi riflette alla dignità , quefta non è do- 
néi ' scmÌo X."' profeATionc Monaftica : fe al minifterio, è chiaro, che 

conviene alli foli V’efcovi . La verità fi è, che defiderano edere ciò, 
che affettano comparire : e però non poilòno accomodarli ad cf- 
ferc foggetti a quelli , co’ quali fi vanno pareggiando col defi- 
derio. Chc fe ^autorità de’ privilegi potellc conferir loro anche 
il nome , quanto oro penfate , che fpenderebbono per forfi an- 
cora chiamar Vefeovir* Dove, dove andate o Monaci d Dove è 
il timore del cuore , il rofiòr della fronte d Qual Monaco ac- 
s B«ncJnio ereditato o infegnò in voce , o praticò in fatti lìmil cofa t* 11 
ntlla Regola al voftro Macftro vi ha preferitto dodici gradi di umiltà, c di tutti 
capo 7- ve ne diede la propria deferizione . In quale vi fi infegna , o pur 

fi trova, che il Monaco debba dilettarli di quefto fafto, o deb- 
ba procacciarli quelle dignità/* 

Quali Ceno le ài- 38. Il lavoro , il ritiro, la povertà volontaria fono le di- 

viìe MonaCiche. vifc del Monaco, quelle fono le prerogative , che rendono il- 
lullre la vita Monaftica . Ma voi date d’occhio affèzzionato alle 
fublimità, palleggiate ogni foro , date configlio in ogni affare, 
llendctc le mani ne' patrimoni altrui. Però le liberati dalla fog- 
gezione de’ Vefeovi vi è lecito pareggiarvi nella gloria co’ fuc- 
cefl'ori degli Apoftoli, federe fu cattedre eguali alfe loro, ador- 
narvi delle loro vefli folenni i perche non conferite anche gli 
Ordini Sacri, non date le benedizioni Pontificali fopra de’ po- 
poli/* Quanto mi fento trafportato a fcrivere contro limile im- 
prudente prefunzione /* Ma mi fi raffrena l’impeto dalla rilleflio- 
ne , che Ilo fcrivendo ad un Perfonaggio occupato da molti af- 
fari , c non debbo con ifcrittura più prolilla rendermi gravofo 
ad un Arcivefeovo: oltre di che la colà è per fc flcllà tanto pa- 
lefe , chc la moltiplicità de’ riprenfori fembra , che vieppiù ne 
invigorifea l’audacia . Chc fe poi t]uefte mie pagine vi fembra- 
no eccedere i limiti della femprc gradita brevità , attribuitelo 
a voi medefimo , il quale mi avete affretto ad appalefarvi in^ 
quefto la mia imperizia , con non aver faputo ollervarc nè la 
ufanza , nè il modo folito praticarli nello fcrivere . 

£«- 
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E A/'rìco gran Sigtme ricco , ed ^rcivefcovo Senonefe favori- 
to dal Re viveva con faflo , e tuffo in corte con pregiudiiio 
della fua Diocejì , pndiojfi S. Bernardo con fae lettere richiamar- 
lo al fuo dovere , come li riufcì . Onde feriamente convertito fcrif- 
fe al Santo ylbate , pregandolo che fi eontentajfe di vieppiù fior 
bilirlo nel fua ravvedimento , con mandargli qualche ifiruzione par- 
ticolare per ben compiere le obbligazioni del fuo minifierio . S. Ber- 
nardo già fatto coufapevole di ti bella mutazione per mezzo de’ San- 
ti yefcovi Meldefe , e Carnotefe , e prefone il motiva dalla pre- 
murerà richìefta fattagli dal medefimo Enrico, gli fcrijfe la rap- 
portata lettera o firn trattato : nel fine del quale parlando dell’ ufo 
de’ Pontificali coucejfa alti ^bati dalla S. Sede , riprova quelli 
yibati che fi arrogamano maggior autorità di quella che gli poteffe 
competere per ragione de’ privilegi ottenuti da’ Sommi Pontefici . 
Per quanto poi fpetta alla fujfifleuza di quefii privilegi , de’ quali 
il Monacbtfmo ne è in poffeffo fino dal decimo fecolo , cioè deH'ufo 
de’ Pontificali , vedafi il trattato del P. Ab. D. Roberto Sola Co- 
ment. reriim Liturg. in Card. Bona Tom. j. lib. i. cap. 24. 


Allo ftelTo Enrico Arcivefeovo Senonefe. 

L a benignità , con cui ricevefte le mie precedenti preghie- 
re, mi danno fid.inza di fpcrare da voi grazie maggiori. 
Pertanto dopo i miei divotiflìmi ringraziamenti per la già fpcri- 
mentata vofha benevolenza , mi avanzo nuovamente a fupplicar- 
vi di grazie ulteriori , con cui mi vi rendete [acr la feconda-, 
volta debitore : cioè che alli Monaci di iMolifmo concediate di 
pod'edcr liberamente quella Chiefa di Senan per cagion della 
quale fembra , con loro grande rincrefeimento , che abbiano in 

3 ualche modo turbata la vodra ferenità : c che la lafciate loro go- 
erc con quella libertà , con cui l’hanno tenuta fenza controver- 
lia ne’ tempi de’ Vodri Predeccflòri. State fano. 

S An Bernardo benché non f .ffe propenfo per la efenzione de’ Mo- 
naci dalla foggezione de’ yefcovi , tuttavia nelle occorrenze , che 
0 gl'ifieffi yefcovi, od i loro Miniflri cercaffero d’imporre olii Mo- 
uafterj nuovi pefi , 0 di efigere gli antichi con foverebio rigore : ov- 
vero difiurbare la loro quiete , mai lafciava d interporre tutto il fuo 
credito , per liberarli . ^^efio fuo zelo apparifee dalla prefente , 
e molte altre fue lettere. 


Al medefimo Arcivefeovo. 

Q U.uita fia la mia fidanza nella vodra benevolenza, ne ave- 
te prova incontradabile dal vedere , che io dopo aver con- 
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fcguito da voi tante grazie, non do fine alle mie preghiere , e 
tante volte cfaiidito, non pavento rendermivi importuno con_. 
nuove fiippliche . Gli è vero , la mia prefunzione fi è grande , 
ma perche deriva da carità , e non da temerità , non merita il 
voflro fdegno . La Paternità voftra farà memore, fe non m’in- 
ganno, qualmente nel Concilio Trecefe fi compiacque per amo- 
re di Dio , e di me , dar fine alle conteftazioni , che verteva- 
no contro li Molifmefi in riguardo della Chiefa di Senan . Ed 
ora gli fleflì Monaci fi lagnano, che voi vogliate ufurparvi, non 
fo quali nuove , e non dovute confuetudini nella Chiefa predet- 
ta. V'i prego dunque di celiare anche da quefte pretenfioni . 
Spero che nemeno quefta volta mi darete la negativa : e giac- 
ché io non ebbi il demerito di edere rigettato in cofe maggio- 
ri, fate si che non abbia la confiifione della ripulfa, in quelle 
d'importanza minore . State fano . 

L e vertenze tra f^rcivefeovo di Seni , ed i Monaci di Molif- 
mo , delle quali nella lettera antecedente , nacquero fui fine dell' 
anno 1137. e perche fui principio del 1128. erafì aperto il Con- 
cilio di Troja y 0 fìa Trecefe , al quale il Santo premurof amenità 
invitato , non potè intervenire nell'apertura del medeftmo , a ca- 
gione d’una fua grave infermità y come appare dalla lettera 31, il 
detto ^reivefeovo per amore di Dio , e del medeftmo Santo , ce- 
dette fin dal principio del detto Concilio ad ognt fua pretenfiont^ 
in favore della Badìa di Molifmo . In appreffo a fuggefìione a del 
Demonio , 0 de’ Miniflri , ripullularono nuove differenze tra la men- 
fa .'dreivefeovile y e la detta Badia , per dar fine olle quali il 
Santo replicò la feguente . 


Air Eccellente Re de’ Franchi Ludovico : 
Stefano Abate di Ciftercio , e tutta l’Af- 
femblea degli Abati , e Fratelli Ciftcrciefi, 
falutc , profperità , e pace in Gesù Grillo . 

I. T L Re degli Angeli , e degli Uomini vi ha donato un Re- 
J. gno filila tefta, e ve ne prepara un altro in Cielo, fc voi 
vi applicarete a governar con giulìizia , e pietà quello , che 
avete di già ricevuto. In ciò confifle il noftro defiderio , ed a 
queflo vanno a collimare le noflrc orazioni : che voi dopo aver 
regnato fedele in uno , palliate a goder beato nell’altro . Ma e 
con qual ragione refiftete in oggi alle noftre preghiere, dopo aver- 
cele altre volte richiede con tanta umiltà E con qual fidanza-. 

ar- 
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ardiremo innalzar per voi le mani noftre allo Spofo della Chie- 
fa, la quale voi con imprudenza fconfigliata , per quanto appa- 
re , cotanto contriftate d Che gravi querele fta facendo contro 
di voi appo il fuo Spofo, e Signore l'afflitta fua Spofa , in ve- 
dendoli aftreita a Ibfirirvi Aggreflòre , dopo avervi altre volte 
fperimentato fno Difenfore d Non riflettete contro di chi vi ren- 
dete oltraggiofo (* Sappiate che non c già contro al folo Vefeo- 
vo di Parigi , ma contro del Re della gloria , e contro a Dio 
terribile , il quale toglie quando vuole io fpirito , e la vita ai 
Principi : contro a quegli, il quale dice, parlando de’ Vefeovi: 
Cbi difprczza voi difpreiza me JleJfo. Eccovi quel tanto che ci è 
llafo a cuore di rapprefentarvi con non men di coraggio dal 
canto noftro, che di amore per voftro bene. Perciò vi perfua- 
diamo , e feongiuriamo in merito deH’amicizia , e fratellanza , 
cpn cui vi degnaflc unirvi a noi , ma che in oggi sì gravemen- 
te oflèndete, vogliate prontamente defiftere da un tanto male. 

a. Che fe noi non damo degni di edere efauditi , e le di- 
fprezzate noi vodri Fratelli , ed Amici, li quali giornalmente 
orfèriamo noftre preghiere per la voftra Reai Perfona , pc’ vo- 
flri Figliuoli , pc’l voftro Regno : fappiate che la noftra piccio- 
lezza, tuttoché impotente non abbandonerà grintcreflì della-. 
Chielà di Dio , e del fuo Miniftro Vefeovo di Parigi , noftro 
Venerabile Padie, ed Amico: il quale in virtù delia fratellan- 
za , con efti noi contratta , e ricorfo contra di voi dalla noltra 
umiltà, richiedendoci di fcrivcre per lui al Sommo Pontefice . 
Ma noi abbiamo giudicato doverofo informarne prima la Mae- 
ftà Voftra > malTimamente che il medelimo Vefeovo fi efibifee 
di rimetterfi a quanto farà di giullizia per mezzo de’ Rcligiofi , 
purché fi;gli prima reftituito tutto quello, di che è flato fpoglia- 
to, come pare fia di ragione: e trattanto fofpendiamo il con- 
defccndere alle fue iftanze . Perciò fe vi degnate per Divina ifpi- 
razione piegarvi alle noftre fuppliche i e rifolvete riconciliarvi 
con il Vefeovo , anzi con Dio giuda il noftro configlio, ed an- 
che col mezzo noftro , fiamo pronti ad andarvi trovare dovun- 
que meglio vi parrà : altrimenti faremo aftretti ad efaudirc.j 
Amico , ad ubbidire al Sacerdote di Dio . 

/^EUbrandofi il Capitolo generale in Ciflercio nell'anno 1121, 
Stefano Vefeovo di Parigi fi prefentà ad implorare Vaffifien- 
na di quel facro confiffo eontto li gravami , che venivangli fatti 
dai Minifiri di Ladmico étti» il- Graffo . Avanti che confeguiffe 
il Vefeovato era fa^pumente amatore degli onori, e delle ricebez^ 
ze , dopo la morte di dae filai Fratelli Guglielmo , ed Aufelo , que- 
gli Scalco , qaefii Maggiordomo del Re , fi proccuri , ed ottenne-., 
unitamente alla piima cotefle ine cariche . Il peggio fi è , che 
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egli era Diacono , e Capita» Generale delle Truppe del fuo Mo-‘ 
Barca . 

3 . Cantra di quejlo Stefano , Diacono in Chiefa , e Cenerà- 
le nel Campo fcrijfe il noflro Santo la lettera 73 . all'abate Su- 
gerio , la quale fi riporterà a fin luogo . Trattante feppe egli 
approfittarfi della buona grazia di Lodovico in modo , che confegui 
il yefcovato di Parigi : nella qual dignità attendendo a tutt’altroj 
che al proprio officio , faggiornava fempre in corte , mai in Cat- 
tedra i tutto profano , in niente Ecclefiafiico ; fino a tanto ( co- 
me riferifee f Eminentiffimo Baronia ) che agli efempi de' Monaci 
Ciflerciefiy e fpecialmente alle rapprefentanze di S. Bernardo , ri- 
tornato al cuore , abbandonò interamente la corte , e tutto fi diede 
olla Chiefa • D> fintile repentino abbandonamento , ed inafpettata 
mutaeijne ftimand fi offcfj il Re Lodovico , cambiato Varaore in-» 
abborrimento , prefitte ii pretefio che Stefano fiffie tuttavia conta- 
bile alle Refie finanze , fpogìiolh d'agni avere si patrimoniale-» , 
che Ecclefiafiico . Cominciò , e profeguì il convertito i-^efeovo ad 
ufiare umili fupplitbe appo quel Sovrano , acciò defifìe/fie da fimìli 
violenze . ma vedendo che nulla giovava , pafsò a fulminargli le-» 
cenfure E''clefiafiicbe di fiomunica , e d'interdetto ; e perche di que' 
tempi la Cattedra di Parigi non era ancora Metropolitana , alla 
qual dignità fu inalzata nell'anno 1622. da Gregorio XV. ri- 
corfe Stefano al fuo ylrcivefcovo di Seni Enrico , di cui fi è par- 
lato nelle antecedenti lettere , pregastdolo 0 di emenda fie colpevole^ 
Q di offifienza fe innocente , Indi pafiò a Cifiercio pel medefimo fine. 

3. Lodarono que' Venerabili ^boti lo fpirito nuovo e la 
telo forte del ravveduto perfiguitato Prelato , e gli promifero 
ogni loro poffibile appoggio, e appo Dio colle loro orazioui , ed ap- 
preff) il Re colla loro interpofizione » ed anche innanzial Sommo 
pontefice Onorio li. con te hro rapprefentanze . Ma perche ri- 
fpettavano Lodovica come loro Sovrane , e lo amavano come aggre- 
gato alla Fratellanza dell' Ordtne , prima d’ogni altro attentato 
gli fcriffiero dettata da S. Bernardo quefia lettera , incaricandone 
allo fieffo Santo , unitamente ad Vgone Abate Pontiguacefe , il ri- 
capito in mani proprie di quel Monarca . 


Al Sommo Pontefice Onorio . Li poveri eli 
Grillo Abati Ugone di Pontignì , e Ber- 
nardo di Chìaravalle; quanto può l’ora- 
zione de’ peccatori . 

S Oiif) troppo Ligrimevoli le lamentanzc de’ Vefeovi , anzi di 
tutta ia Chicla i c però r.oi die lenza veiun merito le lia- 
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mo figliuoli, più non polllanjo diflìmularle. Noi diciamo quel- 
lo che vedemmo . Urgentilfima ncccflità ci ha tirati fuora dal 
Chioftro al pubblico , onde di quanto vi prefcntiamo ne fìamo 
teftimonj di villa. Afflitti vedemmo , ed afflitti vi diciamo che in 
tempo d’Onorio l’onore della Chiefa viene non leggermente of- 
felo. Alla umiltà, e forfè meglio alla coilan^a del Prindi^e di 
già cedeva l’ira del Principe: ed ecco, oimè , che fopraggiu- 
gnendo la fomma autorità del Sommo Pontefice , rimane abbat- 
tuta la collanza, rillabilita la fuperbia . Siamo pienamente per- 
fiiali , ed il tenore del voftro Breve chiaramente ce lo dimo- 
llra , che la menzogna ha furrepito quel comandatnento , con 
cui ordinate che venga rilaflàto un si giullo, e si necellàrio in- 
terdetto. Ma almeno quando la menzogna farà feoperta , fi ren- 
derà palefe , che l’iniquità ha mentito contro fc ftclla , c non 
contro una tanta Madia , come la vollra d Quel folo , che ci 
arreca llupore li c, che fiali formato il giudizio alle rapprefen- 
tanze d’una fola parte, in pregiudizio dell’altra non lem ita . Non 
è già che con temeraria prefunzione vogliamo dilàpprovare la 
vollra condotta i ma bensì per fuggerire con amor figliale al 
voUro cuore Paterno, che con tal fatto l’empio s’infuperbifce , 
ed il povero rimane opprellb. Per altro non tocca a noi il prc- 
fcrivere per quanto lemix) vogliate folFrire la pazienza degli 
uni , e la ingiuflizia degli altri. Configliatevi piuttollo con le 
Paterne voftre vifeere Padre Santo . State fatto . 

L Odovico VI. Re di Frauda per le fue rare qualità encomiato 
da’ Scrittori, e da due Pontefici Onorio 11. ed Innocenzo U. 
mori con fentimenti degm d'un Re Crijlianiffimo : ciò non ojlante 
più od injìigaztone de' cortigiani mal affètti a Stefano Vefcovo 
di Parigi , che portato dalla fua ottima indole , cozzò fuor di ra- 
gione Contro il medepmo, privandolo di tutti li fuoi averi : rifiutò 
dare afcolto a’ fantijfimi uomini , che s’ intromifero per riconciliarlo 
Col Vefcovo , tra’ quali furono S. Stefano ylbate di Ciflerdo , e_» 
•S’. Bernardo .Abate di Cbiaravalle . Vedendo il Vefcovo , che il 
Re era iuflejftbile , ojf ggettì Parigi all'interdetto . Allora il Re 
promife reintegrare il Vefcovo'. ma li malevoli tra’ quali trauvi al- 
cuni Ve feovi , ittvidioft che Stefano riacquijlaffe tutta la buonagra- 
zia del Re , con falfe rapprefentauze furrepirouo dal Papa Onorio 
11. , non informato a dovere , l’affoluzione daU interdttto fulminato dal 
Vefcovo di Parigi . Con che Lodovico vedend-fi libero da quella cen- 
fura , non volle più attendere la fua promeffa di re conciliazione col 
Vefcovo : quefto fu il motivo , che induffe l'Abate di Pontignì , 
e quello di Cbiaravalle a fcrivere la prefeute lettera al Pontefice 
Onorio . B poiché di quefle difturhi tra Lodovico , ed il Vesco- 
vo , Come anche tra il Re , ed altri Prelati , trattafi non filo nel- 
... la 
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la lettera antecedetìte , ed la quefia , ma nelle feguenti 47. 48. 
4P. so. SI. per intelligenza delle medefime fi fono qui regiflrate 
le prefenti annotazioni . 


Allo fteflb Sommo Pontefice. 

R lefce inutile , che io vi replichi il trillo racconto della fe- 
rie, o della cagione d’una floria , di cui in leggendone^ 
voi il ragguaglio Icrittovi dal Religiolb Vclcovo di Parigi , 
non dubito, che vi fi fieno commollè le Paterne vollrc vifceie. 
Nulladimcno affinché ad un Fratello parimente Vclcovo non 
manchi ancora la mia teftimonianza , ho giudicato cfpcdiente 
riferirvi con brevità i]uel tanto , che io lleilò ho veduto , ed 
uditq.Vi dico adunque Beatiffimo Padre, che quando intendem- 
mo le modelle lamentanzc del Vefeovo predetto , ci radunammo 
affieme tutti li Velcovi della provincia unitamente al V'encrabile 
Arcivefeovo di Sens, c chimammo ancora ad cilcrci compagni 
alcuni altri Perfonaggi Religiofi : e ci prefentammo d’ accordo 
con quella umiltà che conveniva, ad efporre allo flcfl'o Re la_. 
grave ingiuria , che faceva ad un Vefeovo fenza demerito , e 
fo fupplicammo fenza profitto a rellituirgli tutto il mdamente 
toltogli. Egli vedendoci poi rifoluti di ncorrere alle armi del- 
la Chiefa in favore della Chiefa , ne concepì timore , e piomi- 
fc irgliene intera la rellituzione . Ma fopraggiuntc per mala_. 
forte nell’ora medefima le vollrc lettere , colle quali comanda- 
vate , che forte liberata dall’interdetto la fua Terra, malamente 
fi confermò nel male , e non ha efeguito quel tanto , che otti- 
mamente aveva promertò . Anzi prefentandoci di bei nuovo in 
quel giorno , pel quale ci aveva replicatamente afficurati della 
dovuta rellituzione , afpettammo la pace , e non venne i cer- 
cammo la quiete , e trovammo le turbolenze . Tanto c , l’ellct- 
to del voftro Breve fi è : che il tolto con ingiullizia , fi ritie- 
ne con violenza , e fi profeguifee giornalmente con ilcandalo i 
e ciò con ficurezza eguale alla impunità . Imperciocché fciolto 
per voftro comandamento l’interdetto , come crediamo giuila- 
mente già fulminato dal Vefeovo di Parigi > e fofpefo in riguardo 
voftro quello che noi eravamo in procinto di fulminare ,fulla fpc- 
ranza diconfeguirc la pace, fiamo tutti divenuti l’obbrobrio de’ 
noftri vicini, c tali rimarremo fino a tanto che vi moviate 
compatirci. 

Q Vefia lettera fa fcritta allo flejfo Sommo Pontefice da San.j 
Bernardo a nome di Goffredo Vefeovo di Cbartret : e per- 
che diqnefto Prelato ci occorrerà favellare nelle annotazioni fopra 
la lettera 55. perciò qui non abbiamo fatto altro., che tradurla. 


Digitized by Google 



121 


VOLGARIZZATE. 

Al celebre Aimerico Cancelliere della San- 
ta Romana Chiefa . Bernardo Abate di 
Chiaravalle , falute eterna . 

1 . Q Arà egli vero, che la verità partorifea odio anche contro 
ij del povero , e bifognofo , e che non vada efentc dalJ’cf- 
fcre invidiata la flellà miferia .<* Se la mia veracità mi ha cagio- 
nato inimici , debbo io gloriarmene , ovvero lagnarmi f Sarò 
io efofo ad alcuno per aver pronunziato il vero , operato il giu- 
fto Ma di quello fe ne avvedranno i vollri Fratelli , li quali 
Tema aver riguardo alla legge proeuuziano maleditìutti contro del 
fardo : e non temendo le Profetiche minacce dicono male il be- 
ne , ed il bene male . Voi che fletè buono ditemi per grazia in 
che mai vi feppi fpiaccre Forfè perche in Chalone fu rimof- 
fo dal facro Miniflerio un'Uomo pubblicamente fcreditato , co- 
me quegli che aveva dilfipafo i beni della Chiefa Verdunelè , 
di cui era Velcovo r* Forfè perche in Cambra! Fulbcrto Abate 
di S. Sepolcro, convinto dillruttore del fuo Moniftero, fu aftret- 
to a cederne la reggenza a Parviuo canonizzato da tutti per Mini- 
Aro fedele, e prudente?* Forfè perche nella Città di Laone fl è 
rellituito in Santuario di pudicizia quel prollribolo d’immondez- 
za ?* Per quale di quelle opere buone, non dico mi lapidate^. , 
come avvenne al mio Divin Maellro ; ma mi lacerate : con che 
anche in quello mi riconofeo inferiore al medeflmo . Eccovi co- 
me mi glorierei di rifpondervi quando io foflì l’autore di alcuno 
di si bei fatti: ma dacché non lo fono, perche vengo giudica- 
to fu’ fitti altrui f* E fe volete che fieno mici , come li ripro- 
vate per cattivi, mentre non vi ha imprudenza, che non li ri- 
conofea per giulli i nè sfacciataggine , che non li ravvili per 
canonici ?* Sceglietevi uno dclli due : o concedete , o negate , 
che io ne Ila flato l’Autore. Se dite di si : ficcome è degno di 
lode l’aver fatte cofe lodevoli , cosi vengo ingiuftamente biafi- 
mato per quello, che meritcrebbemi l’eìier lodato. Se poi af- 
fentite, che io non le feci, non mi fl deve nè lode, nè biafi- 
mo. Ella fi è una nuova inven/.ione di maldicenza, ed in qual- 
che riguardo Amile al fatto di Balaam, il quale indotto, e con- 
dotto a maledire un popolo, colmavalo di benedizioni. Che vi 
ha di più giullo, c di piu gradevole, che Voi.mcdclimi pro- 
moviatc la gloria di chi vi lludiate umiliare ?* Li rimproveri, 
de’ quali lo aggravate fono altrettanti elogi » co’ quali fenza av- 
vedervene lo innalzate : e volendolo abliallàrc , a voftro dil'pet- 
ro lo fiiblimate. E che, non trovanfi in me tanti mali da biafi- 
niare , fenza che in cambio di ellì , che fono veri e mici, mi 
fl obbietti il bene non già mio, ma altrui?* 

Q_ • 2. Io 
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2. lo però ne mi rifento per li biafimi non merit.ui , ne 
mi Infingo per le loili non dovutemi : non li.i che fare con me 
tutto quello , die d.i me non fu fatto. Lodino fe vogliono, o 
vituperili fe ardifeono , in orditie al primo fatto , il Cardinale 
Albanefcj in riguai do al fecondo, l’Àrcivefcovo Remefe: c ri- 
fpetto al terzo Jo fteflo Arcivefeovo, ed il Vefeovo Laudunefe, 
UDÌt.iraente con il Re, e molti Perfon^gi cofpicui , li quali non 
negano d’efièrne flati tglino gli autori , c promotori . O bene, 
ornale che fiatili jxMtati in cotefti affari, io non c’entro. Tutta 
e la fola mia colpa farebbe forfè reffcrc intervenuto a quel ve- 
nerando congrellò io, che fono in impegno di accufarc , c giu- 
dicare unicamente me flefib, acciò le mie azioni corrif|X)ndano 
alla mia profeflione j e dal vivermene folo, ed a me folo , il 
mondo mi riconofea per Monaco. SI, io fui prefcntc, noi pof- 
fo negare : ma vi fui invitato , c quali dilli tirato a forza. Se 
quello fu difearo agli amici , confdlò che a me non fu poco 
gravofo . Volellc Iddio , che non vi fofli andato , c che in av- 
venire mai più mi occorreflc intervenirvi . Ed o quanto mi fpia- 
cc d’eflèrvi flato anche pofteriormente chiamato, imperocché fili, 
che non farci, con mio fommo rammarico teftimonio di villa d' 
una tirannia armata di autorità Apollolica contro della Chiefa, 
quaiìchc da fe ftellà non folle abbaflanza violenta. Allora che 
mi fentì , giuda la frafe Profetica, appicciarmifi la lingua al mio 
palato , quando inafpettatamente ci abbifognò piegare il capofotto 
il pelo d’uii Breve dì autorità irrefragabile ! Ahi che allora tacqui, 
mi umiliai , e mi aflenni dal parlare anche di cole buone . Si 
ravvivò il mio dojore, quando alla lettura di quel Referìtto vi- 
di coprire di rolibrc il volto degl' iunoccntl , raddoppiarli la— 
gioja degriuiqui , per aver malamente operato, ed efultare nelle 
cofe peflime . Si è fatto lo grazia all’empio , dice il Profeta-. , 
cou ebe non ha apprefit la giuftizia i c quegli che ha operata la 
iniquità nella terra de' Santi , ha veduta liberata la fua terra da 
un interdetto , a cui giulbmente foggiaceva. 

3. Soffro pena non leggiera in trovandomi pi efente a limili 
controverfie , che non fot» di mia ifpezionc . Mi conolco aggra- 
vato , ne mai v’intervenni fe non tratto a forza . Ma c chi jxjtrà 
efentarmene per Tavvenire meglio di voi , il quale ficcomc sò che 
potete , così fpero che vogliate . Perciò mi compiaccio , che fiavi 
fpiaccluto il mio intervento in limili affari . In quello riconofeo 
non meno la voftra equità , che il voftro amore . Giacche voi 
conofeete, c giudicate si bene, degnatevi di far quello, che c 
più cfpedienic ad un amico, più conveniente ad un Rcligiofo. 
Adoperatevi di grazia acciò la voftra , c la mia volontà , chc_> 
fono iinilormi, vengano ben predo adempiute: di modo che c 
voi fiate Ibddisfatto per la giuftizia, ed arac fia provveduto per 
• mia 
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mia Talvczza. Fate, ve ne fcongiuro, fare si che alli ftrepitofi, 
ed importuni ranocchi fia vietato il fallar fuoia dalle loro pa- 
ludi i ma contenti de’ loro pantani , più non fi odano gracidare 
ne’ Concìli , più non fi foffrano garrire ne’ palazzi . Fate si , 
che non vi fia neccfiìtà, od autorità veruna, che li poHa invi- 
tare, o tirarea mefcolarfi in affari , o controverfic di forta al- 
cuna . Cosi il voftro amico andrebbe forfè efente dalla taccia-, 
dì prefunzione, giacche non faprebbe di averne contrattala mac- 
chia . Per altro sò , che il mio penfiero , e proponimento fi è 
(toltone nelle efigenze del mio Ordine) di mai ufcirmcne dal 
Moniftero, fe non chiamato o dal Legato Apoftolico, o dal mio 
proprio Vefeovo , a’ quali voi beniiilìmo fapete non efièr per- 
mefiò alla nofira umiltà il contradirc, fenza un qualche fpecìa- 
lilTimo privilegio della fuprema autorità Pontificia. CJual privi- 
legio fe mi riefee confeguire, come fpcro, per mezzo voftro, 
allora non vi ha dubbio , che goderò piena pace in me ftellò , 
e non la difturberò negli altri . Contuttociò , anche quando io 
me ne ftarò fepolto nel mio filen/.io, non penfo già che fieno 
per ccftare le Limentanze delle altre (Thiefe , fino a tanto , che 
la Curia Romana non ceflì di ellère cotanto pieghevole in fa- 
vore de’ prefenti con pregiudizio degli aflènti . 

I. Bernardo amante fervorofo della fulìtndine veniva ben fo- 

3 venie , o dall'autorità , o dalle altrui fjrzofe preghiere ajìret- 
to adinterporfi in affari ejìeriori, ardui ^ e ftrepitofi. E benché in 
tutti fidiportaffe con furnma dolcezza y prudenza , ed umiltà i pure 
non vi mancava alle volte chi fi querelaffe de’ fuoì configli , de’ 
fuoi arbitrati , fino ad addoffargli dei fatti , ne' quali altro »cn-> 
vi aveva contribuito fe non il trovarvifi prefenle , La Corte Ro- 
mana confapevole qualmente in tutti li emergenti della Francia-, 
il Santo /ìbate ne era o il promotore , o f arbitro , non pienamen- 
te informata , ni de’ meriti , ni de’ procedimenti di alcuni ftrepi- 
tofi fuc ceffi y ne attribuiva con difapprovazione tutto Pavvenimento 
al medefimo Santo : onde /limò efpediente purgar]! di tutti e tre -. , 
fenza peri difapprovarli , fcrivendo ad ^imerico Cardinale Can- 
celliere di Santa Cbiefa , con ragioni più che convincenti , e con 
ammirabile leggiadria . Gli argomenti delle doglianze contro del 
Santo erano quefti : La depojìzione d'un F'efcovo i la promozione-, 
d’un cibate i la eftinzione d’un Moniftero di Monache , 

J. In quanto al pl'imo ; da’ Canonici della Cattedrale di 
F'erdun fa accufato appo il Pontefice Onorio IL Enrico loro yefeo- 
vo qual diffipatore delle foftanze di quel l^ef '.vado : e giacché tro- 
vavafì Legato y^poflolico nella Francia Matteo Cardinale yllba- 
nefe , cornandogli il Papa , che radunato un Concilio nella Città 
di Cbalone , efentite le parti pronundaffe la fe utenza a tenore de’ 
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Sacri Canotti . Coti fece il Legato, come appare dalla Storia del 
Concilio di Cbalott riferita uell'ultima tavola di tutti i Concilj al 
tomo IJ. pnfotto degli Storici di que' tempi, li quali raccontano, 
che Enrico Vefcavo di Verduno , vedendufi vicino ad ejfere canoni- 
camente depoflo dalla fua Sede fojfe conjigliato da S. Bernardo a ri- 
munziarla, offin di fcbermirfi da un tanto roffore , come fece. A 
queflo medepmo Prelato , prima dei qui addotto avvenimento , fcrif- 
fe il nojìro Sauto la lettera 63. e 6 }. 

3. In ordine al fecondo : Ermano Monaco riporta , che Kai- 
naldo Arcivefcovo di Remi , dopo aver dtpofto dalla Badìa detta 
del Santo Sepolcro di Cambrai Èulberto Abate , convinto di aver 
dijftpate le fojlanze della medeftma , vi furrogb Parvino fempUct-, 
Monaco della Badia di Laon , ma dotato di tutte le virtù degne 
d’un Prelato Monajlico. 

4. Circa il terzo riguardante lo fcaeciamento delle Monache, 
le quali venivano fcreditate per la dìfonejlà , e la furrogazione de' 
Monaci ne! medepmo MoniPero , detto di S. Giovanni di Laone^ : 
§l^ePo fu un fatto molto frepitofo , pel quale Matteo Cardinale 
Albanefe tenne due Concilj, uno in Arraffo , V altro in Remi ; 
ed in tatti e due fu approvata detta efpulpone delle Monache , ed 
introduzione de’ Monaci, confermata dallo Peffò Re Lodovico yi., 
e due anni dopo dal Sommo Pontepfe Innocenzo II. 

$. Ora S. Bernardo , doppo efferp purgato fopra quefi tre^ 
capi, fuppUca quanto più può il fuo affettuofo Cardinale Aimeri- 
co , acciò p adopri a f^ar ti , che in avvenire nijfuno k moUpi ad 
ingerirp in affari eperiori i affinché poffa attendere unicamente a 
fe pèjfo , ed alla fua amantiffima folitudine in Cbiaravalle . 


Al Sommo Pontefice Onorio . Stefano di Ci- 
ftercio , Ugone di Pontignì , Bernardo di 
Cbiaravalle fervitori , e fe fia loro concefi 
fo , Figliuoli del Sommo Pontefice Onorio, 
tutto quello , che fi può defiderare ad un_. 
Reverendiflìmo Signore , ad un Benigniffi- 
mo Padre . 

M F.ntre noi dimoriamo ne’ noflri Monlfìerj , dove ci hanno 
fequcftrati le noftre colpe , non ceflìamo di pregare per- 
voi, e per la Chiefa di Dio affidata al vollro reggimento : ed 
afficme ci congratuliamo colla Spofa del Signore in vedendola 

prov- 
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provveduta d’un si fido Cuftode , c coiramico dello Spofo in 
lavvifandone cotanto fruttuofa la voftra cuftodia . Quindi è , clic 
con tutta fidanza , e fedeltà rapprefentiamo alla Paternità Vo- 
flra quello , di che pur troppo vediamo contriftarfi nel noftro 
Regno la medefima Chiefa nollra Madre . Noi ne fiamo tedi- 
moni di vida , però penfate con quanto dolore vediamo , che 
il Re Lodovico perfeguita non tanto i Vefeovi , ma nei Vefeo- 
vi lo zelo della giuftuia , il culto della pietà, l’abito ifteflò del- 
la religione . Di quanto vi fcriviamo la prudenza della Santità 
V'oftra ne verrà agevolmente chiarita , ove fi degni riflette- 
re , che quelli ilefii , li quali fino a tanto , che vivevano in_> 
abito , c portamento fccolarefco erano onorati , fublimati , e 
giudicati freddi , dacché fonofi ridotti ad un tenore di vita de- 
gna del loro Sacerdozio , ad onorificare in ogni cofa il loro 
Monifieio , fonogli diventati inimici . Quindi con gravi con- 
tumelie, ed ingiurie non leggiere la innocenza del Vefcovo di 
Parigi è fiata combattuta , ma non abbattuta ,TCrcbe Dio con 
opporvi la vofira , vi ha pofia la mano fua . Quindi ancora_* 
in oggi tenta di atterrare , di pervertire la coftanza dell’ Ar- 
civefeovo Senonefe , acciò abbattuto il Metropolitano , cbc_> 
Dio non voglia, gli riefea più agevole lo inveire contro de' 
Sufiraganei . E chi non vede , che con limili attentati fiudiafi 
d’impegnare la religione , la anale egli riguarda come diftrut- 
trice del Tuo Regno , inimica della fua coronai Quali che, fic- 
come Erode ebbe fofpizione di Grillo nella culla , fembra che 
egli ne abbia gelosia in vedendolo efaltato nella Chielà . Poi- 
ché tutta la fua avverCone contro deH’Arcivefcovo pare che al^ 
bia folo di mira fulTocare in ellò, come negli altri , il nuovo fpi- 
rìto appena nato . Se poi in quel tanto , che vi atteniamo noi 
fiamo o ingannati , o ingannatori , il vofiro difeernimento ben 
prefto ne verrà in chiaro : feppure ( come ardentemente bramia- 
mo, e fupplichevoJi vi preghiamo) vi degnerete Padre Santifll- 
mo di pronunziarne voi fieìlò il giudizio , col quale fperiamo che 
verrà protetta la innocenza , e difefa l’equità della caufa . Per 
altro il rimetter (juefta alla prefenza, ed arbitrio dello fiefiò Re, 
ahi 1 che farebbe il medefimo, che abbandonare quel Prelato in 
mano de’ fuoi più mortali inimici . 

I. Tl^rico yircivefcova Senonefe , al quale y come al fuo Metro- 
JUL politaao ebbe ricorfo nelle riferite controverjte Stefano e- 
feovo di Parigi , incontrò la JìeJfa difgrazia di perdere il favore^ 
del fuo Re Lodovico il Graffo , il quale f mentalo da’ fuoi Corti- 
giani prefe a perfeguitarlo , per efferfi quegli allontanato dalla Cor- 
te , ridotto al proprio dovere di Prelato EccUfiaflico ì ed impegnato 
nella difefa del detto Stefano fio .Suff’raganeo , Egli pure fi portò 
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da S. Stefano Generale di Ciflercia riportarne qualche fjltievo 
nelle fae angufìie . Ma perche quel Santo abbate aveva di gii 
fperimentata qualche durezza nell' animo di quel Monarca , quando 
unitamente agli altri albati dell' Ordine gli fcrijfe in favore de! 
yefeovo di Parigi > però Jlimi meglio , offteme con Vgone cibate 
di Puntigni , e Bernardo udbate di Chiaravalle raccomandarlo 
con lettera dettata dallo fieffo S. Btruardo , al Sommo Pontefice 
Onorio . 

2. In quefla lettera il Re Lodovico viene paragonato ad Ero- 
de : non già che il Santo cibate lo rawifi per tale i poiché itUo 
verità quel Monarca fu molto pio , e riconofeiuto per tale in vita., 
ed in morte : ma perche pareva , che quel Sovrano perfeguitaffe 
in que' due Prelati la nafeeute loro converfione , ed i primi parti 
del nuovo loro fervore . Giacché fino a tanto che vijfero dimentici 
delle proprie obbligazioni , loro furono amici , e confidenti ì ed ap- 
pena ridotti al proprio dovere ne incontrarono la nimifìà , e per- 
feenzione • 


Al medefimo Sommo Pontefice . In favore.» 
dello ftelTo Arcivelcovo , la di cui caufa 
il Santo vorrebbe fofie introdotta per ap- 
pellazione innanzi a Sua Santità . 

I. QArcbbe cfpediente , ove fo(Tè di gradimento alla voftra.» 

eJ Autorità , che la caufa dell* Arcivefeovo Seuonefe ve- 
nire agitata alla prclenra voftra > acciò quegli , che in og- 
gi è in dilgrazia del Re , elfendo affretto a rifpondere a’ fuoi 
avvcriàrj nelle forze , ed alla prefenza del Re medefimo, non 
paja abbandonato all’arbitrio de’ fuoi inimici . Ma ficcome bi- 
ibgna ftare inviolabilmente a quel tanto che ordinare, wì con- 
viene infallibilmente fpcrar bene di tutto quello che difponctei 
però la voftra pietà , Santifiìmo Padre , da quanti apprefiò di 
noi fono in credito d’umiltà Rcligiofa, retta fiipplicata d’una fola 
cofa : cioè che fe l’Arcivelcovo trovali ( come fuole avvenire ) 
atterrito , in dovendo prefentarlì in faccia d’un Re cosi potente, 
fiagli concetto ricorrere ( il che non vien negato , che fi faii- 
pia ad alcuno) alla benignità del Padre . Altrimente Giufeppe 
Uomogiufto, anche adettò non faprà che farli del Fanciullo, e 
della Madie i jToichc nella provincia Senonelè Griffo anche in 
oggi trovali perfeguitato . Adirvela come fta : li conolce aper- 
tamente , che il Re nella Perfona dell’Arcivefcovo abbomina.^ 
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la novità dello fpirito » giacche quando quelli era tutto fccola- 
refeo e di abito , e di portamenti , egli lo innaUù ai più alti 
gradi d’onore , dove gotleva piena franchigia da qualunque mo- 
iellia . 


AirUomo llluftre Aimerico Cancelliere del- 
la Santa Romana Chiefa , Bernardo Abate 
.di Chiaravalle . Salute, e quel poco che 
può l’orazione d’un peccatore . 


S ino a quando manterralTi in poilcdò quella fentenza : OmMct, 
qitf pie voluB$ vivere in Cbrijlo , perjecutionem patiuntur s‘ Si- 
no a quando la prepotenza de' peccatori opprimerà la forte de’ 
giudi ^ Chi farà in modo che i giudi comincino a far fronte 
contro de* loro oppredòri . Chi oramai potrà più fodrirc tanta 
difeordia tra il Ciclo , c la terra, licchè mentre gli Angeli fanno 
feda fopra il ravvedimento de’ traviati , li figliuoli d’Adamo 
ne l'entino rancore, e cordoglio, come fe Gesù non avede pa- 
tito pacificando col fuo fanguc gli abitatori della terra , e del 
Cielo : ovvero come fc Iddio nella perfona del medefimo ;ion 
aved'e riconciliato a fe il Mondo tutto. Altre volte codedo Ar- 
civeicovo, nc’deliderl meno regolati del fuo cuore, era applau- 
dito , e tutto che fccolaie d'abito, c di codumi, dicevafi di lui 
ogni bene. Ma in oggi per poterlo intaccare, fi cerca la fimo- 
nìa fin nelle fafee di Gesù Bambino , ed a vida delle virtù , 
che fono ancora pargolette , la malignità più curiofa va difep- 
pellendo i cadaveri de’ fuoi vizj o morti , o mortificati . Ve- 
dete , che anche al prefente vi è il fegno della loro contradi- 
zione • Vi prego dunque per l’amore dello fiellò Gesti , e vi 
fupplico per il medclimo Arcivefeovo , il quale ha e il merito 
di edere venerato , ed il bilbgno di eflèr da voi compatito . 
Pertanto fiate in difefa dell' Arcivefeovo per amore di Gesù , 
innanzi al quale dovete ancora voi prefentarvi ad eflcrc efami- 
n.ito . 

G Lì ytwerfarj di Enrico ylrcivefcwo Senonefe , e ^-ìdiflntori 
del Re Loduvico , affine di ejìmere e fe Jìeffi dalla taccia d' 
mpuftori , ed il loro Sovrano di perfecutore , o d’ingiujìv contro 
d'uu ti graduato Ecctejiajiico , Jludiavanfi di far vedere al mondo, 
che quel Rrelato in tempo delle fue profperità , aveva ammaffiatt-o 
di Molte ricchezze , col mezzo dette quali fi foffe q/tafi Cj,Mprcta 
quella Sede Metropolitana . Ma la falfiità di tale acenfa tra ti 
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palefe , che il mjìro Santo /limò haflevoU apoljgìa in diftfa del 
mtdefimo la fola menzione di accufa cotanto enorme . 


Allo fteflò Cardinale Aimerico . 

I L Vefeovo Carnotefe , amico c voftro, c mio, m’impone di 
accertarvi qualmente quelle iftanze, le quali foppiamo edere 
ftate prefentate da alcuni al Sommo Pontefice , acciò gli con- 
cedefle facoltà di portarli in Gerufalemme, non furono mai di 
Tua commiflione , nè tampoco di Tua volontà . Anzi quando ne 
aveflè avuto tutto il genio d’intraprender tal viaggio, non avreb^ 
be potuto &rlo fenza grave fcandalo di quanti apprellb di noi 
fono in buon credito , fui timore che ne farebbe derivato afiài 
più dì detrimento alli Tuoi dalla Tua ailènza , che di vantaggio 
agli altri dalla fua prefenza . E tanto badi a nome di quel Ve- 
feovo . Ora per parlarvi un qualche poco di me , in quello che 
giuda l’ammonizione della Scrittura , Miferere anima tua pla- 
cent Deof deve importarmi di molto: farà egli di piacer vo- 
dro , che io rimanga aggravato d’affari , opprello da feccende i 
ficchc nulla mi giovi l’eilérmi fgravato dalle proprie, trovando- 
mi tutto impicciato nelle altrui d Ah di grazia , fe mi rimira- 
te con occhio graziofo , adoperatevi a far si , che ne venga inte- 
ramente efentato, conche miriefea di poter piangere le mie, e 
pregare anche per le vodre colpe . Gli è vero , che nulla io ten- 
go di più ficuro , che l’ubbidire alla volontà del Sommo Pon- 
tefice : ma vorrei , che ci fi degnafl'e mìfurare le mie deboli 
fòrze. Polle in piacer di Dio, che coiiolcellè la mia inabilità, 
o per lo meno la grave difficoltà , che incontro in limili in- 
cumbenze . Parlo con chi sà , e però non m’inoltro più innan- 
zi . II mentov.ito Vefeovo mi ha richiedo alcuno de’ miei opu- 
fcoli per trafmetterlo nelle mani vodre : ma non n’ebbi in pron- 
to veruno , che mi fembrafi'e degno del vodro dudio . Ne ho 
ultimamente compodo uno della Grazia, e del Libero Arbitrio: 
volentieri ve lo trafmetterò , ove fappia elicre di voftro gra- 
dimento. 

1 . XT E' tempi di S. Bernardo era molto frequentata anche da 
1.^ Perfonaggi di alta portata , e di celebre fantità la pelle- 
grinazione Gerofolimitana . Ne riporta molti efempj /' Eruditiffi- 
mo Manriquez ne' fuoi y^nnali . l^ero è , che a' ì^efeovi non era 
lecito lo intraprendere ti lungo viaggio fenza licenza efprejfa del 
Sommo Pontefice . Era di quei giorni y’efcovo di Cbartret Gof- 
fredo , VjWo di fablime virtù , di rara abilità ne’ grandi affari , 
ed amico iutrinfeco col nofiro Santo . ^tejli ragguagliato quat- 
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utnte alcuni , fcnza fua volontà e cognizione , eranfi avanzati a 
/applicare il Papa a concedergli facoltà di accingerfi a tal paf- 
faggio , pregò il fuo amico S. Bernardo , acciò ne dipngannajfe , e 
il yicario di Crifto , e la Curia Romana con una fua lettera al 
Cardinale ydimerico Cancelliere della Sede jlpoflolica . 

a. Con fimile occafione il noflro Santo /applica di bel nuovo 
quel Porporato fuo affezionatij/imo acciò fi adoperi appo il Sommo 
Pontefice in far si , che ei non venga pià tirato fuora dalla fua 
Cbiaravalle per qualunque affare ripugnante al geniale , e pro- 
fetato fuo ritiro . 


Al medefimo Cardinale Almerico al quale 
S. Bernardo nella perfona di due Religiofi 
prefenta fe ftelTo . 

S ovvienimi d’avervi fcritto per mezzo di molti in favore di 
non pochi , ed eccovi ora alla voftra prefenza quegli ftcflo, 
che tante volte vi parlava . In perfona di due ravvifatene pur 
tre , perche quelli due non ponno comparirvi fenza di mtj i 
poiché io ripofo in petto loro con ficurczza, c foavità maggio- 
re, che nel mio proprio. Sembrerà meno, che verace quella 
mia efprelfionc , ma a chi non ifperimenta la forza dell’ami- 
cizia , non conoice quanto porta la carità i ovvero non crede , 
che della moltitudine de’ Credenti vi era un cuore folo , un’ 
anima fola . Chi dunque vede quelli due , vede ancora me , 
benché non nel corpo mio : e quanto dicono erti , lo dico an- 
cor io colle lingue loro . Egli è vero, non vi fon prefcutc di 
corpo : ma querta è la minor porzione di me llertò . In fatti , 
chi mi vide in làccia , fenza fcrupolo o di falfità , o di bugia 
allèrifce avermi veduto, eppure la verità fi é, che mi ha vi- 
fto folamente in parte , e parte piccola di me ftertb . Quanto 
dunque fi é più verace la mia aUcrzione , quando anche fen- 
za la prefenza del corpo , mi dico prcfentc doVc trovali Ia_j 
mia volontà, il mio l|iirito , il mio amore , che é la parte e 
più principale , e più degna di me ftertb d Sappiate pertanto , 
che noi fiamo uno in tre corpii non eguali nella Santità i per- 
che io di molto inferiore a tutti e due i ma in una medefima 
volontà, e fomma concordia de’ noftri mori. E perche il for- 
te vincolo della carità non làprà fere di tre uno fpirito folo, 
fe la Union maritale fa ridurre due corpi in una fola carne.'* 
Vorrei aggiungervi voi per il quarto , fe pur vi degnate di 
concorrere ancora voi nella llerta unità di dilezzione . Quello 
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vi farà agevole ad ottenere fe noi difprezzate : fate però iiua 
modo che quelli mici racoraandati non vi vadano non curante. 


Allo ftelTo Cardinale Aimerico. 

L o efibitorc di quella mia è il venerabile Viviano Abate d’ 
Aliaciimba, il «luale per la Tua religiolìtà è mio amico mol- 
to famigliare , però voglio , e vi prego che anche voi per 1’ 
amor di Dio , e di me ve gli comproviate amico in allillen- 
dolo ne’ Tuoi atlari . £ ciò ^di in ordine al medefimo . Ciò 
che vi fogg lungo è in riguardo vollro . prod<Jl bomiui fi 
univerfum mundum lucrttur , anìm* autem futt detrimeritum pa- 
tiatur : aut quam dabit homo commutatiooem prò anima fua . Ne 
meno tutto il mondo farà baftevolc compenfazione . Troppo 
prcziofa fi è l’anima , la quale è Hata redenta col fanguc di 
Grillo : Troppo grave fi è la mina dciranima , giacche Yvette 
ripararli colla croce del Redentore . Se l’anima di nuovo torna 
a precipitarli nella morte pe’l peccato , più difficilmente ritor- 
nerà a riforgere . Perciò vorrei che mai non perdclle di rimem- 
branza il cpnliglio del Savio : Fili mtmtrart ntvijfima tua ^ & iu 
gternum non peccabit. 

S Ah Bernardo raccomanda al fao confidentìjfimo , ed amico Car^ 
dìnole lAimerico Cancelliere della S. R. C. un altro amico 
fao Bipiano oi vero Viviano primo tAbate d* lAltacamba . Cotejla 
Badia nelP anno 11J5. ebbe per Fondatore Vmberto Duca dì Sa- 
voja Figliuolo di Amedeo , e di Matilde Contea di Vienna nel 
Delfinato : li quali viffuti parecchi anni in adizione per la fieri- 
lità de! loro talamo , lo confeguìrono da Di» per U meriti , ed 
orazioni del fanto tAbate * , Detta Badia fu eretta nella diocefi 
di Geneva in vicinanza de! lago anticamente detto di CafitUione , 
ed in oggi cognominato dalla Città fuddetta . Fu donata dallo 
fieffo Fondatore Vmberto a San Bernardo in tefiimonianza della 
fomma gratitudine , che profejfava al fao fingolar benefattore . Il 
primo Abate fu il detto Viviano , il quale per oualcbe urgente^ 
motivo fu fpinto a portarfi in Roma appoggiato al fuddetto Porpo- 
rato dal nofiro Santo con quefia commendatizia : e con fimile oc- 
eafioue lo fieffo Santo rammemora al medefmo Cardinale lo fiudìo 
della propria folate. 


Al 
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Al fcdeliffimo , e prudentiffirao Servo di 
Dio Goffredo Vefcovo Carnotefe , Bernar- 
do di Chiaravalle fèrvitore dei poveri di 
Grido defidera i lumi de’ monti eterni . 

Q uanto di onore vi deriva dal lodevole tenore di voftra 
vita , altrettanto di aggravio vi nafee dalla fama , che in 
ogni luogo vi celebra, (^legli per mero, ed in favore di cui 
ricevete la prefente , fi è appunto uno di que’ tanti , li quali , 
come fpefl'e volte flxrimentate , invitati dalla fragranza delle 
voftre virtù , da voi ricorrono . Ancora egli prefentafi con fi- 
ducia -alla voftra pietà, sù la fpcranza di riportare davo! non fo- 
Jo Configlio in ordine a ciò che far deve , ma di più Taiuto 
per elcguirlo . 11 fuo motivo fi c quello : refièrfi egli con fer- 
mo proponimento racchiulb in una cella. Le cagioni poi , per 
le quali ne fia fiato prevaricatore, egli fiefi'o ve le appalcferà. 
In oggi però defidera refiituirfi al proprio iftituto, il che bra- 
ma efegui re. colla vofira afiìfienza, feppure in riguardo dellc_» 
nofire raccomandazioni , delle quali ha voluto premunirli , gli 
riufeirà d’ottenerla . Portatevi dunque con efiò giuda la vofira 
ufanza . Anzi giacche voi vi conofeete debitore ai dotti , ed a 
gl’ignoranti , andate incontro ad una errante pecorella di Cri- 
fio, per rapirla dalle fauci del Lupo, con ridurla al pafcolo pri- 
miero : e comandate che fia rinferrata in qualche villa in vici- 
nanza di alcuno de’ vofiri ovili , feppure non avrete altro pili 
cfpediente ricapito , qual meglio le convenga , e vi riefea per- 
iìiadcrle. 


Allo fteffo . 

V Orrefte fapcr da me le il Signor Norberto Ila per intra- 
prendere il viaggio di Gerufalemme i ma io non faprei 
che dirvi sù quello punto. Sono da pochi giorni, che ho avu- 
ta la felicità di vederlo , ed intendere da quella tromba cele- 
fle, cioè dalla fua bocca molte cole fublimii ma nulla ho feo- 
peito in ordine a tal penfiero. Pollo bensì afiìcurarvi che aven- 
dolo io interrogato in ordine alla venuta dell' Anticrifto , egli 
mi ha pro'.cfiato tenere per cofa certiflìma , che quegli debba 
comparire al mondo prima che finiTca Li prefente generazio- 
ne . Ma interrogandolo io del fondamento di tanta fiia certez- 
za , hò conofeiuto non cllcre di merito ballcvolc a farcelo cre- 

R a de- 


tarr. LV. 
{catta circa Ì'an» 
lut* 


Lett. LVT. 
fcritta 
iiatf» 


Opinione rf» 
Norberto in or- 
dine alla Imtrt»* 
nente compatfa 
dcli'ADticcUi» • 


Digitized by Coogle 



Queftì fati fot- 
te la fcifma di 
PietlcoDC Anti- 
papa > infocta in 
que' tempi • 
Vedi (opta le 
lettere J7> }*• 


Vtfcovo di Pa- 
rigi» di cui nelle 
Iettate luMce* 
denti • 


Annotazioni. 


132 LETTERE DI S. B. 

clcre: onde mi foggiunfe , che per lo meno prima di morire ve- 
drà una perfecuzione generale nella Chiefa . Sopra tutto voglio 
che la voftra pietà fia memore del povero , ed cfiliato Umber- 
to, il quale quando voi ritrovafte in Troia vi fupplicò d’inter- 
porre voftri uffizi appo il Conte Teobaldo , il quale lo aveva 
diferedato. In oggi unifeo apiro di voi le mie alle fue preghie- 
re : Io per quello fatto ho di già rcpiicatamente prefentatc a 
quel Principe le mie fiippliche , fenza riportarne graziofo rc- 
Icritto . A quefti dilìurbi vi foggiugnerò un ragguaglio di vo- 
flro gradimento . 11 voftro Stetano corre come Uomo , che_j 
non corre all’incerto , nè flagella il vento : Pregate Dio che 
corra in modo che arrivi al buon termine , e combatta in ma- 
niera che ne confeguifea la vittoria . 

G offredo Vefeovo di Cbartres confapevole della flretta amici- 
zìa che poffava tra S, Bernardo e S. Norberto interroeò con 
fua lettera l'Abate di Cbiaravalle sn due punti , Vno fe S. Norber- 
to foffe dejlirsato di viaggiare alla terra Santa , l'altro fe S, Nor- 
berto [offe veramente di fentìmento che era projfnna la venata dell’ 
Antìcrìjìo , la quale hanno pretefo di fapere , e predire anche molti 
AJhologi . Non negafi che Pabbìano minacciata alcuni Santi , ma que- 
jìi l’hanno predetta con argomenti del tutto differenti da quelli de- 
uli altri Scrittori , ed Jmpojlori . Poiché quefti ultimi ftabilivano le 
loro predizioni del fine de! mondo su le offervazioni delle ftelle , 
e de’ pianeti, fallace in tutto, ma falftffima in quefto particolare', 
ovvero fopra qualche fentema della Scrittura malamente interpre- 
tata , oppure guidati dal prurito di acquiftarfi fama popolare , o 
dal genio di mentire , ed ingannare . Laddove li Santi inorriditi 
delle tante fceleragiui , che ne’ giorni loro inondavano il mondo , 
crede vanfi che non poteffe durarla in lungo : ni altro poterft afpet- 
tare , fe non che il mondo opprejfo dal pefo di tante colpe dovef- 
fe dare in disfacimento anticipato dalPira di Dio provocata a pre- 
venirne il termine ftabilito . In fatti fogliano gli Vernini Santi fti- 
mare più enormi delle antecedenti le fceleraggini de’ loro tempi ; 
onde minacciando imminente lo fterminio del mondo, inducono gli 
Vernini ad avere in orrore li loto delitti , ed introducono ne’ loro 
cuori timore falutare , con cui abbracciando la penitenza vengono 
a migliorarfi ne’ coftumi . Oltre di che può afferirfi brevilftmo , e 
momentaneo , in confronto della eternità che vi deve fuccedere , 
qualunque fpazio di tempo fia per durare il fecola prefente : ed 
il fine de! mondo può fempre con verità dirfi imminente . 


Al 
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AI medefimo Goffredo. 

S E egli è vero quello che per parte voftra mi riferifee que- 
llo Monaco , in tanto voi avete differito finora lo aderire al 
fuo deliderio , alle fiie fiippliche, in quanto egli non ha ancora 
compiuto il primo voto di andare a Gerufalemme . Se in ordi- 
ne a cotefta difficoltà voi gradite, e chiedete la mia deboIc_» 
opinione : io fon di parere che i voti minori non debbano im- 
pedire i maggiori , e che Iddio non elìga lo adempimento di 
qualunque bene promellògli, quando in cambio fe gliene dà un 
maggiore. E vaglia il vero, vi fdegnareftc voi quando un vo- 
ftro debitore di dodici denari vi delle in cambio nel giorno fla- 
bilito una marca d’ argento.'' In qxianto poi al Vefeovo di i]uel 
Monaco , vi aflicuro che fe voi gli preflarete qualche ajuto, non 
foto non gli farà difearo, ma fatagli gratilTimo. 

I L noflro Santo raccomanda di nuovo allo fiejfo Goffredo j^efeovo 
diCbartret quel Monaco di già raccomandatogli nella Lettera SS. 
In quejla feiogiie una difficoltà , per la quale detto yefeovo non fa- 
peva rifolverji od affegnare a quel Monaco fuggiofeo , e ravveduto 
una cella nella propria dioceft : perchè quel Monaco prima di obbli- 
garff folennemente alla vita Eremitica , aveva fatto voto di pellegri- 
nazione a Gerufalemme . Ora S. Bernardo mette in couftderazione 
a Goffredo che il voto di perpetua ftabilità in una cella è di perfe- 
zione affai maggiore che non Jìa il voto del pellegrinaggio ai luoghi 
Santi , e che quefìo fecondo deve preponderare al primo i indi lo af- 
Jìcura che il yefeovo proprio di quel Monaco goderà di faperlo fin- 
ferrato , benché fuora della propria giurifdizione . 


AI Venerabile Signor Ebaldo per grazia di 
Dio Vefeovo di Chalone, Bernardo Abate 
di Chiaravallc: quei poco che può l’ora- 
zione d’un peccatore. 

T Rovafi fluttuante folto degli occhi voflri una navicella defli- 
tuta di Piloto , che la dirigga . Cotefta fi è la Chlefa di tut- 
ti i Santi, di cui non vi conviene trafeurarne il pericolo, dac- 
ché appartiene alla voftra incombenza. Però mi fcmbra ftrano, 
c non fo con qual ragione e ficurezza ditferiate appoggiarne il 
reggimento a quelChcrico, il quale riconofeiuto per Uomo di 
molta religione, n’c flato eletto daPerfone religiofcj benché la 
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trafcuragglnc , ed infingardia di alcuni della medefima Chiefa 
non menti la voltra attenzione. Intendo che cotefti rifìiitano di 
accettare lo eletto per quello folo motivo, che egli è Rcligio- 
fo , ed ardifeona farvi iflanza che procediate ad eleggerne uii 
altro , it quale fia più accomunato , ed allìibile i che non fìa_. 
ftraniero» ma egualmente grato, che noto alli Cittadini i pra- 
tico de' collumi della patria, ed abile a trattare grintereflì di 
quella Chielà . Ma in verità cotefti Confultori cotanto cauti lo 
vorrebbero incapace a redarguire i loro vizi , connivente alle 
loro tralgrellìoni, in modo che o vi acconfcnta, o non ardifea 
riprenderle . Codoro non meritano attenzione i anzi anche a lo- 
ro contragenio dovete far si che venga promoHb il mentovato 
feggetto accreditato dalla buona fama i perche fe egli è quale 
vien predicato, fenza dubbio Iddio farà conedò, c gli conferirà 
tanta grazia, che riufcirà grato a tutti , ed efficace in ogni cofa . 

a. Che fé poi, a cagione de' loro demeriti, non fia ixiflì- 
bile Io dabillr io loro Prelato queftb tale , fc ne ftclga da qual- 
che Cafa Religiofa un altro meritevole, il quale fia , non già a 
genio della prava loro volontà lufinghcvole alla fcnfualità loro, 
ma capace a difporre gli affari efteriori in modo , che in ogni 
QueBi due Mo- cofa prcferifca la cura dell' anime . 11 Moniftero di San Pietro, 
niflcii d«irOf e quello di Sant* Urbano , trovandoli altra volta deftituti di Pa- 
^n« di s. Bene, ftorg ^ jj buona memoria di Guglielmo voftro prcdecellòrcj , 
di "“*** ftimando o la lunghezza del viaggio , o l'afprezza dell* 
Ch»ioot. ^ inverno , portofll in perfona ~ben due volte , fe non erro , a 
Cluni ', ed una a Digione , e provvide all'uno cjucll'Uomo'di 
tanta Irantà Don Ugone, che di poco vi fopravifle» ed all'altro 
il Wnerabile Don Radolfb tutta via vivente , perchè non giu- 
• dicò cfpcdiente fcegliere a que* reggimenti alcun Monaco di 
quelle famiglie . Vi riporto Amile efempio j>er fuggerire alla.^ 
volfra carità in qual modo nella confimile prefentanea occorren- 
za debba portarfi non meno cauta , che follecita . 


Ankotasioki. T^ffaldà , a coi j>iea diretta la prejèute Lettera ^ era Per fona 
li di Hobilijffima nofeita , JVipote di Elduino Conte di Rovy , e_> 
Piglinolo di Andre» Conte di Ramery . Nell' anno- mi. fu creato 
p'efcovo di Cbalone. Sicché la prefinie Lettera fu fritta circa P 
) anno 1127. e prima della Lettera 13, in favore di Alberico^ il qua- 

( le dopo la morte dìEbaldo fu bensi eletto ^ ma non ottenne iiye- 

^ feuvado di Cbalone .. 
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Al Aio Signore e Padre Guilenco per gra- 
zia di Dio Vefcovo di Langres • Bernar- 
do Abate di Chiaravalle tutto fé Aedo - 


A vendo intefa la morte di Garnerìo Archidiacono , abbiamo Lettera LIX. 

Himato neceflàrio prevenirvi colle noftre Tupplithc , aiui i’ »»■<> 
premunirvi colle noftre ammonizioni, feppure la Paternità vo- 
lira de^nerafti aderire ai contigli della noftra piccolezza , c far 
si che in ordine a quelle cofe, che appartengono alla Chiefa di 
Santo Stefano di Digione, che quegli * teneva , la voftra libc- 
ralità ceda per milericordia ai voftri diritti . Veramente non 
ignoriamo che di ragione quelle debbono ritornare in mani vo- 
ftre i e llamo memori della convenzione capitolare ftabilita in 
Langres, e ftipolata con ifcrittura quando il voftro Figliuolo A r- 
berto fu coftituito in primo Abate Regolare di quella Chiefa. 

Ma perche vediamo che lufcerebbe grave fcandalo a que' Ca- 
nonici, c più grande improperio contro di quell’Abate, fe voi 
per qualunque ragione che abbiate , tornafte riprendervi quelle 
cofe , delle quali quella Chiefa n’c fiata per lungo tempo in 
pofleflò : poiché li lagnerebbero di lui quali che col fuo ingref- 
fo avelie apportato si grave pregiudizio a quel luogo : perciò ' 

fupplichiamo ed alfieme conligliamo la voftra pietà ad impedi- 
re un tanto fcandalo a que’ feguaci di Crifto, ed elimere ^ li- 
mile improperio quel Vicario di Crifto , concedendo a quella 
Chielà quel tanto che di giufia ragione poll'cdeva da prima. 


G Vilcttet , ovvero \ffiìtnto fu tArebidìacouo di Langres , «i- Ammotazioki. 

in appreffo Vefcovo di quella Città . /dell’anno 1113 . qaat- . 
tro Canonici della Chiefa di San Stefano di Digione bramoji di 
prof e jf are vita regolare port aronfi in un luogo detto S^uintiniaco . 

Crebbero ben prefio al numero di dodici i e nel i\i6. fi rejli- 
tttirono alla propria Chiefa , dove vijfero regolarmente fatto il Prio- 
re tArnulfo , indi fatto Galout fino al 1125 . nel quai’ anno Don 
Erberto , 0 fa tArberto fu coftituito Abate alla prtfenza di pa- 
recchi Vefeovi, e Perfone di rango ; e con tale occafione median- 
tì gli ttfiizj di Santo Stefano Abate di Cifiercio, e di San Bernar- 
do *Abate dì Chiaravalle , per atto capitolare della Catedrale di 
Langres, quella nuova Badia godette per allora alcuni beni fpet- 
tanti a quefto Vefeovado. Indi morto l'eAbate Arberto , il Vefeo- 
vo Guilenco voleva ripetere, come di ragione detti beni . Però il 
nofiro Santo lo prega a defiftere da fimile Jua benché giufia petizio- 
ne , e iafeiare che ne godejfero que’ Canonici , per ovviare alle mal- 
dicenze , e calunnie , che potrebbero indi nafeere , dacché era paf. 
fato a miglior vita Garnerio Archidiacono , il quale fu tAbate di 

Saa- 
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Santo Stefano prima che vi fojfero introdotti detti Canonici Rego- 
lari . Fi accoufent) Guilenco ; ma effondo in apprejfo nate nuove 
eontroverfie fui medeftmo interejfe , la caufa fu introdotta in Ro- 
ma appo il Sommo Pontefice Innocenzo lì. , dal quale fa delega- 
ta allo ftejfo S. Bernardo , acciò la termiuaffe , come fece , Tanto 
e tale era il credito del Santo, che era ne’ giorni fuoi il Paciere 
del mondo . 


Al medefimo Guilenco . 

M I vi prefento fupplichevoie per li Monaci di Molifmo, nè 
perciò voglio credere, che mi rimiriate qual’ oratore im- 
portuno i poiché molti fono gli argomenti , che mi confortano 
a non temerne la ripulfa. 11 primo fi è che vi fupplichiamo non 
gi.I jrer qualche Chiefa ftraniera , ma bensì per una , che è di 
vofira giurifdizione . Di più fiamo perfuafi , che cotefia Chiefà 
non pretende ufurpare l’altrui, ma ritenere il proprio . In oltre 
quegli , che unifee le fue alle mie iftanze , e che da fc folo 
merita edere efaudito : egli è il Conte Teobaldo * . Finalmente 
potrei aggiugnervi, che io pure fenza temerità pofiò promet- 
termi da VOI fimile favore : perche nelle occorrenze di equità , 
e di ragione, non ofiante la mia badezza, non didìdo prefentar- 
mi alla grandezza vofira , della di cui benevolenza ne ho avuti 
di già replicati fperimenti . 

B Encbì Sa» Bernardo foffe fempre efficacifiimo nelle fue racco- 
mandazioni , però nella diretta al medefimo Guilenco Vefeovo 
di Langret in favore della Badia di Molifmo, femhra vi adoperi 
tutta la forza per confeguirne lo intento. Riconofeeva egli in quel 
Monijlero la culla del fuo Ordine Ciftercìefe ; poiebì ivi foggior- 
ftarono, li tre Santi Roberto , Stefano, ed Alberico Fondatori del- 
la Badìa di Cifiercio, madre di tutto l’Ordine . 


Al Reverendo Padre , e Signore Ruicino , 
jper grazia di Dio Vefeovo Tullefe. Ber- 
-v^ardo Abate di Chiaravalle defidera falu- 
te, e promette Orazioni. 

:T N ordine al peccatore , che vi deguafie mandare ad un al- 
X tro peccatore , quale fon io, per ricevere qualche configlio fa- 
lutare all’auima fua , non faprei fuggerirgli configlio migliore , 
- _ che 
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che di ritornarfene da voi, e gettarfi in feno alla vortra paterna 
mirericordia , e ricevere la legge dal proprio Prelato. In quan- 
to a me non perdo di vifta la mia piccìolezza negli angufti li- 
miti della mia incombenza , però non faprei eccederli con im- 
porre la pena a’ colpevoli , mafiTimamcnte criminofi , quando 
non fpettino alla mia direzzione . Ei’ vaglia il vero, con quale 
tcmerit.i ci ufurperemo un’atfàrc proprio de’ Vefeovi noi pec- 
catori, ed inefperti, fc noi medefimi, come tuffigli altri Uo- 
mini, quando nafee tra di noi una qualche caufa più grave , di 
cui o non Tappiamo , o non pofTiamo , ovvero non abbiam co- 
raggio darne la dccifione , la riferbiamo al tribunale del Vefeo- 
vo , ne ci crediamo ficuri , fenza il giudizio , o conlìglio del 
Sommo Sacerdote d Pertanto a quefla pecora inferma provve- 
dafi dal proprio Paftore , c Palìor tale , che non ignora li Sa- 
cri Canoni , c sà applicarle la penitenza medecinale: acciò fo 
mai venid'e a morire nel fuo peccato , il che Dio non voglia, 
queft’anima , jaer la quale è morto Crifto medefimo , il Supre- 
mo Pallore non efigada voi il prezzo del fangue di lei . L’unica 
cofa , di che lo abbiamo perfualb- fi è, che ove Dio glielo ifpi- 
ri , abbandoni il mondo : fe pure efiendo egli vecchio , c po- 
vero , gli riufeirà col voftro ajuto ritrovare un qualche Con- 
vento de’ Santi nella vollra Diocefi , il quale lo accetti . Pofliate 
voi Santo , e Venerabile mio Padre cflcre accolto pieno di gior- 
ni nel tabernacolo del Signore , ove un giorno folo vale più di 
mille in qualunque altro luogo. 

T /ifjta era la fama dì S. Bernardo ne’ giorni fnoi , ebe non filo ri- 
fonava per la Francia , e per le contrade confinanti , ma anche 
per le più remote , come vedrajfi fempre più nel decorfo delle lettere 
del medefimo Santo . La quàfopra tradotta , vien diretta a Ricuino 
yéfeovo di Toni nella Lorena , al quale effendofi prefentato un in- 
vecchiato Peccatore , quel Prelato lo mandò al S. Abate , acciò gl' 
imponejfe quelle penitenze, che avrebbe giudicato più falutevoli. Ma 
egli fempre più fermo nella profonda fua umiltà , lo rimandò al pro- 
prio Prelato , feufandofi con dire , che effondo egli e pecccatore , 
ed inefperto in fimile efercizio di giudicare altrui , flava unica- 
mente intento a giudicar fe flejfo , ed a diriggere quelli che erana 
affidati al fuo reggimento. 

Il yefeovo Ricuino paftò a miglior vita , come provano gli 
Sammartani , nelP anno tiì6, ficchi la prejènte lettera non fa 
fcritta prima del iiis. 
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AI Signor Enrico per grazia di Dio Vefco- 
vo di Verduno . Bernardo Abate di Chia- 
ravalle defidera falute , ed efibifce Ora- 
zione . 

Lerr. LXII. /^Ucfta Donnicciuola , la quale Satana/Ib teneva da molti anni 
feriiticiicai'iri. V j fctuava con rinforzate catene di molti peccati , è venuta a 
ne iits. chiedermi conlìgiio fopra lo peflìmo fiato dell'anima Tua j ed il 
Vedi I* oeti »l- njÌQ conlìgiio tu quefio : cioè , che eflendo ella pecora erran- 
te da molto tempo, ti rifolva finalmente reftituirlì al proprio 
Pallore , e gettarfegli in feno pentita , e contidente i tìcura che 
quegli la riceverà con altrettanta follecitudine , e prontezza , 
con quanta certezza egli sà , che d’ogni pecora del gregge af- 
fidatogli ne deve rendere firetta ragione a quel l’Agnello , che 
fopportò la morte per la medelima. Fu di mia incombenza il 
correggerla errante, fia di vofiro minifterio il non rigettarla^ 
Coti itggifi Al- peccatrice , anzi lo accoglierla penitente . Se la fioria della Tua 
biiito fin» diti’ infelicità è quale mi ha narrato , penfo o fi debba riconciliare 
•nno ipi. nel ^q| Marito , fe c ancora vivente, ovvero fc quegli non la 
Co»eilio For^ vuole , ficcomc eflà deve ftarfene fenza marito , cosi quefii deb- 
drilnoii. be vivere fenza Moglie. Statevi fano. 

Vedi H ConcH) ' 

dcirullima im» — ■ i» — 

preflione Venata 

to«,.p.coi.4«. medefimo Enrico. 


/ 


Ltrr.LXin. TN ordine a quel tanfo , fopra di che rEccellenza voftra fi è 
fcfiitaeiic»i’»D. degnata interrogarmi , non faprei che dirle , fe non che o 
Bel mòd» di di- ‘o m’ingantio , o chi gliene ha faua la relazione ha equivòca- 
icoipjt rcnctTo to. Piuttofio, che fofpettare di maliziofa falfità in un Fratello, 
{fnza inaoipart voglio accufare di debolezza la mia memoria , che pur troppo 
i Mintoti . fperimento labile in molte occorrenze : quello però che sò di 
certo , e voglio che voi ne fiate indubitabilmente perfuafo fi è , 
che io mi ricordo beniflimo di non aver mai pronunciata pa- 
rola, nè colla mia, nè colla bocca altrui di mio confenfo , p/egiu- 
dicevole al vofiro nome . Non fia mai vero , che la mia baficzza fi 
N< oienois». avanzi a tanta temerità,' che ardifea parlare contro de' Vefeovi 
ti fono efenti adenti, ili affari, che non mi appartengono, e de' quali non ne 
diii’impoftoM. jjo fperimento veruno. Mi compiaccio poi fommamente in ve- 
dendo, che voi amate aver notizia della mia perfonaa ma fappia- 
te , che io afiài piu bramai , e di efière conofeiuto da voi , e di 
conofeervi . Quindi già mi nafee la fidanza di fupplicare , anzi con 
luua fiducia fuegerire alla vofira benevolenza , in ordine a quel 

luo- 
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luogo, che fta fotto la voflra glurir<iizione : dove, come mi 
vidi detto a voftra perfuafione il noftro Fratello , e Coabatcj 
Don Guido delle tre Fontane ha intraprcfo la coftruzione d’un 
Monifiero . Fatemi conofcere in dio quanto mi amate i e (li- 
mate fatti a me tutti que' favori , che gli compartirete . Sta- 
tevi fano. 

Q VeI Uogo , di cui il Santo fa meatione tu quefla lettero-à 
fiuza uomiuarlo fi è Caladia (la Chalade) utlla Dhcefi Ver- 
duueft y dova a ptrfaafiuut , ed ajuto di Enrico , Guido Àbatt^ 
delle tre Fontane nella Francia nella Diocefi di Cbalone , comin- 
ciò fu! principio dell’ anno iti 8. a fondarvi una Badia, la quale 
( avendo lo ftefio Enrico rinunciato a perfuafione di S. Bernardo il 
yefcovado di yerdun) fu perfezionata fotto il fucceffòre yidah 
berone . Crebbe in breve tempo cotefta Badia in tanto , cbe per 
teftimmianza di Lorenzo Leodiefe , vi fi contavano fino a trecento 
Monaci intenti a! culto Divino fotto la riforma Cijlerciefe . 


AirUomo degno di onore . II Signore Alef- 
fandro per grazia di Dio Vefcovo Lincol- 
niefe , Bernardo Abate di Chiaravalle de- 
lìdera fia onorato in Gesù Grillo piutto- 
llo che nel prefènte fecolo . 

i.'Cllippo, una delle voftre pecore, voleva intraprendere il 
Ir viaggio di Gerufalemme , ed ha incontrato compendio- 
fo fcnticro , col beneficio del quale è ben predo arrivato colà 
dove bramava . Egli ha con velocità ammirabile tragittato il 
mare grande, e fpaziofo , e con felice navigazione ha di già 
toccato il dclìderato lido, e finalmente è entrato nel porto del- 
ia falute - Già ha podo il piede negli atrj di Gerufalemme i ed 
avendo incontrato nella folitiidine di una (elva quegl! , che (è 
gli diceva foggiornare colà in Betlemme , da adorando coOj 
delizia del fuo cuore le veftigia de’ di lui andamenti. E’ di già 
entrato nella Santa Città ì cdT è partecipe della buona forte di 
coloro , dei quali meritamente vicn detto : Jam non eflit ho- 
fpitet , & advenet > fed eflit civet SanEorum , dr domeflici Dei : 
ed clléndogli aperta la entrata , e l’ iifcita come agli altri 
Santi , può gloriarli quali uno di eliì dicendo : Converfatio 
uoflra in Culis efi . Egli c adunque non Iblo curiofb , m\ abi- 
tatore di voto , e cittadino aferitto di Gcrufilcmme i non già 
terrena confinante col Monte Sina , la qua^ vive febiava co* 
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fuoi abitanti i ma di Gcrufalcmmc fupcriora , e libera nofira., 
Madre. 

a. Se volete faperlo , Chiaravalle 11 è quefta Gerufalem- 
me collegata colla celelle , e per la divozione de' penlìeri , e 
per la fomiglianza de’ collumi, e perralfinità di fpirito. Qui- 
vi ha llabilito il ruoripofo duranti i fuoi giorni, e vi ha elet- 
ta la fua llanza, in cui benché non vi Ila ancora al pieno pof- 
feflò , vi ha però ferma efpettazione di quella vera pace , di 
cui Ila fcritto : Fax Dei , qua exfuperat omnem fenfum . Con- 
tuttociò quello tanto bene , che dal Ciclo gli viene ifpirato , 
brama , anzi confidali cfcguirlo col vollro licneplacito i c co- 
iiofccndovi fapicntc , fa che non ignorate quella fentenza : Il 
Figliuolo favio è gloria del Padre . Prega inoltre la Paterni- 
tà vollra , c io pure con elio , c per elio vi prego a far sì , 
che de’ proventi del fuo beneficio vengano invariabilmente fo- 
disfatti i fuoi creditori , giulla la fua difpofizionc , affine di 
non renderfi colpevole, o di frode ne’ fuoi debiti, o di preva- 
ricazione nelle file convenzioni ; ed anche acciò la fua quotidia- 
na oblazione Ilei cuor contrito , non Ha rigettata da Dio , ovcj 
alcuno avefl'c qualche giulla querela contro di eHò . Vi fuppli- 
ca finalmente , che quella cafa da eflò fabricata jTcr fua Madre 
nel Aiolo della Chiefa , aCTieme con quello fpazio di terra cedu- 
tali in legato, fia conceflà alla medelima fua Madre fua viti.» 
durante. Di tanto vi prego in favore di Filippo. 

3 . (.Juel poco, che vi foggiungo Ila per voi. Sappiate, 
che mi fembra fentirmi fpinto , anzi ifpirato da Dio ad cfor- 
tarvi con animofa carità a non rimirare la gloria, c finezza del 
Mondo incoAantc, come fc fblTe durevole, e permanente s con 
che pcrdcrcfte quella , che in verità è fempre durevole . Pe- 
rò avvertite di amare più di voi le cofe vollre » acciò con ef- 
fe non andiate ancora voi in perdizione i poiché a chi riflette 
all’imminente fine delle profperità di quefto fecolo , fuccede 
un’avverfità , che non ha fine . L’allegrezza temporale nafeon- 
de quel piamo eterno , che partorifee , e partorifee quello , che 
nafeonde . Non vogliate pertanto ftimarvi molto lontana la_^ 
morte i acciò cogliendovi fprovveduto , la vita che vi lulinga- 
vate molto lunga , ben prefto non vi abbandoni fconfigliato, 
come fta fcritto : Cum dìxeriut pax, & fecuritas, tane fubito- 
neus /upervenict ei interitas ficut dulor in utero babentì , Ó* uo» 
effiégient . State fano . 

F ilippo Cavaliere Inglefe rifoluto di portarjì in Gerufatemme , 
pafti per Chiaravalle , ed allettato dalla fanta converfazione 
di que' Monaci , e dall' ammirabile fantità dell’ y^bate Bernado 
fupplici , ed ottenne di ejfervi aggregato . ^indi il Santo fatto 
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bella allegoria ne dà parte ad ylleffandro fuo yefeovo , e gliene.^ 
chiede il confenfoi pregandolo inoltre add^arfi la briga di foddif- 
fare li creditori dello fteffo Filippo colle facoltà del medejimo . Il 
ebe tutto fa puntualmente efe gatto . 


Ad Aloifio Abate del Monillero Achine- 
fe , Bernardo defidera falute con tutto il 
cuore . 


1. TDdio vi renda quella mifericordia , che voi facefte a voftro 
J. Figliuolo Godovino. Sappiamo, che voi intefane la mor- 
te , depofta fubito ogni rimembranza de’ precedenti difgufti, 
c rifvegliato l’antico voftro amore verfo il medefimo, vi lie- 
te piuttofto piegato a conlblare altrui per la perdita , che a^ 
vendicarvi delle ingiurie s vi liete portato da Padre , non da 
Giudice i e però gli avete preftati tutti quegli offici d* pietà , 
che convengono ad un Padre verfo d’un Figliuolo. K che po- 
tevate fare di meglio , di più lodevole, di più degno d H chi 
fc lo farcblic creduto i' Ah , che nill'uno può conofeere lo in- 
terno dcirUomo, fc non lo fpirito, che ftà «ell’Uomo. Dov’ 
c adeilò queH’auftcrità, quella feverità, quello fdegno, che vi 
ftndiavate far comparire fulla lingua, fulla faccia, n^li occhi 
medelimif* Al femplicc avvifo della morte del Figliuolo, fo^ 
nofi in voi commofl'e le vifcerc di Padre . Le precedenti di- 
moftrante di lìmiilato rigore , perche vi erano artificiofe , fu- 
bito difparvero ; c la carità , la pietà , la benignità , perche-, 
veraci, fubentrarono di repente, c fecero la loro naturale cora- 
parfa . Nell’ animo voftro cotanto rcligiofo la mifericordia , c 
la verità fenoli incontrate : ma perche la mifericordia in con- 
corfo del rigore era foprabbondante , la giuftizia , e la pacc.^ 
dieronfì baci d’amore . Per quanto mi lìa lecito di conghiettu- 
rare , quali folTero gli affetti del voftro cuore allora quando la 
verità accefa di zelo della giuftizia , accingevali a vendicare la 
fuppofta ingiuria , flimo che follerò limili a quelli di Giufeppe 
in riguardo de’ fuoi Fratelli : cioè di rigore affettato , ma di 
mifericordia lineerà , la quale ix>n potendo più tenerli celata , 
faltò fuora dal più rinferrato ripoftiglio della pietà i ed acco}>- 
piandofi alla verità , ripreflc ogn’impeto , temperò il zelo , e 
fece pace colla giuftizia . 

1. Penfo che in quell’emergente, dal puriftlmo fonte del 
voftro petto placato , zampillallèro quali limpidiffìmi rufcelli li- 
nili penlicri ; A che giova lo fdegnarmi t‘ Non egli è meglio 

ap- 


Lerr.LXV. 


l.Cfr. t.'tt. 


Cen. 4t- I. 

Un cuore vcru 
mcDtf ptciAco è 
Icoipit ule. an- 
che quando mo- 
(ItaG fdagnaio . 


Digitized by Google 



Ofi 4 e. «. 

Bfb. 4 . 9 . 
Mtn- f. 7< 


Lt hnl* ImUU 
ait c ftmpte^ 
coDani* in <]!>•• 
looqne dilUou» 


141 LETTERE DI S. B, 

appigliarmi alla mifericordia, memore di quello fta fcritto: Mì- 
fericordiam volo , tr non facrificinm , e compiere quello che ci è 
impofto : SoUiciti fervore unitatem fpiritus in vincnlo pacit > ed 
indi afi^ttate quel premio, che ci è promeflb: Beati mifericor- 
det , qaoniam ipfi mifericardiam eonfeqnentar r* E poi non era que - 
fti un mio Figliuolo ^ £ chi può adirarli contro d‘ un Figlio 
Erami forfè figliuolo folamente quando foggiornava meco , o 
ceftò d'edcrmi ule quando lì dilìaccò dal mio fianco d Benché 
da qualche tempo fiali allontanato da me col corpo , mi avri 
per quello abbandonato col cuore d Anzi la medefima morte fa- 
rà fiata ella baftcvole a rapirmelo ^ L* amicizia derivante dalla 
libertà degli animi, che finceramente fi amano , verrà ella an- 
gufiiata dalla vicinanza , o difianza de’ luoghi , e de’ corpi . So 
di certo , che nè la lontananza de’ luoghi , ne la feparazione , 
anzi la morte medefima de’ corpi , non può difunire coloro che 
fono animati dallo fiefib fpirito, collegati dalla medefima cari- 
tà . E poi fe gli è vero , che le anime de’ Giufti Hanno in ma- 
no di Dio , fenza dubbio quelli , che hanno depofia la fpoglia 
della carne, in efib già riiràfano, e noi pure che tuttavia mili- 
tiamo allo fiefiò, non fecondo la carne, ma fecondo io fpirito, 
gii fiamu afileme con efiì loro. Era dunque mio in vita, e mio 
do(X) fila morte, e riconofcerollo per mio nella Patria Celefie. 
Se vi ha chi lo pofià rapire dalle mani di Dio, potrà parimen- 
te da me fepararlo . 

3. Con fimili penfierigià è rimafto {ago, e foddisfatto il vo- 
firo amore in riguardo defvofiro Figliuolo. Ma t di noi o Padre, 
che farà ^ (^al nofira fbddisfazionc vi farà bafievole , da che 
vi tenete per gravemente ofiefo da noi , perche allontanandoli 
quegli da voi , noi lo accettammo'’ E che dirò r* Se dicelfi, che 
non lo abbiamo accolto ( fiafiè in piacer d’iddio , che lo po- 
telfi dire ) mentirei fenz’altro . Se dirò : lo abbiamo accettato 
bensì , ma giufiamente, parrà che mi veglia feufare . La piu 
ficura farà , che io rifponda : adiamo peccato . Ma ( non fia^ 
detto per difendermi) che gran colpa fu queftai* Chi no l’avreb- 
be accettato Chi non avrel^ aperta la porta ad un Santo , il 
quale flava picchiando per entrarvi i ed entrato chi lo avrebbe 
refpinto.'’ E poi, chi fa fe Iddio abbia voluto foccorrere la no- 
ftra penuria con la voftra foprabbondanza , con mandarcene uno 
di que’ tanti , che voi avevate : e ciò per nofiro follievo , e_> 
gloria vofira t’ Perche il Figliuolo fàpiente t gloria del Padre 
ovunque fi trovi . Per altro noi nè lo abbiamo prevenuto con 
follecitudini , nè allcttato con lufiughe, acciò abbandonando voi, 
tra di noi fi ricoverane . Anzi , lo fa Iddio , quando picchiava, 
pregava , fupplicava , prima di riceverlo ci fiamo adoperati di 
pervaderlo a ritornare tra di voi . Ma non acquietandoli efiò alla 
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rfficacla delle noftre rapprefentanze , cedemmo noi finalmente alle 
importunità delle Tue ifianze . Se però io aver noi accolto uiu> 
tanto Uomo religiofo , e pellegrino i c lo averlo accolto , co- 
me ho detto y il t colpa : eiléndo colpa di tal tòrta , e colpa con- 
tro di voi mai non più conunellà ^ a voi conviene perdonarce- 
la : perche anche quando vi avefiimo ofièlì fettantafette volte, 
tàrebbevi ingiuriofo negarci il perdono . 

4. Affine però , che lappiate , che fe in quello vi abbiamo 
offelb , non ci è di poco rammarico , nè ce la palliamo impu- 
ni : chiamo Dio in tellimonio , che non potendo perronalmcu- 
te , mi porto lòvente da voi in irpirito fupplichevole : fpeflé 
volte mi vi prefento genufledb per placarvi . Piacelìc a quello 
fpirito , che forfè me lo ifpira , fiirvi fentire con quante lagri- 
me , con quanti gemiti mi getto alle vofire ginocchia . Quan- 
to frequentemente fpogliato , c nudato con verghe alla mano 
vi elìbifco il tergo ad efière flagellato a vofiro arbitrio . Vi 
chiedo perdono , c tutto tremante vi chiedo grazia . Sto atten- 
dendo con fommo deliderio , che voi , o Padre , mi facciate^ 
quanto prima confapevole, mediante un vollro graziofo referit- 
to , fe quelle mie fuppliche vi fono gradevoli : acciò licuro del- 
la indulgenza , me ne llìa confolato : ed in cafo di ripulfa mi 
vada lludiando d'umiliarmi da vantaggio , per meglio l^dif- 
farvi. State fano. 

S ono rubate Aloijìo , fatto poi nei iijp. Ve f covo di bratto , 
fiorì nella regolare ojfervauta l’yibadìa Retine fe poco dìftatf 
te dalla Città d$ Dovai nelle Fiandre . 

Ora un fervorofo Monaco di quel lodatijjtmo Moniftero ylcbi- 
nife , non ancora pago della ravvivata difciplina regolare in quellu 
Badia , paftò % e fit accolto da S. Bernardo in Cbiar avalle nella 
pà rigorofa riforma Cijìerciefe . ^piacque di tanto queflo fatto ad 
yiloijio Jtbate , che pareva implacabile verfo quel Monaco di 
nome Godovino , ed tr reconciliabile con il Santo cibate , per averle 
ricevuto , Duranti ftmili diffapori Godovino pofii a miglior vitUy 
ed Aloifio ricevutane ben pronta la notizia , me pianfe placato la 
morte , e gli fomminifirb caritatevole que’ fuffragj , che fepp , a 
poti maggiori . Qui ndi il uoflro Santo prefe argomento di feri- 
vergli la prefente . 
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Al Signor Goffredo Abate di S. Medardo , 
Bernardo Moderatore mal moderato del- 
la Chicfa di Chiaravalle , defidera falu- 
te, ma non paffeggiera. 

P Rcgovi in primo luogo a favorirmi di fir capitare la qui 
acclufa in mani proprie dell’Abate del Moniflero Achineie r 
cd indi nelle occorrenze , che vi fi prefenteranno vogliate ado- 
perarvi. in favore del voftro amico aliente in ordine al contenu- 
to nella medefima : poiché io non ho cuore di dilSmuIare qua- 
lunque fcandalo o giufto, od ingioilo con chi chefia j tanto me- 
no con qucH'Abate, che io onoro come Padre. Quanto fia lon- 
tana la mia intenzione dal contriftarlo , mi Infingo, che fc gli 
folli prefcntc, meglio che colla penna, glie lodarci aconofeere 
colla lingua. In fatti in fimili occorrenze riefte aliai più gradi- 
to il difeorfo vivo , che non lo fcritto : e più della lettera fi c 
efficace la voce . Gli occhi medefimi di chi parla fanno telli- 
monianza di ciò che dice, ed il volto, meglio che il dito, ef- 
prime gli .affetti. E però giacche io mi trovo adente, fiipplifco 
quanto pofi'o per mezzo voftro , che gli fete prefente . Per- 
ciò vi prego, vi feongiuro, che vogliate , mentre con facilità 
k) potete , togliere dal Regno di Dio , che Ila in noi , lo fcan- 
dalo confaputo: affinchè, ove mai durafté, il che Dio non vo- 
glia, li Angeli , li quali al fine del Secolo faranno deputati a le- 
varlo di mezzo, non fiano in neceffità di cfcludere o tutti c due, 
od uno di noi dal medefimo Regno . In ordine poi a quello , 
che già mi ferivefte, lagnandovi delle voftre tribolazioni , fape- 
te benifiìmo , che il Signore fia accanto di chi ha il cuore tri- 
bolato. Fidatevi a lui, perche egli ha vinto il mondo. Egli co- 
nolce coloro, tra’ quali vivete i fonogli manifefii quelli , che 
vi affliggono. Egli, che in oggi vi ila efercitando fra le acque 
di contradizione , vi efaudiri , fenza darlo a conoicere , nel più 
fpavenroTo della tenipefta. State lana. 

I L genio pacìfica del Padre S. Bernardo non poteva /offrire , che 
tra’ profeffuri di vita religiofa na/ceffero , ovvero duraffero fo- 
menti 0 giufti , od ingiufti di querele . Perciò non contento di ef- 
ferji Cotanto umiliato , e lì efficacemente adoperato di render fi amor 
revole l’yièate o4loifio col mezzo della lettera antecedente , pre- 
go l'abate Goffredo ad interpore i fuoi officj pel medefimo fine eoa 
la qui riportata. 
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Alli Monaci Flaviaccfi . Il Signor Ildegario 
Padre della Chicfa Flaviaccfe , ed alli 
Fratelli , che in elTa foggiornano . Li Mo- 
naci di Chiaravalle falute, 

i.tN leggendo le voftre lettere vediamo, che le Reverenze 
J. Voftre fonofì contriftate contro di noi , perche abbiamo 
accettato uno de’ voftri Monaci . Di tale voftra triilezza ancora 
noi ci contriftiamo, pc’l timore che ella non fia di quella tem- 
pra , di cui diftè l'Apoftolo : Coatri/lati eaim cflit fteandunuj 
Beami Poiché fe il voftro contriftamento riguardafté Dio, non 
vi avrebbe alterati contro di noi, li quali , benché non ci co- 
nofeiate , fiamo voftri Fratelli , e fe volete , anche voftri ami- 
ci, in modo che fenza o convenirci prefenti , od avvifarci lon- 
tani, per la prima volta, c di primo impeto , con tanta acri- 
monia, vi avanzate a riprenderci. Vi miravigliate (come ci di- 
ce il voftro fòglio) , che noi abbiamo ricevuto il Fratello Be- 
nedetto . Ci minacciate fe no’l ve lo rendiamo ben prefto : ci 
convenite colla proibizione della fanta Regola di non ricevere 
venin Monaco d’altro Moniftero conofeiuto , e pretendete che 
il voftro non poftà efièr ignoto . Ma che farebbe quando foftè 
noto ad altri, e non a noi . E vaglia il vero, benché voi nel 
voftro foglio ci andiate dicendo eftère cotanto fparfa la voftra 
fama, che n’é giunta la notizia anche in Roma, tuttavia vi pof- 
damo accertare , che a noi , li quali non vi fiamo tanto di- 
fcofti quanto Roma , non é pervenuta contezza veruna di alcu- 
no di voi, cioè né dell’Abate , nè de’ Monaci , nè tampoco 
della voftra abitazione, od iftituto, e fìno al giorno d’oggi non 
ne abbiamo intefa rimembranza veruna. Nè di ciò dobbiam ftu- 
pirci ftante la molta diftanza tra noi, la diverfità delle provin- 
cie, la diftòmiglianza degli idiomi , la diftinzione , non che 
de’ Vefeovadi , ma ancora degli Arcivefeovadi . Per altro noi 
crediamo, che il Canone della Santa Regola proibifea unicamen- 
te il ricevere i Monaci non di qualunque Moniftero , ma di 
quelli che fonoci noti . Altrimenti non vi ellendo Moniftero 
veruno , il quale a qualcheduno non fia noto , non farebbevi 
Moniftero nel Mondo, li Monaci de’ quali poteft'ero edere da 
noi regolarmente ricevuti . Nel qual cafo non potrebbefi com- 
piere il precetto, od il configlio di S. Benedetto, il quale ci di- 
ce , che il Monaco pellegrino non folo deve edere ricevuto in 
Ofpite per quanto tempo egli vuole , ma ove venga ricono- 
feiuto per giovevole, debbafi perfuadere a ferma vili per fempre. 
a. Sappiate però che col voftro Monaco noi ci fiamo por- 
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tati anche differentemente . Poiché appena arrivato ci fece umili 
iftanre acciò io accettaffimo , ma noi lo rigettammo , e lo per- 
fuademmo refiituirfì al proprio Moniftero . Egli non acquietan- 
doli alle noftrc perfualioni li ricoverò in un Eremo non molto 
dinante , dove ha foggiornato fenza quercia per lo f|tazio di ben 
fette meli . Quindi non fidandoli di combattere tutto folo con- 
tro le Podeftà delle tenebre , a difpetto della prima rfpulfa , ci 
rinnovò la iftanza. E noi di bel nuovo gli configliammo il ritorno 
al primo fuo Chioftro : ed efaminato fopra if motivo della fua 
partenza, ci rifpofe cosi. Il mio Abate mi teneva non come.» 
Monaco , ma come Medico : mi forzava a fervire , anzi per mez- 
zo mio , non a Dio , ma al fecolo : mentre per non incontrare 
la ma levolenza de’ Principi fecolari , mi obbligava a medicar ti- 
ranni, ladroni , e fcomunicati. Ed io avendogli più volte , ed 
in fegreto , ed in palefe rapprefentato fenza giovamento il 
pericolo dell'anima mia, appoggiato al conCglio' d’uomini fa- 
pienti , fonomi rifoluto di fiiggire non la Congregazione , ma 
la mia dannazione s non la Religione , ma il mio precipizio . 
Perciò porgete ajuto a chi cerca falvarfi i aprite a chi fta pic- 
chiando la porta. Intendemmo noi le Tue ragioni, conobbimo la 
fila collanzai e non feorgendo in cUb alcun demerito, gli con- 
cedemmo l’ingrcllò , accettato lo provammo , provato lo le- 
gammo colla profellìone i e profelso con dii noi lo teniamo. 
Non lo abbiamo forzato ad entrare , ne lo obbligheremo a par- 
tire . Anzi protefta che quando noi lo necdfitallìmo d’andarfene, 
in cambio di ritornare a voi , vieppiù fe n’ andrebbe lontano . 
Cellàte dunque Fratelli, cdlàte d’inveire contro gl’ innocenti , 
lardate d’inquietarci colle indebite yoftre querele, ed inutili vo- 
ftre lettere : e fiate ficuri, che anche quando ci provocafte con 
replicate contumelie , mai ci ridurrete a rifpondervi fe non con 
oflèquio e riverenza s e che tutte le voflre minacce mai c’ in- 
durranno a cacciar da noi un Monaco tra li termini della rego- 
larità accettato . 

a. T J Monaci Flaviaeejì prefero il nome da Flaviaco in lin- 
I J gaa Francefe Elais , Borgo della Diocefi Bellovacefe in^ 
vicinanza del fiume Epta : dove il Beato Geremaro vi fondò una 
inftgne Badia olii Monaci Benedettini circa l'anno tfyo. , la quaU 
alle volte vien detta Flaviacefe , e talvolta di S. Geremaro di 
Flavuco. 

a. In quanto al nome di quelf cibate ^ di cui vi ba fdalt-t 
prima lettera H. , credeft che fi debba efprimere Hildeg.irius. 
lldegario /. , il quale ebbe la reggenza di quel Moniftero dall'an- 
no o6. fino al li iS, 

3 . Che anticamente i eterici , ed i Monaci efercìtajfero la 
Medicina, in quanto a’ Cberici leggefi appo Lriftiano Lupo nelle 
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0ote /opra li Condì] Eftpm , e Calcedettefe pog. leo. In ordi- 
ne ahi Monaci ne riporta molti efempj nella lettera 72. 
gli altri di Dìdotte ylbate Senonefe . In feguito pai Jlmile profef- 
foue fu vietata da' Sacri Canotti tanto a' eterici , quanto a* 
Monaci . 


Agli fteflì Monaci Flaviacefi . 

i.T~\Ovcva la voftra modeftia, o buoni Fratelli , renderli pa- 
I J ga in virtù delle prime nolire rimoftranze in rifpofta^ 
alle volìre querele , e non più molellarci lènza alcun noliro de- 
merito . Ma perche a’ primi voftri procedimenti poco buoni , ne 
aggiugnete degli altri meno convenienti i e ci trafmettete nuo- 
vi femi di dilcordie , ti quali fpero non getteranno ne’ nollri 
mori più profonde radici de’ primi : acciò, non rifpondendo- 
vi , non paja che riconofeiamo in noi quella colpa , che non_« 
abbiamo , con altrettanta veracità vi replichiamo la rifpofta_. , 
con quanta procacità ci rinovate-te obbiezzioni . Per quanto pof- 
liamo indovinare, tutta la noftra colpa, tutta la grande ingiu- 
ria , che vi abbiam fatta lì riduce a quello : che abbiamo ri- 
cevuto un Monaco folo , pellegrino , povero , miferabilc^ , 
il quale fuggiva il pericolo di perdere , e follecito cercava la 
ùlvezza del l’anima fua , onde gli aprimmo perche perfeveran- 
te picchiava, e fiipplichevole lo accettammo : fe pure non vo- 
lete dirci colpevoli , perche non lo abbiamo rimandato fenza ve- 
run motivo ragionevole, per non renderci disruttori del bene 
operato , e prevaricatori del meglio Sabilifo. Per queSo folo 
demerito noi venghiamo giudicati violatori della Regola , de’ 
Canoni, della legge medefima di natura. Ci opponete con ifde- 
gno , che ci fiamo avanzati a ricoverare , ad unire alla noSra 
focietà uno fcommunicato da voi , tratto che noi non fapremmo 
forìfrireci veniSè fatto da altri. In quanto alla Icommunica voi 
medefimi ci fuggerite la rifpoSai poiché fenza dubbio fietecon- 
làpevoli, che già era accettato tra di noi prima che voi glie la 
fùIminaSe: e però eflendo quegli preventivamente, ed a teno- 
re della fanta Regola aferìtto tra di noi , voi vi Sete intriiS a 
pronunziar fentenza di maledizione fopra di chi più non era 
di voSra, ma di noSra giurifdizione . 11 che fe lia ben fatto, 
giudicatelo voi medefimi . 

a. ReSa dunque da clàminare (e qui fi reSringe tutta la 
nofira controverfia ) fe quel Monaco fia fiato da noi regolar- 
mente accettato : e perche voi medefimi non faprefie mettere 
in dubbio , che un Monaco di Monifiero feonofeiuto può clTero 
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accettato , pretendete che non ci ibdè ignota cotcfta voftra Ba- 
dìa . Noi lo neghiamo , e voi non ci credete : ma fe non pre- 
ilate credenza alla nofira femplice negativa, credeteci mentre vi 
aggiungiamo il giuramento . Vi diciamo dunque in parola di 
verità , che è lo fted'o Dio , che noi nè vi conobbimo , nè vi 
conofeiamo . Sonoci pervenute lettere inviateci da Perfone igno- 
te , ed abbiam rifpofto a chi non conofeevamo. Sonoci bensì ar- 
rivate le vofire ftimolazioni , lì voftri pungimenti , ma non co- 
nobbimo nè gli limolanti , nè i pungenti . V'oì però affine di 
convincerci «Tignoranza allcttata , ci opponete come argomento 
invincibile , che non potevate ellcrci ignoti , mentre nel frnotc- 
fpizio della noftra rilpoila vi abbiam erpredò il nome, e dell’ 
Abate, e del Moniftero : quali che la notizia del nome lìa lo 
liedo che la cognizione delle cofe. Se ella è cosi, o quanto mi 
è vantaggiofo il fapere i nomi di Michele , di Gabriele , di 
RafTaele , poiché con avere intelì folamente i loro nomi , avrei la 
felicità di conofeere la beatitudine di quegli Spiriti ! Avrei fatto 
un gran progreflb in fentendomi nominare dall’ Apoftolo il Pa- 
radifo,il terzo Cielo, refenza falirvi con edòlui, io di già in- 
tendo, già jwiietro quelle parole, quegli arcani , che non è per- 
medò airUomo il pronunziarli , il comprenderli . O quanto paz- 
zo fon’io ! già sò il nome del mio Dio ; e perche fto di conti- 
nuo inutilmente gemendo , vanamente fofpirando , e dicendo 
col Profeta : p'ultum tuum D'emine requiram i ed altrove : Ruan- 
da l'fg/am , & apparebo ante faciem Dei i cd anche Oflende nor 
bh faciem tuam , & falvi erimut. 

3. Ma clic cofa vi facciamo noi , che non vorremmo, che 
voi ci faceiled Voi vi credete, che noi non vorremmo, phc_» 
un Monaco , partendo dal nodro Moniftero , venide ricevuto 
in un’altro. Piacede a Dio , che per mezzo voftro fodero gui- 
d.iti a falvezza tutti quelli che fono affidati alla noftra dire- 
zione . Se alcuno de' noftri portato dal defiderio di maggior 
perfezione , e di vita più auftera paderà tra di voi , purché 
voi gli fecondiate un tal penliero, non folo non ci terremo per 
otleli, ma vi pregheremo a profeguirlo i nè ci lagneremo d’ag- 
gravio', ma vi ringrazieremo deH'ajuto . Di più voi dite eder 
talfo quello , che ci ha riferitq : cioè che mentre foggiomava 
tra di voi , egli o di voftro comandamento , o di voftro con- 
fenfo ferviva di Medico a’ fecolari, ed in quello gli date men- 
tita. Se egli non ci ha detta la verità, vi penft lui . Sarà pe- 
rò Tempre vero , che o fodc di proprio arbitrio, come dite 
voi, odi voftro comandamento, come aderifee egli , efercitan- 
do limile occupazione , egli era in continuo pericolo. Echi 
farà così inumano , che potendo , non voglia porger foccorfo, 
o configlio a chi trovali in si grave cimento Se poi giuda la 
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vo&ra ofièrvanza, egli, non già fpinto dall’ubbidienza, ma por- 
tato dalla propria cupidigia del ^adagno , o dal Tuo genio di 
andar vagando, girava quà, e là venaendo l'arte fua> che vuol 
dire , che fi è allontanato da voi fiifogna che , avendogliela 
proibito il filo Superiore , più non gli foflè lecito , ciò che da 
prima gli era permeffo . Ma fe ella è cosi , perche volendolo 
voi richiamare da che trovali tra di noi , affine di perfuadergli 
il ritorno gli promettefte di lafciarlo viver quieto nel Chio- 
ftro Cotefta fi è ben prova convincente, che voi conofceva- 
te tale edere il filo defiderio. Ma egli ha di già ottenuto appo 
gli efieri ciò , che apprcfi'o gli Tuoi non potè confeguire , e 
però non volendo lalciare il certo per lo incerto , facendo poco 
conto di quello, che troppo tardi gli veniva elìbito, non ha_» 
filmato efpediente abbandonar quello , di che già trovavafi in 
poilcllò . 

4. Cefiàte pertanto Fratelli, cefiàte di follecitare un Fra- 
tello , di cui poco vi giova eflcrne folleciti ; fe non folle ( il 
che non fia mai vero) che voi cercafte le cofe^voftre a prefe- 
renza di quelle di Gesù Grillo , c piu vi calell'e' qualche vollro 
vantaggio , che la falvezza di quel Monaco . La verità fi è, 
che egli vivendo tra di voi era Tempre girovago: e come voi 
medelimi attefiate, contro il fuo illìtuto, e comandamento dell’ 
Abate convertiva in ufo proprio quc’ proventi , che procaccia- 
vali coll’efercizio della medicina . Chi dunque nudrifce carità 
verfo il mcdelimo deve rallegrarfene , fe mercè la Divina mi- 
fericordia fi c ravveduto . In fatti vi afficuriamo , che in oggi 
fc ne Ha perfeverante , e quieto nel Chiollro , povero fra po- 
veri , pacifico , e fenza querela veruna : e quella fede che pro- 
mife bensì tra di voi , ma non la mantenne , e fenza la quale 
non giova lufingarli per Toflcrvanza della promcllà ftabilità nel 
luogo , qui tra di noi inviolata la conferva , mediante la con- 
veriione de’ collumi, e perfettifiìma ubbidienza . Vi preghia- 
mo pertanto Fratelli , che diate fine alli vollri fdegni , ecf alle 
vollre inquietitudini . Altrimenti fate quello vi piace, fcrivete 
quanto volete , perfeguitate quanto fapete : la carità fofiienc 
ogni cofa, e fopporta il tutto. In quanto a noi abbiamo llabi- 
lito di amarvi con fincerità , riguardarvi con ogni riverenza , 
e con tutta famigliarità ollèquiarvi . 


A Guido Abate delle Tre Fontane. 

1. TiNtendo che vi liete afflitto , e conofcendone la cagione 
, ^ approvo la voftra afflizione , purché non crefca aH'ecccf- 
fo . Voi vi Cete contrillato (fe non erro) giufta la frafe dell’ 
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i.Ccr.i. a. Apertolo ; fecondo Dio i e però non vi ha dubbio , che la vo- 
rtra triftezza fia per cambiarfi un giorno in altrettanta allegrez- 
iri buon», ed za. Però, mio dilettirtimo , adiratevi pure fenza peccare. Av- 
iraptccinioof» vcrtitc peraltro, che non meno pecchcreftc ove niente vi adi- 
qoaii fieno. rafie, che fc vi adirafte di troppo: poiché il non adirarfi quan- 
T»i*oit» il non ^ bifogno, è un non volere emendare il peccato, c lo adi- 
' rarfi piu di quello fi deve , è un aggiugnere peccato a peccato . Se 
poi è colpa il non emendare il f)eccato , come non farà colpe- 
vole lo accrertrerlo f Se fopra il folo avvenimento delle cole 
dovefi'c formarfi il giudizio del reato, non farebbe biafimevole 
la vortra trifiezza, anche quando forte molto grave, perche ri- 
guarderebbe una colpa giudicata gravifltma> poiché la colpa par- 
rebbe tanto più ^rave , quanto che Tavvenimento fu in ordi- 
ta !>riTitì del ne ad una colà più facra . Ma nelle azioni umane non la ma- 
ptccato fi pda feria , o Paccidente j ma il principio , ma la intenzione gli 
m°nto**'itiVdar il merito , o il demerito , come rta fcritto : Si 

lantani” n«t ocutut tuut Jmphx futrit , totum corpui tuum lucidum erit : fi 
Matt. 6 . 11 . mequam , corpus tuum tenebrofum erit , Così neH’efame del voftro 
fatto filmo che debbafi aver riguardo non tanto alla maertà del 
Non Tìbapte- Mifterio , quanto alla intenzione de’ Minirtri. Io , e ’l nortro 
Clio (i non »*- Priore vi abbìam fatta matura riflelfione , e dopo lunga con- 
loniaiio. fiderazione, vi abbiam trovata dal canto voftro qualche igno- 
ranza , e negligenza per parte de’ Minirtri i ma nè in voi nè 
in erti vi abbiamo conolciuta malizia alcuna. Voi fapete benif- 
fimo , che nella morale niente vi ha di buono , le non è fpon- 
taneoi dumiue nemeno il male può erter grave, fe conila che 
non fa volontario . Altrimente fe il bene operato da chi non 
vuole, non ottiene premio, ed il male commertò fenza la pro- 
pria volontà ne riporta grave caftigo : che é quanto dire il 
bene , ed il male derivano da una medefima cagione i ma il 
male è imputato , ed il bene non é ricevuto . Se tal’uno é di 
tale fentimento , dica pure che non la fapienza vince la mali- 
zia , ma la malìzia fupera la fapienza . 

2. Nulladimeno affine di levare da ogni inquietudine la vo- 
ftra colcienza , ed acciò quello male non ferva di impulfo a qual- 
che male maggiore in entello voftro Moniftero , vi imponia- 
mo per penitenza li fette Salmi penitenziali , li quali reciterete 
ogni giorno fino a Pafqua , proftrandovi fette volte per ter- 
Uf» dell» difei- • c prenderete le fette difcipline . Simile penitenza fi efe- 
piioa dcU'Oidi- guifca ancora da chi vi fervi di Minirtro a quella Mertà. In_, 
•« • riguardo poi a quegli , che fti il primo ad avvederfene , ed 

erafi fmenticato di mettere il vino nel calice : come Io credia- 
mo più colpevole degli altri , ove voi ancora lo rtimiate tale , ci 
rimettiamo al voftro arbitrio . Se poi rawenimento li è refo 
pubblico tra li Fratelli , ciafebeduno di clU &ccia una difei- 
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piina , acciò fi oficrvi quello che fta fcritto : .tilter ùheriut 
eoera portate . Vediamo in apprcilb, che avendo voi conofeiu- 
ta , benché tardi la mentovata tralcuraggine , avete metTo del 
vino nel calice fopra una particella dell' ofiia eonfecrata i e fu 
quello fatto vi Jodiamoi poiché in fimile emergente ilimiamo 
che non fi iwteil'e prendere cfpedientc megliore : perche in_» 
tal cafo benché il vino non fìa fiato in virtù della propria , e 
folennc confccrazione tranfufianziato nel Sangue di Crifto , di- 
venne però facro a cagione del contatto del Corpo facratilS- 
mo. Vi ha però qualche Scrittore di dificrcntc opinione , fii- 
tnando che cotefio facrofanto Sacrificio «figga efiénzialmento 
quelle tre cofe : Pane Vino, ed Acqua, di modo che in difet- 
to di una di elle , le altre non vengano ramificate . Ma in fi- 
miii controverfie ciafeheduno abbonda nel proprio fenfo. 

3 . Io però giufta la debole intelligenza , fe mi occorrefic 
quello che è accaduto a voi , in rimedio del male mi appiglie- 
rei ad uno delli due: o farei come avete fatto voi i o meglio 
replicherei quelle fiacre parole , dove dicono : Simili modo poft- 
quam cetnatam tfl . E così compirei quello che marnava al San- 
to Sacrificio . In finti io non dubiterei della validità della con- 
fecrazione del corpo , avendo io imparato dalla Chiefa quello 
che ella ha apprefio dal Signore , cioè che devefi mettere allìe- 
me fiu.raitarc il pane, <d il vino, non però confccrarfi e l’uno, 
e l'altro nel medefimo tempo. Sicché facendoli, giufia il rito del- 
la Chiefii , del pane il Corpo , c del vino il Sangue di Gesù 
Crifto, fe per dimenticanza quello che deve confccrarfi pofte- 
riormente , vien mcllò più tardi , non vedo come la tardanza 
del vino polla o impedire , o pregiudicare alla confecrazione 
del pane . Anzi tengo per certo , che fe a Gesù Crifto , do- 
po la confccrazione del pane in fino corjH) , folle piaciuto o di 
dill'crire, od anche d’ommettere la confecrazione del vino in_, 
fuo fingile, tuttavia farebbe rimafia la confecrazione già fatta, 
lenza che quella che era ancora da farli le potellc pregiudica- 
re . Non nego già che il pane , ed il vino mcfcolato coll’acqua 
debbanfi mettere allìcme , anzi dico , che devefi far cosi : ma 
altro è biafimare la negligenza, altro negare la eificacia. Altro 
c il dire, che una cofa fia malamente fatta , altro lo afièrire, 
che non lia fatta . Eccovi quale farebbe il mio parere , il mio 
povero fentimento, fenza pregiudizio però della vofira averten- 
za , le meglio la intendete , o della dottrina di chi ne fa più 
di me. 

1. T A facra Liturgia ite’ primi fecoU della Cbiefa, ed aacbe^ 
A-J iu quello di S. Bernardo , era cuti religiofameute ojferva- 
ta ne' fuoi riti , ebe ogni qualunque mancanza , beuebè involonta- 
ria , nel fare , e miaijlrare li Sacramenti veniva gravemente ca- 
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fiigata . Nella Badìa delle Tre Patitane nella Diocefi di Cbalo- 
ne , primogenita di Cbiar avalle , celebrandovi la Mejfa Guido , 
e /la Guidone f di cui già fi è parlato nelle note alla lettera ffj., 
accadde l'errore bafievolmente deferitto nella prefente lettera^ , 
dove parimente fi riferifee la grave penitenza impofla a chi lo coni- 
tnife per fola inavvertenza i d’onde fi può riflettere di quanto fia a 
moderata , o trafeurata 1 “ antica difciplina in fimili occorrenze . 

a. Cotefla Badia delle Tre Fontane fu fondato nel iii8. da 
S. Guglielmo di Campeltis , f^efeovo di Cbalone , il quale benedò 
in yibate di Cbiar ava Ile il noftro Santo nel iii;. j ed indi gli 
fu confidentìjfimo amico fino alla beata morte fopraggiuntagli nel 
Hip. Il primo jibbate fu il Beato Kogerio di cui fi parlerà nelle 
note alla lettera 71. quefii paftò a miglior vita nel luy, e vi fu 
fufiituito Guido , ancora egli Monaco di Cbiaravalle , e difcepola 
di S. Bernardo : il quale Guido ne II’ anno feguente accompagnò il 
noftro Santo al Concilio di Treca > ed indi fu poi Fondatore di 
quattro oltre infigni Badìe , cioè di Caladia , e di Caftellione nel- 
la Diocefi Verdunefe i di yfureavalle nella Diocefi di Treveri i e 
di Altofonte in quella di Cbalone . 

3. Il configlio , e fentimento di S. Bernard» in ordine al ca- 
f» prefente , e confmili è totalmente conforme alla dottrina mo- 
derna de’ Teologi > ed anche alle Rubriche del Meffale Romano 
De defeclibus circa Millàm occurrentibus . Ci occorre foggiunge- 
re che da quefia lettera deduconfi molte teflimonianze , in riguarda 
al Sacrificio della Santa Meffa , contro li Novatori . 


A Guidp Abate delle Tre Fontane , Bernar- 
do Abate di Chiaravalle defidcra lo fpi- 
rito della feienza , e della pietà . 

I N conllderando lo Dato fnifcrabile di queDo tnifero , mi fi 
eccita bensì la mifericordia , ma temo ua fenza profitto : non 
già che io mi creda , che egli perfeverando nella fua miferia 
la mìa mifericordia debba effermi infruteuora : ma perche rimi- 
le mifericordia mi nafee dal mio cuore a viDa dì tanta miferia 
d’un mio Fratello. £ vaglia il vero, la mifericordia è un affe- 
zione , un movimento , che nè la volontà lo può trattenere, 
nè la ragione lo faprebbe impedire : perche la Perfona Io ecci- 
ta con imperio dell’ arbitrio i ma ella da fe ftelfa , con non sò 
quale affètto neceflario, move le anime pie alla compaflìone di 
chi patifee: di modo che, anche quando folle peccato il com- 
patire, per quanta forza io mi faceifi , non potrei non averci 
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mifericordia . L’intelletto la volontà poUòno bensì impedire che 
la compaflìone non arrivi aireffetto , ma non già fradicare Taf-* 
fetto . Non mi curo di quelli , che mi Hanno confolando con_i 
dirmi , che ove quegli , per cui io prego , non fi converta , la 
mia orazione ridonderà in mio profitto : nè tampoco predo orec- 
chio a chi mi fta lufingando con addurmi quel tetto : ’^uflitìa i8. w, 
jafli filler eam erit ^ cioè la giuftizia proteggerà ilgiufto, men- 
tre l’iniquo fta impeciato nella fila iniquità . Non pollò , dico, 
ricevere confolazionc in vedendo la defolazione d’un Fratello. 

Perciò , mio dolciflìmo Figliuolo , fe l’animo voftro è della_» n«. 

medefima tempra col mio : anzi perche non è diffimile , ben- 
chè vi paja che cotefto infelice , colle fue fughe , e ritorni al chUr»»>lit? 
Moniftero, abbia ecceduto il numero prefìflò dalla Regola, in_^ 
ordine ai riceverli di nuovo quelli, che per qualunque motivo 
fono partiti , al qual fegno egli credefi non edere arrivato i vi ' 
fuggerifeo che vogliate afcoltare le fue difcolpe , non folo pa- 
zientemente, ma volentieri i e vediate fe vi ha qualche ragio- 
nevole efpediente a ricuperarne la falvezza, quali dilfi difperata: 
la quale , come voi meco fapete per efpericnza , fe a quelli tali 
è molto difficile nella Congregazione , e fenza pari più ardua 
fiiora della medefima. Fate dunque cosi : raddunate a conllglio 
tutti li Monaci , e non vi fdegnate di ritrattare la fentenza , che 
contro il medefimo avete pronunciata, affinchè la vottra umiltà 
corregga la contumacia di lui , e veggafi fe almeno con quello 
poflà nuovamente accettarli , e ridurfi alla vita regolare . Nè vi 
ha luogo a temere che una firn ile ritrattazione pod'a fpiacerc_» 
a Dio giutto sì , ma mifericordiofo , fe la vottra mifericordia 
fupera la giuttizia. 


N EHa prefente lettera fcritta al medefimo Guido S. Bernardo Amnota(ioki. 

gt'iufiguu quale debba ejjere la carità , e mifericordia tf utUa 
paftore verfo le fue pecore , e lo perfuade a rivocare una fentenza 
pronunciata contro d'un fuo Monaco difubbidiente , e recidivo. 

Il Patriarca S. Benedetto flabilifce nella fua Regola al capo 
ap. che un Monaco , il quale per qualche vizio o parte , o è cac- 
tittto dal Mottifiero , fe pentito ritorna fia ricevuto fino alta terza 
volta . 


J 


Alli Monaci delle Tre Fontane. 

N On deriva da tr^uraggine fe cotanto dilFerilco il portar- Lett. LXXI. 

mi da voi ; poiché io vi rimiro , ed amo non meno che ferii» i* mao 
mie proprie vifccre . Se vi ha chi podi credere, che una Ma- 
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drc fia cap?cc di fmcnticarfi della prole ufcitale dal fuo grem- 
bo , potrà altresì entrare in fufpizione , che io polla cadere in 
negligenza in voftro riguardo. Stavamo, c diamo tuttavia»- 
afpcttando ropportunità, acciò quando verremo da voi fiavidi 
maggior vantaggio il noftro arrivo . Trattanto non perdete I* 
tranquillità del voftro animo per la morte dei voftro Padre. 
Iddio vi provvederà d' un altro , come fperiamo , non meno 
capace . Anzi nemmeiw perdette quello , che avevate . Egli è 
andato al Cielo, non vi ha abbandonati in terrai conche fe da 
prima era voftro Padre particolare , in avvenire ci farà Padre 
comune . Perciò fino a tanto che venga portatevi virilmente , 
fate coraggio , e la carità diriga tutte le voftre operazioni . 
State fani . 

N £//a fondazione della Badìa delle Tre Fontane , S. Bernard» 
di/lucci dalla fua Cbiaravalle e li Monaci per officiarla , «_» 
fyi tate per dirigerli ^ il quale fi fu Rogerio. Era quefli anodi 
que’ Soggetti , i quali quando il Santo Padre fi portò una volta 
fra l’altre in Cbalone, a render vifita al Santo T^efeovo Gugliel- 
mo de Campellit , commoffio da un difeorfo circa la vanità del Mon- 
do ■, volle Jeguitarlo nel fuo ritorno in Cbiaravalle con molti aliti 
di que’ Nobili i e tutti vi fi refero Monaci : Rogerio , che tra di 
effi era molto diflinto per la nobiltà de' Natali , in breve divenne 
anche pià illujìre per la fantità de' coftumi i tanto ebe fu il 
primo difcepolo eletto in ^bate della prima Colonia ufeita da^ 
Cbiaravalle . Ora qnefto Venerabile Soggetto , dopo avere fanta- 
mente governata la Badìa delle Tre Fontane per lo fpazio di nove 
anni , paftò a miglior vita nel 1137. Sicché correva ùnpegno al 
Santo Padre di portarfi colà per furrogarvi un nuovo ^bate : ma 
trattenuto da altre indifpenfabili occupazioni , ne andava diffe- 
rendo l’andata i onde per confolare que' Monaci , tuttavia orfanii 
fcrijfe laro quefta lettera confolatorut . 


A Rainaldo Abate Furniacefe , Bernardo , 
non Signore , non Padre? ma Fratello , ma 
Servitore , defidera al fuo dilettilTimo Rai- 
naldo tutto quello , che può defiderarfi ad 
un carillìmo Fratello , ad un Compagno 
fedele nel fervizio di Dio . 

I. T^On vi arrechi ftupore fe que’ titoli , i quali fuppongono 
xN dignità, mi cagionano fpavento i io sò che non mi li 
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devono : c benché non dìfdica alla voftra gentilezza Io attribuir» 
meli , a me non conviene accettarli . In fatti , fé voi vi fti- 
mate obbligato airoflèrvanza dcll’ammaeflramcnto Apoflolico; 
Hoit»rc iuvictm pr^neaientet , prevenitevi gli uni gli altri nell’ 
onorarvi» ed anche SubjeSi iavicem ia timore Cbrìftì^ fe quell’ 
avverbio iuvictm reciprocamente non fta fcritto a cafo in tutti 
e due que’ tefti , conofcete benilììmo, che fe riguardano voi, 
rimirano anche me ftcflò. Che fe jx)i giudicate , che tocchi a 
voi l’ofleivare la Santa Regola, dove dice , che li più giova- 
ni reridino ogni onore alU Seniori i io pure vivo memore della 
regola impoftami dalla Verità incarnata , e dallo Spirito Santo 
medefimo .»* Eruut primi aoviffimi , ò* novijftmi primi : ed anche: 
major efi veft rum fiat ficut junior i di più : §l^auto major et 
humiìia te in amuibut > ancora : Principem te coaflitueruut r eflo 
inter illos ficut unut ex illit, cd inoltre : A'ù» quia domìnamur 
fidei ve/ira, fed adjutoret fumut gaudii wy?r/» d’av vantaggio : 
Abolite vocari ab bominibus Rabbi i e più efprcflàmcnte : Pa- 
ttern nolite vacare vobit fuper terram . Perciò quanto più ven- 
go innalzato da’ voftri favori , tanto più vengo opprelTò da_> 
cotelti peli . Onde meritamente non canto , ma piango col Sal- 
mo: Exttltatut outem bumiliatut fum, &conturbatun ed anche: 
gvw elevant aUififti me . Potrei forfè fpiegarmi con ifchiettezza 
m^giore diccndovela come la fcnto , cioè, che chi mi efalta 
mi umilia , e chi mi umilia mi efalta : e però voi con efal- 
tarmi mi abbaflate, e con innalzarmi mi deprimete : ma non 
vogliate deprimermi in modo, che ne rimanga oppreflb. Cote- 
fte , e confimili teftirnonianze della Verità mi arrecano con- 
forto , e con effetto mirabile iwntrc mi reprimono mi folle- 
vano» mentre mi avvilifcono mi ammaeftrano j in maniera che 
ritrovando la mia elevazione in quello che mi deprime , canto 
con allegrezza: Bouum mibi Domine, quia bumiliafli me , ut dh 
feam jufiificotionet tuas : Bouum mibi lex oris tui fuper millia-. 
auri & argenti . 

a. Pd un tanto miracolo mi deriva dalla parola di Dio, 
che è viva , ed efficace : cotello è un fatto di quel Verbo, 
per cui ogni cofa è fatta , ed è un fatto della fua mifericoir- 
dia , non meno che della fua onnipotenza : e con quello mi G 
rende foave il giogo di Grido, e leggero il fuo pelo. Gradi- 
refle ammirare quanto Ga leggero il pefo della verità f Non_i 
è egli leggiero ciò, che non aggrava , ma folleva chi lo por- 
ta j f^al cofa più leggiera di quel pefo il quale , in cambio 
di edere portato porta coloro , fopra de’ quali viene impodo 
ad edere portato ? Quedo jiefo potè render gravido il grembo 
della Vergine , ma non aggravato , Quedo pefo fodeneva del 
Vecchio Simeone le braccia , colle quali G oGerl a ibdcnerlo . 
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Qiiefto pcfo fcppe innalzare fino al terzo Cielo Saulo , benché 
flcilc tuttavia nel grave, e corruttibile fuo corpo. Vò cercan- 
do nelle cofe fullunari fc mi ritfee ritrovare un qualche con- 
fronto di quefto pefo , che non è di pelo , ma di folJicvo , c 
mi viene in mente la parità delle penne negli uccelli , le quali 
con modo (ingoiare rendono quegli animali piu corpulenti , ma 
fenza pari piu agili . Lavoro mirabile della natura , con cui 
viene ingroHata la materia, ed alleggerita la moka e quanto 
più crefee nella corpulenza, tanto più decrefee di aggravio. 
Cosi del pefo di Crifto può dirfi come delle penne degli uc- 
celli, le quali portano chi le porta. Potrei anche addurvi la_. 
parità del carro . Quefto unito a quel carico , che eccedeva le 
forze del giumento, gli aumenta bensì il pefo, ma però glielo 
rende portabile, ed aggiuntovi pefo a pefo , vi ha meno d’ag- 
gravio . Cosi al graviliimo pefo della legge aggiuntovi il car- 
ro del V'angelo , li accrebbe la perfezione , e vi fi minorò la_j 
difficoltà ; f^eheiter currit firmo ejut d La parola di Dio corre 
veloce . Di cotella parola fe ne aveva da prima qualche noti- 
zia nella fola Giudea , e la fua gravezza impedivalc lo eften- 
derfi più oltre : anzi le mani dello ftefio Mosè lafciavanfi tal- 
volta cadere folto il gravame d’un tanto pefo. Ma poi alkgie- 
rita dalla grazia , e pofta fui carro ap(x)ggiato alle ruote di quat- 
tro Evangeli , fi propagò con velocita per tutta la terra , e fi- 
no agli uliimi confini della medefima ne penetrò la notizia-.. 
Ma di troppo fi avanza la digreffione. 

3. Trattanto voi , mio dilettiflìmo, ceflàte oramai di op- 
primermi piiittofto che innalzarmi co’ voftri a me non con- 
venevoli onori i altrimcnte per quanto vi profellìate eflérmi 
amico , entrate in lega co’ miei avverfarj . Di quelli tali io 
fon folito lagnarmi appo Dio nelle mie orazioni d Et qui lau~ 
dabatit me, oimerfum me jurabant . E che limile mia lamcntan- 
za fia giufta , e verace , fentitcla approvata da Dio medefimo ; 
Vere, mi dice, qui te beatijìcant in errorem te mittuut . Ed io 
foggiungo : ^wertantur ergo flatim erubefeentet , qui dicunt 
miti euge euge. Affine però che non fi creda , che io pronunzi 
m dedizioni, ed imprecazioni contro ogni Ibrta d'inimici, deb- 
bo Ipicgaje qual fia la mia intenzione. Prego dunque che co- 
loro li quali mi ftimano più di quello che in me ravvifano, o 
di quello , che fentono raccontarli di me , fi ravvedano i cioè 
fi arredino, e non vadano innanzi ne’ miei encomi, ne’ quali 
fenza conolcermi di troppo fi avanzavano. E come d Eccovelo: 
quando conolceranno meglio colui, che lodavano di foverchio, 
li an oflìranno, o in conolcendo il proprio errore , o in ifeopre li- 
do il proprio merito dell’amico. Cosi l’una, e l’altra condizio- 
ne d’inimici, o fieno di quelli, che mi vogliono male, e mi lo- 
dano 
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dano con adulazione > o fieno di quelli , che mi fono benevo- 
li , ma con lodarmi mi danneggiano non poco, lì rattenga, cd 
arrofTifca : cioè mi conofea cosi vile , ed abbietto , che fìa in 
neceUitd di non più encomiarmi. Perciò contro l’una, e l’altra 
condizione de’ miei lodatori ebbi Tempre in ufanza di premu- 
nirmi con li di già addotti verfetti : contro de’ malevoli valgo- 
mi del primo : Avertantur ^ & erubefcaat, qui voluot miti ina- 
la: contro de’ benevoli mi prevalgo del fecondo : Avertantur 
Jlatim erubefeentes , qui dicunt mibi auge tugt . 

4. f^indi è , per ritornare a voi , che all’cfempio dell’ 
Apoflolo non dovendo lignoreggiarc fopra la voftra religiofità , 
ma (blamente congratulaimene con eflò voi : e giufta la dottri- 
na del Signore non ciVendovi , che un Padre folo cclefte , lic- 
chc noi tutti li;mo Fratelli : quindi è, dico , che lafciati da_> 
parte li nomi di Padre ^ di Signore i nomi co’ quali voi vi cre- 
devate onorarci, non aggravarci, con tutta ragione con lo feudo 
della verità gli ho da me rigettati i cd ho (limato più cfpedien- 
tc furrogarvi quelli di Fratel 0 , di Compagno : e quello per più 
motivi , o (ia in riguardo alla medelima eredità > o (ìa in ri- 
fpetto alla uguaglianza del noftro impiego j cd anche acciò, ove 
mai mi ufurpaiìi que’ nomi , che Ibno proprj a Dio folo , non 
mi venifle rimproverato: Si ego Dominut ^ ubi e/l timor meutf 
Si ego Pater ubi ejl bonor meut f* Tuttavia non faprei negare, 
che in volilo riguardo io nudrifeo tutto TafTctto di Padre , ben- 
ché ne rifiuti l’autorità. Ecco quel tantoché mi occorre di dir- 
vi in ordine a que’ titoli , che voi mi date . 

j. Ora, per rifpondervi al reftante della vodra lettera, io 
potrei farvi le medeltme doglianze a cagione della vodra allcn- 
za , che voi mi trafmettete a cagione della mia , fc voi noiu. 
fodc meco d’accordo in quedo , che la volontà di Dio develì 
preferire a qualunque nodro , non che adetto , ma prohtto . Al- 
trimenti , quando non (ode per la caufa di Gesù <!irido, come 
mai potrei fopportare la lontananza d’un amico e cotanto caro, 
e cosi ncccflario, fommamente ubbidiente ove bifogna operare, 
indudriofo nel ricercare , utile nel conlerirc , pronto nei fugge- 
rire. Beati noi fc la dureremo (ino alla fine cercando Tempre, 
cd in ogni cofa grinteielTi di Gesù Grido a preferenza de’ nodri. 

R Aiuatdo , al quale il noflro Santo dirige le lettere j), 
74. veramente melli/lae , viene comunemente onorato del titolo 
di Compagno del Sauto medejìmo , come quegli che lo accompagnò 
in molti viaggi , e più occorrenze , e ebe per te/Umonianza di Gu- 
glielmo Abate di s. Teodorico Secretorum la muli Dei S. Ber- 
nardi confeius Crat . Rainaldo venne dejlinato per Abate di Foi- 
gni: e quefta Badia nella Diocefi di Laou figlia di Lbiar avalle fjn- 
data nel 1 1 a r . 
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la occorreaza che duvevafi dedicare l'Oratorio della Badia-» 
di Foigtti il Santo vi fi portò in perfuoa , e trovò che una iaou- 
merabile quantità di mofebe occupava ogni cofa , e colla loro mo- 
leftia diflurbavano anzi impedivano qualunque facra funzione.^. 
Non vi effóndo rimedio veruno , il Santo j4bate pronunciò quejìi 
fjcbi accenti : Io le Icomunico tutte : con che caddero tutte eftin- 
te i e purgato con pale il pavimento , fu conjècrata quella Cbie~ 
fa . Fu tanto celebre , e palefe in quelle contrade quejh fatto , 
tbe la maledizione delle mofebe di Foigni , dicevafi per prover- 
bio . Così Guglielmo di S. Teodorico tefiiimnio di vijia nel libro 
primo della vita di S. Bernardo al c. lì. 

Comincia S. Bernardo la riportata lettera , diretta a Rai- 
ualdu con un' ammirabile efempio della fua modejìia . Protefta di 
avere in orrore li titoli di Signore j e di Padre , de’ quali co- 
munemente gli Vomini fogliono compiacerfi , quafi dijfi , più ebe 
delle dignità medefime . Di fimi le abborrimento a’ titoli figuorili 
ue abbiamo tefempso d’altri Santi . 

Il njflro S. patriarca Benedetto nella fua Regola al cap. 6j. 
comanda : Abbas autem, t]uia vices Chrifti agerc viJctur, Dom- 
niis , *: Abbas vocetur, non fua afliimptiotie , fed bonore , & 
amo e Chrifti . ^e/lo titolo Domniis , Don , benché debbafi in 
virtù della S. Regola attribuire al fola cibate , tuttavia per con- 
fuetudine de’ tempi fuccejfivi y viene accomunato a tutti li Minaci 
Coriftiy e Prufejfi. 


Allo fteflb Raìnaldo . 


1 . T/Oi piagnete, dilettiftìnao mio Figliuolo Raìnaldo , fbtto 
V il pefo delle molte voftre tribolazioni i e co’ pictofi 
voftri lamenti mi eccitate ad accomp^nare colle mie le vor 
Are lagrime . £ come pollò non fentìrmi addolorato mentre^ 
voi vi dolete t o non provarmi anlìofo , e moleftato in veden- 
do le voftre anlletà , le voftre moleftie i* Ma dacché io vi ho 
prevedute , ed anche , fe ben ve ne rammentate , vi ho pre- 
dette cotefte anguftie , delle quali ora vi lagnate , voglio cre- 
dere che per quefta ragione debbano riufeirvi meno crucciofe> 
ficchè potrefte finire di ulteriormente contriftarmi . Abbaftanza, 
ed anche di troppo vivo afflitto , perche mi trovo privo di 
voi , perche non vi vedo , perche non godo della doIciflìma_» 
voftra compagnia , di modo che quafi mi pento di avervi da 
me allontanato. E quantunque la carità ne fia ftata la cagione, 
tuttavia, qualuni^e fiane ftata la nccelfìtà di diftaccarvi dal mio 
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fianco, ne piango la lontananza come fé vi avcflì perduto. Ora 
voi , che dovevate eflermi baffone del mio Ibfiegno , percuo- 
tendomi colla verga della voftra pufillanimità , che altro fate 
fe non aggiugnere afflizione ali* afflitto , c tribolazione al tri- 
bolato Gli è vero che la mia affezione non può diffìmularo 
veruna delle voftre’ anguftie , fcmbra però che dal voftro canto 
fìa una qualche durezza il farmele faper tutte . Che necelTità di 
viepiù follccitare chi è fbllecito, e di tormentare con dolori 
più afpri le vilcerc d’un Padre di già lacerate dalla lontananza 
d’un Figliuolo i* lo ho addollàta qualche parte del mio pcfo fo- 
pra di voi come d’un ffgliuolo, come d’un confidente, corno 
d’iin compagno fedele : a voi tocca lo ffudiarvi come dobbiate 
iwtarlo. Se lo ftrafcinate in modo, che in cambio di allegge- 
rire il voftro Padre lo aggravate d’avantaggio , voi ne fentitc 
rincommodo , ed io non ne provo follievo. 

a. Ora il pcfo , che vi ho addoflato è pcfo d’anime, 
ma d’anime inferme : perche quelle che fono fané non fono in 
bifogno d’effer portate i e per queffo riguardo non vi fono di 
pcfo . Se dunque tra’ voftri Monaci ne fcoigete alcuni , li 
quali fieno malinconici , pufillanimi , e queruli , Tappiate.» 
che di quefti tali voi Cete il Padre , Cete rAbate , in confo- 
laiidoli , animandoli , correggendoli , compite al voftro dove- 
re , portate il voftro pefo » e portandoli li fanate , e fanandoli 
li portate . In riguardo poi a quelli , che fono cotanto fani, 
che in cambio di riceverlo da voi, vi fonod’afuto, dovete co- 
nofccrvi non Padre, ma compagno , non Abate , ma collega. 
Perche dunque vi ftate lamentando , che tra di quefti ve ncj 
fieno alcuni, li quali vi riefeono più di aggravio, che di fol- 
Icvamento , mentre voi foto Cete deftinato ad cflcrc di follie- 
vo a tutti, come di tutti il più fano, il più forte, e baffevo- 
le da voi foto , colla grazia di Dio a confortar tutti , e non.» 
bifognevole di ricevere conforto da alcuno di loro . Finalmen- 
te, a mifura che porterete il pefo ne riporterete il profitto, c 
quanto maggiore ne riceverete l’ajuto da altri , tanto minore 
ne ridonderà il premio a voi medefimo . Fate voi dunque la.j 
fcelta: o di quelli, che aggravandovi vi giovanoi o di quelli, 
che giovandovi vi aggravano . I primi vi aumentano il merito, 
i fecondi vi impedifeono il premio . Poiché quelli , che entra- 
no in parte del lavoro , debbono efière partecipi della merce- 
de . Pertanto eflendo voi perfuafo di cflcre deftinato a giova- 
re altrui , non ad efigere giovamento da altri , compiovate- 
vi vicario di quegli, che venne per fervire , non per eflcrcj 
fcrvito. 

3. Voleva fcrivervi più altri argomenti per voftra confola- 
tione , ma li filmo fuperflui . In fatti che giova empiere di pa- 
role 
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role fcrittc una lettera morta , mentre vi fi deve parlare a vi- 
va voce . Credo che quando avrete veduto il Priore vi farà ba- 
fievole quefto mio foglio : ficchc alla Tua comparfa fi acquiete- 
rà il voftro fpirito i e più non cercherete confolazione <dallcj 
mie lettere, mentre la confeguirete dalle fue parole . In efiò , 
c per elio riceverete quel mio fpirito di cui mi fate iftanza 
colle voftre lettere . Siate ficiiro , che fe mi è polfibile il man- 
darvelo , con eflò lui ve io mando : voi ben fapete , che egli 
ha meco uno ftedò defiderio , ed una volontà medefima . 

L 'abate Raiaaldu dopo d' avere aJJiflUo in qualità di Compa- 
gno non meno , eie di Difcepolo per parecchi anni al fua San- 
to ^bate Bernardo^ fu promojfo, come fi i detto alla Badia Fuf- 
niacefe : e laddove folto la guida , e diretioue d'un tanto Maefiro 
godeva perpetua tranquillità di mente , e pace di cuore , fatto 
egli e guida , e direttore altrui, incontrava frequenti molejlie di 
cuore , e angufiie d'animo , Perciò con replicate lettere raccorre- 
va al Santo Padre e per configlio , e per ajuto . Quindi il San- 
to Dottore lo conforta colla preferite lettera a fopportare coraggio- 
fo , e caritatevole le molejlie della Prelatura i a moderare la fo- 
verebia frequenza de’ fuoi ricorfi ì ad ejfere perfuafo , eie tocca 
oir/ibate il confolare , e follevare li proprj fudditi, non già efi- 
gere da’ medefimi 0 confolazione, 0 follievo per fe fiejfa. 


Al medefimo Rainaldo . 

I o fperava , cariflìmo mio Rainaldo, che farebbemi non poco 
moderatala follecitudine, e minorata la pena che nalce dal- 
le voltre anguille, ove cell'ando voi di notificarmele , io notu, 
ne viveflì confapevole . A quefto fine fovvienmi che in altra 
mia, tra gli altri vifuggerj quelli miei fcnli : Gli è vero che la 
mia affezione non può dilTimulare veruna delle voftre anguftie, 
ferabra però che dal voftro canto fia una qualche durezza il far- 
mele faper tutte. Ma d’onde mi lufingava che venill'ero attena- 
perate le mie agitazioni , confellò che indi le provo vieppiù 
efacerbate : perchè fe da prima io penava , io temeva per que’ 
foli mali, che voi mi palefavate, in oggi che non me ne in- 
dicate alcuno , ve gli temo tutti : e come dice il voftro Ovidio: 
Quando ego non timui graviora pericula verii t* 

Più grave del vero è il male che temo. Sofpetto d’ogni cofa, 
perchè di nulla fono accertato» e fpellè volte foffro veratriftez- 
za da una falfa temenza. Quando l’animo è prevenuto dalla ca- 
rità fente degli affètti che non nafeono dal proprio arbitrio . Te- 
me 
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tne ciò che non sà , lagnali ove non fì bifogno , c agitato più 
che non vorrebbe , ed anche talvolta onde non vorrebbe , mo- 
vefì a compalTione fenza motivo , ed a mifericordia anche non 
volendo . E giacche voi vedete che nè la mia timorofa in- 
duftria , nè la voftra pietofa prudenza fu quello particolare mi 
giova, vi prego ad appalefarmi in avvenire tutto quello che vi 
occorre cacciò mentre voi vi credete minorarmi li dillurbi, non 
mi accrefeiate le anguftie. Vi foggiungo che mi rimandiate col- 
la prima opportunità quelle mie operette , che Hanno in mano 
voftra . 

S y4a Bernardo fer avvezzare il fuo Raìnaldo a reggere da fi 
la fita Badia Fafaiacefi , ed incoraggiarlo a portare il pefo in- 
fiparabile della Prelatura , nella lettera antecedente gli avevru. 
guafi proibito lo fcrivergU quanto gli occorreva di /piacevole nella 
direzione de’ fuoi /additi , o negli affari cogli efleri . Ma non fi/- 
freadogli il cuore di la/ciarlo filo nelle /ue anfietà , lo per/uade 
colla /addetta a tenerlo ragguagliato di quanto gli occorre. 


Ad Artaudo Abate Pruliacefe dolciffimo Ami- 
co , e Confratello cariffimo : Bernardo di 
Chiaravalle Salute . 

V ivo pienamente perfuafo, che tutto quello, che di grazia, 
di tenerezza può praticarli tra due Amici in lontananza , 
tutto devefì mantenere in ufo tra di noi due : e ciò non Iblo in 
riguardo degli uniformi noflri impegni , e profollìone medefi- 
ma , ma anche per debito della reciproca alleanza , ftabilita tra 
di noi fin da’ primi noftrianni. Ora coteflo fcambievole, ed a 
tutti due cotanto grato attaccamento, e dolce inclinazione dell’ 
uno per l’altro, meglio non può conofeerfi , o darli a vedere, 
quanto perfeveri fervorofa ne’ noftri cuori , che con appalefar- 
ci con ogni fincerità que’ difetti , che fentiamo dirli o dell’uno, 
o dell’altro. Sappiate dunque, che ho inrelb dire di voi che del 
voftro Moniftero ne vogliate fondare una Badia nelle Spagne : il 
che mi ha cagionata ammirazione non leggiera. Per qual cagio- 
ne, con qualconfiglio , con qual vantaggio volete mandare in 
efilio i voftri Figliuoli in paefe cosi rimoto in traccia d’un luo- 
go , jter cui vi vuole molta fpefa, e più fatica in ritrovarlo, in 
febbricarloi mentre ne avete uno vicino * già fabbricato , e mol- 
to a propofito, dove potete collocarli! Nè vi giova lo feufarvi 
(come credo) con dire, che quello luogo non è voftro: perclrè 
fo di certo, che fe lo volete , potete farvelo voftro. Dubitate 
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forfè che l’Abate , il quale n'è il Padrone, fe glielo chiedete, 
fia per negarvdo r' Anzi Tappiate , che ove Io volcftc ricevere , 
gli farcftè cof.i gratiirima : non già perchè non fia buono , ma 
perchè, come vi è noto, non ne habifogno. Dobbiamo molto 
temere , tanto voi , quanto io , che fe non ci ftudiamo d’ollèr- 
vare il detto deH’Apoftolo : JVemo odolefccntiam tuam contemuaty 
prefto c’ intaccheranno , perchè fiamo giovani , per leggieri di 
fpirito. Confido peraltro che voi con più maturo ronfigfio ope- 
rando, eleggerete il detto luogo e più vicino, e di già coflrut- 
to : maflimamente che vi è palefc qualmente e come è di pefo 
a chi lo tiene, ed a voi è molto comodo e necellàrio. 

L yi Badia di Pruliaco, in lingua Francefe Frulli, nella Dia- 
cefi di Sem , ebbe per Fondatori Adela infante d'Inghilterra, 
già moglie del Principe di Blefa i ed il Principe Teobaldu figliuo- 
lo prediletto della medepma Principejfa . A quefla Badia fu dona- 
to in primo Prelato da J’. Stefano Confondatore di Ciftercio, Ar- 
taudo ancora molto giovane ,' ed uno di quelli , che S. Bernardo 
peronco fecolare guadagnò all' Ordine novello , e fattofi compagno 
nella converfìone , non gli fu dijfimile nello Jludio della Santità , ed 
unito in finta amicizia , e carità perfetta . Crebbe in pochi anni 
la famiglia Pruliacefe fatto la reggenza di Artaudo in tanto, che 
quefli già flava per diflaecarne untt colonia , e fpedirla a propaga- 
re l'Ordine Cifterciefe nelle Spagne : ma S. Bernardo vi fi oppofe 
colla riportata lettera, e lo perfuafe a non fpedire per allora ifuoi 
Figliuoli in tanta lontananza , mentre poteva collocarli vicini , e_» 
nella medefima Diocefi. Trovavafi come abbandonato , a cagione delf 
aria molto infalubre , un antico Monifiero , fitto la giarifdizione d' 
un Abate dell'Ordine di S. Benedetto , nominato Pialle-lucente ; ed 
il noflro Santo , forfè confapevole della buona difpofizione di quell' 
Abate, fuggerì ad Artaudo, che glielo cbiedejfe in dono i il che 
fatto lo confegui . 


Al Revercndilfimo Padre de’ Canonici di San 
Pietro del Monte : Bernardo di Chiaraval- 
le trafmette que’ tributi d’Amicizia che_. 
fonogli dovuti. 

V oi vi feto degnato inviarmi quell’ Uomo a confultarfi col 
mio uulla. Tappiate pertanto che quel configlio , che gli 
ho fuggerito , Io voglio foitomcflò al guidicìo oi chi piu di 
me fe ne intende . Senza che io lUa ad ìmixn tunai vi con repli- 
car- 
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carvi quelle cofe, che già vi fono palcfi, fappiatc che quefta lì 
c la foftanza del mio parere. Hlla c cofa pericolofa , e forfè an- 
che illecita che un Uomo dopo lungo foggiorno nel chioftro, e 
in abito regolare. Ila ritornato al fecolo : c quegli il quale col 
confenfo della propria moglie ancora vivente, con fomma for- 
tezza , e per lunghiflimo tcm]X) ha oHervata la continenza , lia 
pallàto con tanta leggierezza e difoneftà al fecondi amplefiì ma- 
ritali. Tuttavia, dacché limile Matrimonio, qualunque lia, li è 
celebrato pubblicamente , e colle Iblennità praticare dagli altri 
uomini, non mi fembra che poflà con licurezza ripudiare la mo- 
glie fenza il confenfo della medefima , ove non lia prima ap- 
poggiato all’autorevole o configlio, o comandamento del Velco- 
vo : ovvero non vi preceda il giudicio canonico della Chiefa . 
Ma perchè io credo che un tanto pericolo di qudi’ Uomo non 
vi appartenga di poco , a cagione che , mentre egli ardentemen- 
te bramava di confermare il fuo proponimento , voi avete di 
troppo dirfèrita l’accettazione , d’onde il Demonio ne ha prefa 
J'occalionc di farlo precipitare ne’ mali confiputi , io fpinto dal- 
la carità ad ogni modo vi perfuado, acciò adoperiate tutta l.i_> 
induftria per liberare quel milerabile a qualunque collo , c fa- 
tica vi fia polTìbile : o con fare in modo che la Moglie fponta- 
neamente Io lafci in libertà , acciò prometta la continenza : o 
che il V'efcovo gli chiami ambidue a fc, e comandi loro la fe- 
parazione; il che io ftimo poterli fare con giallo e ben fonda- 
to giudicio. 

I )V qucjla Lettera rifponde il Santo Dottore ai un qnejìto pro- 
pu/logit in ordine alLi validità d'un Matrimonio contratto da^ 
eoa fi fa chi, dopo aver vijfuto tango tempo in un Cbiofiro in abito 
Regolare : ma non fiuifee dì appatefare il determinato fuo fentimen- 
to . In fatti , effendo che ni l’abito, nè l'abitazione regolare do-t 
fé prova a fujficienza , fe favi preceduto al detto Matrimonio vo- 
to alcuno 0 femplice , b f tenne , per queflo fola capo non fi può pro- 
nuntiare fentenza in ordine alla validità del detto Matrimonio . 
Santo ydgoflina nella Lettera 70. u Bonifacio : nel libro De bono 
viduatis al cap. p. e io. accrefie la difficoltà a queflo. quefito : e_» 
S. Bernardo , fenza isfuggirla , ne parta con tutto offequio net li- 
bro De pr.ccepto &: uifpcnfatione al capo 17. 

Per altro in oggi è fentenza coflante de’ Teologi , e di tutta la 
Cbiefa , che il voto f.lenue di Religione non folu impedifee il Ma- 
trimonio da contraerfi , ma rende nalL il Matrimonio pofleriormen- 
te contratto. Se poi fimile impedimento, ed annullazione fieno dì 
ragion Divina , c naturale, ovvero di fola legge pofitiva , ed Ec- 
clefiaflica , non tutti $ Dottori fono delta fle/fo opinione . S. Tonta-, 
fo , S. Bonaventura , Durando, Soto, Sanchez, e moltiffimi altri 
Vogliono che fia di ragion Divina e naturale . La ragione fi è , che 
f X 2 il 
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il voto fuleuae ma èuaa amia promcffa ^ come il voto fcaiplicei ma 
uva vera , reale , e prefeataaea donaziooe di fe PeJJo a Dio ia of- 
fequio perpetuo del medefimo : la qual dvaazioae accettata dallo-i 
Cbiefa ia vece di Dio , la Perfuaa aoa è più ia propria libertà a 
far coatratto di fe fleffa eoa altri : poiché la prima duaazioae ren- 
de vana e nulla ogni altra donazione fuffeguente . Sicché di ragion 
Divina , e naturale uijfuuo pub dare ad altri quello che non è più 
fuQ . Onde ne da iva che di ragion naturale , e Divina il Matri- 
monio ■, dopo il voto folcane, fi é nullo, ed invalido, ^mfio argo- 
mento fi é Cosi forte e convincente , che coavien dire , che que' Teo- 
logi , i quali ajferifcotto , che la mentovata nullità proceda dalla^ 
fola legge pofitna , ed ecclefiafiica , parlino del Matrimonio pofte- 
riore col voto femplice di Caftità , o di Religione , non col voto fo- 
lenoe . 


Ai Maeftro Ugone di S. Vittore • 
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i.CEvi fembratarda la mia rifpofta , fappiatc, che non mi per- 
i3 venne pronta la voftra proix)ftaà e che il voftro loglio, 
prima di capitare in mani mie , è fiato trattenuto per longo 
tempo in quelle de’ noftri Pontifniacefi . Per altro fubito rice- 
vutolo, non vi ho interpofia dilazione veruna in rifpondervi. 
Se il mio referitto è forfè più breve della voftra afpettazione , 
fiate perfuafo , che le mie occupazioni non me lo permettono 
più difiùfo. Sonomi tuttavia applicato a far si, che aciafeheduna 
delle vofire interrogazioni corrìfponda la mia rifpofta in modo, 
che conofeiate quale fiail mio fentimento , fottoponendolo però 
al voftro più profondo ftudio, al voftro più purgato intendimen- 
to: nè dubito, che non abbiate in pronto c ragioni convincen- 
ti, c autorità confacenti per meglio efporlo . Quegli adunque , 
alle di cui aftèrzioni mi comandate riipondere , fenza palelàr- 
mene il nome, conofeerà che io in ordine alle trafmcilèmi pro- 
pofizioni , efixingo bensì quello , che io fento , ma non prendo 
di mira la fua Perfona , benché ella fta di opinione contraria . 
In fatti fe la noftra controverfia è la vera, non io, ma la ftellà 
verità gli contradice . Se egli poi non lì arroHìlce di accoftarfi al 
vero» c la verità , ed io liamo con eflb lui d’accordo. Se egli 
poi perfifte nel proprio parere, fappia che al Servo di Dio non 
conviene litigare con alcuno, ma bensì ufar pazienza con tutti. 
E perciò non cerchiamo giufta la dottrina dell’Ajwftolo altcrca- 
zione di paiole , ne novità di termini . Quindi è , che io gli 
andrò incontro, non già colle mie, ma colle fentenze , e colle 
cfprdTioni de’ Padri : giacché non faprci Jufingarmi piu intclli- 
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gente de’ mcdefìmi. Abbondi nel proprio fenfo (juanto gli pia- 
ce chi vuole cosi , purché foffra che noi abbondiamo ue* fenli 
delle Scritture , giulìa lo infegnamento deirApoftoIo : JVo» qnoi 
fufficieHtes fimat cogitare aliquid a nobit , tamquam ex uobit , 
fed fufficientia neftra ex Deo efl . 

s. Voi dunque mi fcrivetc, che un certo Anonimo (giac- 
ché non me ne dite il nome ) aderifee qualmente : dacché leg- 
geli detto dal Signore : Nifi quii renatxt fuerit ex aqna ^ Ò" 
Spirita Saaiiu uoa iutrabit ia regnam Cxtorum , niduno potè 
confeguire la faiute eterna Caria il ricevimento viiìbile , ed at- 
tuale del Sacramento del Battelimo, od in fupplemento del me- 
defìmo fenza il Martirio : e che quantunque tal’uno lodefiderad'e 
con vera fede , e contrizione di cuore , Ce però prevenuto dal- 
la morte edettivamente non Icttiene , irreparabilmente v»-> 
dannato . In primo luogo , in ordine allo ftabilimento del tempo, 
fembra troppo duro , ed audero , afìérire che la parola di Dio foT- 
fe paleremcme pregi udicevole prima di renderli palefe : che il 
Giudice colpifca col cafligo prima di ammonire colle minacce : 
e che lo ftellò Salvatore non ancora conofeiuto , mentre parlava 
tuttavia in occulto, e per dir cosi all'orecchio d’un iblo, prima 
di falvare alcuno, empiedé il mondo di condannati . Sarà egli 
vero che la legge di grazia, il precetto vitale non abbia potu- 
to rdlituire la vita, prima di arrecare la morte, e qiiefla a chi 
era altrettanto efente di colpa , quanto meno confapevole della 
volontà del fuo Padrone i* Poteva Iddio ( per parlare con un_> 
Hinico ) trucidare tanta gente e giuda , ed ignorante d £ chi 
mai può fentirla cosi i* Che l’Autore della vita , fui principio de’ 
ftioi andamenti cominci ad adoperare quella morte , che venne 
ad ederminare , in pregiudizio di coloro , alla notizia de’ quali 
non era arrivato il mai più intefo precetto del Battefìmo f Egli 
è troppo ingiuriofo al Donatore di ogni bene io attribuirgli co- 
mincìamento cotanto maligno. Sarà mai vero che io acconfenta, 
che venga aferitto a Gesù Grido quello , che piuttodo dobbiam 
temere dell’Anticrido : cioè , che ancora egli tenga preparate 
nella Tua faretra faette occulte , affine di colpire di nafeodo quel- 
li , che fono di retto cuore . 

j. In fatti , quanti non battezzati morirono di que’ tempi 
fenza che potellero fapcrc quel tanto che Grido Signor nodro 
dava dicendo e di notte, ed in fegreto a Nicodemo f Saranno 
dunque cotedi , prima che la legge da pubblicata , aggiudicati 
prevaricatori.’* £r qaomdoj dice l’Apodolo , credent ia eum-ty 
qaem mr> axdieraat (*. Ammodo autem audieat fine prxdicaute (* 
^j^moda autem prxdicabaat nifi mittaatxr . Non era per anco 
comandata, udita, divulgata la predicazione, e diradi , che il 
Padrone folle di cuore ceu duro , che abbia condannato que’ de- 
fonti, 
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fonti , come fe flati foflèro fervitori pigri , ed iniqui ; ficchè 
abbia voluto mietere prim.t di feminare , e raccogliere prima 
di fp.irgere J* Non fia mai vero . Eccovi piuttoflo la verità del fat- 
to. Qi^iegli che era il folo Maeftro in Cielo , ed in terra a Nico- 
demo, il quale craMaeflro folamente in Ifraele, in quel fami- 
gliare , e privato colloquio confidava quello , che in apprcllò 
avrebbe pubblicamente palefato , infegnava ciò , che avrebbe.» 
palefemente infegnato i e non già che voleflc fin d’allora eriger- 
lo anche dagli allenti : perche è troppo ingiufla la dazioncj 
quando non vi precede la importa . Nè il precetto del Battcfi- 
mo è di legge naturale , la quale fenz’ altra promulgazione c 
obbligatoria , e non ammette ignoranza : come farebbe il non fare 
ad altri quello non vorrefllmo fatto a noi : è il Battelimo precetto 
pofitivo, non naturale . V'aglia il vero, qual ragione , o dettame 
naturale ci ammaeftra , che nifliin mortale polla confeguire la 
interna , ed eterna fallite , fe il corjxj non c efleriormentc in- 
tinto con vifibile, e liquido elemento .<* Quello è un Sagramen- 
to (arc.ino) di Dio altiflìmo , deve elTeie ricevuto, non fciu- 
tin.'to i venerato , non efiminato i appoggiato alla Fede , non 
alla n itura i confermato dalla tradizione , non comprovato dalla 
ragione : ed alla fede precorrer deve la intimazione , dicendo 
l’Aportolo : Ergo Jìdes ex auditu . Ora fe quefto Sagramento 
non poteva irtituirfi fe non veniva predicato , come |yitcva_» 
efiggeifi prima che forte intimato Quindi è , che l’Àpoftolo 
a queflo ibi punto rirtringe la colpa degli increduli : di averlo 
rigettato dopo averne intefo il precetto : Sed dico , numquìd 
non audieraat !‘ Qnafi dica : farebbero fcufabili fe non Io avef- 
fero udito i perche dove non vi ha legge, non vi ha prevarica- 
mento. Ma in oggi, che la voce de’ predicanti fi è fatta fen- 
tire jier tutta la terra , e la loro p cdicazionc è provenuta fino 
agli ultimi confini del mondo , non potendofene piu diflìmti- 
].ue la notizia , retta inefcufabilc la miferedenza , o la non cu- 
ranza . 

4. Molte cofe , che debbono fàperfi , non fi fanno : o per 
trafeuratezza di laperle , o per negligenza di apprenderle , o 
per erubefeenza d'informarfene : e per niifuno di 'quefli riguar-. 
ai riefee degna di feufa la ignoranza . Ma il precetto , il mi- 
flerio di cui trattiamo, egli è forfè di tal condizione , che ne 
poniamo ert'ere iftruiti da magifterio umano L’Uomo non pe- 
netra i penfieri dell’Uomo, fe quelli non glie li palefa : quan- 
to meno ]x>trà invefligare i configli di Dio, fe Io flcrtò Dio 
non glie li rivela Ecco ciò che difiè Iddio medefimo fatto 
Uomo : Si non •vemjjem , Ò* locutus eh non fnijjem , feccetum-» 
non babereut . »\on dice femplicementc : Locutut non foijfem , 
fe non avelli p.irlato : ma vi aggiugne , fe non avclfi parlato 
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eìt id cflì : dimoftrando apertamente che la loro non curan- 
za , la loro mlfcredcnza fi refe inefeufabile , dacché ne rice- 
vettero dii mcdelimi la notizia. Perche quantunque egli avef- 
fe priato con dii, e ad efii , la loro ignoranza avrebbe)! tut- 
tavia efentati dalla colpa . Ora però , foggiugne , che ho parla- 
lo , e parlato ad eifi , Excufationem mn babint de peccato fuo . 
Onde altrove ebbe a dire: Ego palane Jocutus fum mando. in 
occulto locutut fum oibil : Io ho parlato palcfcmentc al Mondo, 
ed in occulto non ho detta cofa veruna . Non c già che notij 
abbia privatamente dati molti ammacftramenti a’ ìiioi domefii- 
ci i ma non ne efiggeva per allora da tutti la pratica : ed a tut- 
ti non ne imi utava a pena, o a premio la ommiflìonc, ol’cfer- 
cizio di quello che diceva in iegreto, fiix> a tanto , che fofiè 
refo palefe a ciafdieduno . Perciò foggiugneva : ^uod dico w- 
bis in tenebrit , dicite in lamine : quel tanto che vi dico itLi 
privato pubblicatelo in aperto , acciò quelli, che ne verranno in 
notizia, ne abbiano o il merito dell’ obbedienza, od il deme- 
rito del difprezzo . Anzi : voi audit , dice di più , me au~ 

dit i & qui VOI fpernit me /pernii. Quali dir voleflc : il mio 
giudizio tra gli ubbidienti , e li non curanti verrà appoggiato, 
non alla confidenza fcgrcta, ma alla voftra predicazione palefe. 

i. Dirà alcuno, che coloro, ai quali non giunfe ancora la 
notizia del Battefimo, fc non potevano eficrc giudicati colpe- 
voli di difubbidienza , venivano condannati a cagione del pec- 
cato originale , il quale folamente col Batrefimo poteva cancel- 
larli. Ma e prima del Battefimo non vi erano altri rimedi pc’l 
peccato originale ^ Ad Abraamo, ed alla fua difeendenza impo- 
fe Dio la circoucilìoue . Sappiamo inoltre , che tutti i Fedeli 
delle altre nazioni , fe adulti ne reftavano mondati co’ facrifi- 
cj, c colla propria fedci fe fanciulli in virtù della fede de' lo- 
ro Parenti, c gli uni, e gli altri i>er li meriti del futuro Mcf- 
fia: e tutto ciò fino a' tempi del Battefimo, dopo lo di cui fia- 
bilimento tutti gli altri fono celiati. 

6. Cerchiamo ora quando cominciaflè il Battefimo . Dice 
il noftro Anonimo, che comiiKiò dacché Grillo dille : Nifi quìi 
renatus fuerit &c. (fuppongali però che cotella alierzionc tu 
detta da Grillo a Nicodemo, il quale gli era amico, ma occul- 
to per temenza de’ Giudei , e che procurollì un tal colloquio 
con Gesù di notte tempo;. Quanti migliaja de’ circoncili , (per 
luillr dire de’ Gentili; faranno morti prima che il Battefimo, 
di cui parlavafi allora Ira le tenebre , veniilé alla luce d Dire- 
mo dunque , che tutti follèro dannati , perche non ricevettero 
il Bàttelimo d Ma é chi non vede , che farebbefi iiigiuri.i all’ 
antico comand mento parimente Divino , fe fi crededè iVani- 
to, ed inutile airairivu d'un nuovo tuttavia occulto, e |xr dir 
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cosi furtivo , non ancora palefemente fiirrogato In fatti quan- 
to tempo dopo, credete fiati pubblicamente predicato, ed aper- 
tamente efclamato : Si circemciJamM Cbriflut vubii ma prode- 
tit !* Come potrà fulììftere quel detto : a diebut Joattais 

Baptijìct ragnum Ctchrum vim patitur : Se /in da i]uella notte fu 
interpofto allo ingretlò del regno un impedimento tale , quale 
non fu mai per lo pafiato , né fi darà in avvenire!' In fatti a 
quelli, che morivano nel mentre, che dicefi che era ftabilito 
il decreto del nuovo miftero, mi tuttavia ftava fegicto , qual 
pafl’aggio rimaneva per penetrare al regno (* l’ajitico non giova- 
va , pèrche fi pretende efclufo dal nuovo i il nuovo non fervi- 
va, perche mentre non fi fapeva , nè fi cercava , nc fi riceve- 
va. Infelicifiìmi que’ tempi ' li qnal foli tra tutti li fecoli furo- 
no privi d’ogni rimedio per la falute : mentre la circoncifione, 
che fino allora era in vigore , all'arrivo del fiattefimo più non 
ardiva giovare i ed il Battefimo , perchè era occulto e fccrete^ 
ancora non fapeva foccorrere! Dormiva forfè in quel tempo il 
noftro Dio , nè vi era o Redentore , o Salvatore !* 

7. Da ()uanto fi è detto , ftimo fiali abbaftanza dimoftrato che 
la dannazione de’ non battezzati , la perdita de’ circoncifi , il 
cefiàmento de’ facrificj, de’ quali l’antico rito fervivafi in qual- 
che modo contro il peccato originale , non cominciò , parlando 
generalmente , dacché in fecreto fu detto a Nicodemo : Nifi quk 
renatut fuerit ex aqua , & Spirita Saailo , uoa ititrabit in re- 
gnavi Cmhrum. Netampoco dacché fu ingiunto agli Apofioli '.Ite, 
darete omnet gentet baptixautes eoi in nomine Patrit , cr Filii , Ó* 
Spiritai fanEIi : ma l’antica oflèrvanza cefsò d’cflfere giovevole; 
c li non battezzati principiarono ad eflere rei del nuovo precet- 
to , dacché tal precetto potè giugnere inefcuiabilmcnte a loro 
notizia . In ordine alli Fanciulli , non ancora pervenuti all’ ufo 
della ragione, perchè ad efiì pregiudica la fola conragione del 
peccato , non la prevaricazione del precetto , fi de’ credere che 
gli antichi Sacramenti folTero loro giovevoli firx) attai>to checo- 
ftafle ciTcre proibiti . Se poi tal giovamento fi cftendellc più ol- 
tre , Iddio Io fa , ed a me non ifià il definirlo . In quanto agli Adul- 
ti, chiunque , dopo la univerfalc promulgazione del rimedio bat- 
tefimale, rifiuta il Battefimo, alla colpa comune del peccato ori- 
ginale aggiunge di proprio il peccato della fuperbia; ficchè ove 
muoia in tale fiato, porta feco doppio reato di giuftifiìma con- 
dannagione . Se per altro prima di morire fi ravvede , c vuole, 
e chiede il Battefimo , ma prevenuto dalla morte , non potrà 
ottenerlo, purché non gli manchi la fede retta, la pia fpcrau- 
za, e la carità fincera; di quefto, Dio mi fia propizio, io non 
ne faprci difperare la faivczza , per la fola mancanza dell'acqua, 
né crederne inutile la fede , confonderne la fperanza,nè lUmarne 
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decaduta la carità : a condi^ionc però che il difetto deiracii.u, 
come già dilli , proceda dalla irapollibilità , non dalla nonai- 
raura . Chi è di fentenza differente efamini ben bene gli argo- 
menti , che gliela perfuadono ; in quanto a me non farò facile 
ad aderirle , (b non mi fi adducono ragioni forti per intenderla» 
od autorità venerabili per farmela credere . 

8. Stento però a perfuadermi , che cotefto novatore , inven- 
tore di nuove ailcrzioni, ritrovatore d'inven/.ioni , poda appog- 

f iare la fila opinione a ragioni, ed autorità non fapute da’ Santi 
adri Ambrogio, ed Agoftino: perche, fe egli noi sà, gli di- 
rò , che concorda con il loro il nottro fentiraento . Se non lo 
ha letto , fi prenda la pena di leggere il libro di Santo Ambro- 
gio della morte di Valcntiniano : e fe lo ha letto, fi ricordi > e 
fe ne ha memoria , non finga di non faperlo : e rifletterà , clte 
il Santo Dottore non diffida di fpcrare la falvezza d’un’UonKJ 
morto fenza Battefimo, in merito della fola feder anzi non du- 
bita , che la buona , e fincera volontà non fupplifca a quel tan- 
to, che non potè confecuire per la fola impotenza. Legga pa- 
rimente in Agofiino il libro quarto del Battefimo : e fi confellì 
o imprudentemente ingannato, o sócciaiamente oftinato. Dall’ 
avvenimento di quel Ladro, dice, al quale , benché non folle 
battezzato , fu detto : Hodie meema erh in paradifo , il Beato 
Cipriano ne cava fido argomento , che talvolta la pacione fuppli- 
fee le veci del Battefimo. E foggiunge: il ebe io ben bene confi- 
derando , ritrovo , che non filo la morte /apportata per il nome di 
Crijlu , può fupplire alla mancanza del Battefimo > ma ancora IìLj 
fede , e la converfione del cuore , ove per fila anguflia di tempo non 
fi poffa ficcorrere colla celebrazione del Battefimo . E poco fotto : 
JVel cafi di quel Ladro , dice , ci vien dichiarato quanto fia vero, 
anche fenza il vifibile Sagramento del Battefimo , il detto dell’ 
^poftolo : Corde creditur ad juftitiam , ore autem confeflìo fit ad 
falutem. .Allora ^rv, dice, adempie/! inviftbilmente , quando il 
vifibile mifterio del Battefimo refta impedito non dalla noncuran- 
za , ma dalla fila impotenza . So beniffimo, che Santo Agofii- 
no nelle fue ritrattazioni difapprova l’addotto efempio del La- 
drone , come infufficiente a comprovare la fua fentenza i poi- 
ché non fi sà di certo fe i^uegli folle, o non folle battezzato . 
Per altro perfevera coraggiolb nella fua opinione , e la confer- 
ma con molti argomenti ì nè mai , fe non m’inganno , la ri- 
trovarete ritrattata. Anzi egli fteflb in altro luogo, dojxj aver 
prenieffi alcuni , li quali leggonfi nella Scrittura ellcre fiati in- 
vifibilmente fàntificati fenza verun fegno vifibile , finalmente^, 
conchiude dicendo: Suindi fi raccoglie , che fi i data in alcuni, 
ed ha loro giovato la fintificazione iuvifihile fenza f intervento de’ 
Sagramenti vifibili, li quali gjrnfia la varietà de’ tempi fino flati 

Y va- 


Siati menti efi 
Ambrogio > ed 
AgofliRO* 


So.^tn^fo de »hi 
tu yultnt» vrr* 
[ut fina 


SaAugufUn» lìt/o 
4 * tpntn Doma- 
ti^o 

Et 4 t Camfec- 
difia 4. r. Bip- 
ptifmi vie* 

Lue. Ì1.4}. 


Rea), lo. ìó. 
Jugujìi». lìb. 1. 
ReiraB. 

er ji. 


Idem in Lrm't. 
e. Sf. 


Digitized by Google 



Oflitquio di 
S-Bctnaido vel- 
ia d*’ S. F. 


M»u. iff* itf> 

Il Mitiiiio Tup- 
plifc* Itvcci del 
liittcGmo in_> 
vittil della fede- 


La lède fuppU- 
fee al Sjiielioio- 


!• Car- la. ;• 


170 LETTERE DI S. B. 

variati , »» modo che altri furono allora , ed altri fono di prefea- 
te . lì poco dopo . Nulladimeno il Sagrameuto vijibile non devefi 
in modo veruno deprezzare , altrimente chi non curaji del viji- 
bile , non farà mai invijibilmente fantificato . Con che chiaramcii> 
te ci dimoftra, che rimane privo del frutto del Batcefìmo que- 
gli folo , il quale non fe ne cura ì non coloro , che per fola», 
impotenza non Toticngono. 

9. Sia dunque manifeflo ad ogn’uno , qualmente io non fa- 
prei diftaccarrai da quelle due colonne, dico da Ambrogio , c 
da Agoftino . Con efll mi protefto o di ben làpere , o di er- 
rare i credendo co’ mcdclimi , che l’uomo polla falvarfi col- 
la fola fede accompagnata col ddìderio di ricevere il Sagra- 
mento , ove o la morte anticipata , od altro violento ofta- 
colo ne impedifea il ricevimento . Oflèrvifi inoltre che forfc_> 
anche a quello fine, quando il Salvatore dilTe: gixì crediderit ^ 
cr baptizatttf fuerit falvut erit , con alta rifleflione non repli- 
cò : ma quegli , che non farà battezzato > ma dille folamente : 
^ui vero non crediderit condemnabitur : affine di accennarci che 
talvolta è fufficiente la fola fede , e fenza la fede nulla vi ha 
di baHevoIe alla falute. Qyindi è, che quantunque fi conceda, 
che il Martirio polla fupplire alle veci del Battelimo , non le., 
gli attribuifee $1 bella prerogativa in riguardo della pena , ma 
in merito della fede: fenza di cui il Martirio altro non fareb- 
be che pena . Se dunque la fede conferifee ai Martirio la fecol- 
tà di fupplire indubitat.'iincnte al Battelimo, farà ella si debile, 
c si inferma , che non abbia per fe fteHa quel tanto , che può 
donare al Martirio d In fatti , lo fpargimento del fangue per 
Grillo fi c una prova accertata della fede , prova non in riguar* 
do a Dio , ma in ordine agli uomini . Suppongali pertanto , 
che Iddio , il quale per conofeere quello che vuole non ha d’ 
uoiK) di farne fjierimento veruno, veda nel cuore di chi more in 
pace una fede , la quale benché non ifpcrimentata col Martirio, 
era però preparata , e baftcvole a fopportarlo : ove quello tale 
confapevole di non aver ancora ricevuto il mifterio della falu- 
te , veramente pentito lo bramerà con tutto il deliderio, ma_» 
prevenuto dalla morte no’l potrà confeguire : diremo che vo- 
glia dannare un fuo fedele i voglia condannare un uomo pron- 
to a morire per amor fuor* Paolo dice : A/emo poteft dicere Do- 
tuinut ^efut nifi in Spirita Sanilo . Quello tale , il quale nel 
punto della morte non folo Ila invocando il Signor nollro Ge- 
sù Grillo , ma con tutto il defidcrio brama il fuo facramento : 
diremo, o che non parli nello Spirito Santo , con che non avreb- 
be detta la verità lo fleflò Apoftolo : o con tutto lo Spirito San- 
to vada quello tale in perdizione r* Gon tutto il Salvatore, che 
gli Ha c nel cuore mediante la fede , e nella bocca mercé la 
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confcflìonc, andrà perduto d In fatti , fc il Martirio altronde-» 
non ottiene la ficura prerogitiva di fiipplire al Battefimo , fc 
non dal merito della fede : perche ella non otterrà altrettanto 
appreflò Dio, a cui ella c palefc, fenza lo fperimento del Mar- 
tirio r* Altrettanto , intendo in ordine al confeguimento della 
falutc , non in riguardo alla corona del merito , il quale nel 
Martirio è fenza dubbio fuperiore . Leggiamo : Omais qai odit 
fratrem humicida cjì , Ed altrove : liderìt muUerem ad cuu- 

CHpifceudum tata , jam meebatus e/ì tu curde fuu . Che vi ha di più 
chiaro, che la volontà vicn computata per fatto, quando il fat- 
to è im(>cdito dalla ncccfiìtàt' Se pure non vogliafì dire , che 
innanzi a Dio, che è la fldlà carità, la volontà venga ricono- 
feiuta più efficace nel male, che nel bene : ovvero che il Si- 
gnore, cotanto mifcricordiofo , e compaflionevole, fia più pro- 
clive al caftigo , che al premio . Siccome ove tafuno fu gli 
eftrcmi della vita , conofeendofi debitore di roba altrui , vlj 
non ha con che reftituire , credefi nulladimeno che colla fo- 
la penitenza , e contrizione di cuore ne ottenga la remiflìo- 
ne , ficché per quella obbligazione non vada dannato ; cosi la 
fola fede , e converfione del cuore verfo Dio , anche fènza_» 
fpargimento del fangue , o afperfione dell’acqua , confeguirà 
fenza dubbio la falvczza a chi veramente vuole , ma non può 
effère battezzato, prevenuto dalla morte. E ficcome non vi ha 
penitenza , con cui veng.t tolto il peccato , ove potendoli non 
fi reftituifea il mal tolto» cosi non vi ha fede che giovi a chi 
potendo non riceve il Sacramento : maflìmamentecbè ove vi 
ha negligenza , comprovali che la fede non è perfetta : poiché 
la fede vera , e piena abbraccia tutti i precetti , de’ quali uno 
e principale lì è quello del Battefimo . In tal cafo il trafeuran- 
te, il difulibid lente davebbefi a conofeere non infedele, ma ri- 
belle, ma difprezzatore . H vaglia il vero, come può efier fe- 
dele colui, che difprezza il primo Sacramento della fede. 

IO. Li Fanciulli poi , perche impediti dalla età non pof- 
fono avere coteffa fede, cioè la converfionq del cuore a Dio»* 
confeguentemente non jxifiòno confeguire la fallite fc muoiono 
fenza Battefimo . Non già che quando vengono battezzati fieno 
onninamente privi di tede, fenza di cui ne meno erti port'ono 
piacere a Dio : ma vengono parimenti falvati in merito della 
fede, non propria, ma altrui . Poiché egli è conveniente alla 
benignità di Dio , che a coloro , a’ quali la età nega la fede 
propria, la grazia conceda il giovamento dì quella d^altri. Nè 
la gluftizia di Dio onnipotente vuole efigere fede propria da 
quelli, de’ quali sà nè tampoco elle r propria la colpa. Perciò è 
necertària la fede d’altri per quelli che non nafeono efenti dal- 
la colpa altrui : dimodoché convenga ancora alli Fanciulli quello 
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che vien detto generalmente di tutti ; Fide mundant corda eo^ 
rum . Nè vi ha dubbio, che la macchia comunicata da altri , 
podà , e debba mondarfì coll’altrui fede . Tali fono i giudizi 
della Divina giuftizia , ne’ quali il Santo Davide rallegrandoli 
diceva ; Memor fui judickrum tuorum a feculo Domine , & coa- 
folatut fum . H fin qui balli di cofe tali. 

II. Mi dite di più che il voftro innominato fi avanza in 
oltre a dire, che tutti li Giudi deH’antico Teftamento, che pre- 
cedettero la venuta del MelTia, ebbero tanta, e sì chiara noti- 
zia de’ nodri miderj ancora futuri , quanta ne abbiamo noi )x>- 
fleriori all’ adempimento de’ medelìmi . In modo che ciafehe- 
duno, anche il più femplice di que’ giudi, ebbe manifeda co- 
gnizione di tutti quei pumi , che di prefente verigonci riiMir- 
tati dalla Storia Evangelica. Perefempio, del Verbo incarnato, 
del parto della Vergine, della dottrina del Salvatore , dei mi- 
racoli , croce , morte , fepoltura , difeefa all’inferno , refurre- 
zione, afcendonc al Cielo. Sicché tutti, c ciafeheduno di que’ 
giudi ne ebbe aperta , c diditita cognizione , feppe come do- 
vevano efeguirlì , dccome noi ne Tappiamo lo adempimento : 
in tanto che non vi fu alcuno o giudo, o falvato, a cui tutti 
li detti miderj non fodero chiaramente manifèdi . E quedo è 
falfo . 

IJ. Ma voi ne avtte addotte nella vodra lettera tante, c 
sì fodc confutazioni , che io non faprei che aggiungervi . Ma 
in riguardo al Perfonaggio , che o la fente , o la dice così , di- ' 
rò, con dia buona pace , che mi fembra più curiofo di novità, 
che anfìofo della verità : ed annoiato di accodarli ai fentimenti 
altrui , dimodrafi v^o di eUèrc o ringoiare , o inventore . Don- 
de gli deriva che in quel tanto, che o penfa , o dice , non sà 

il modo , o non curali di od'ervarlo . Ed eccoci al cafo . Mentre 
egli alTerifce eguali nella cognizione, e quelli , che fpcravano 
ne’ miderj futuri , e coloro che li vedono compiuti , e paf- 
fati, predica Dio o di troppo avaro , o prodigo di fovercbio,e 
per ogni canto offende in Lui l’attributo di difcreto. Impercioc- 
ché coiedo Scrittore , o ridringe il numero degli eletti di que’ 
tempi a que’ jwchi , i quali per la eccellenza della loro fanti- 
tà fono annoverati nelle facre pagine tra gl’illudri , e celebri 
dell’antico Tedamento > e perciò illuminati per dono fpcciale 
dello Spirito , in tanto che jirc videro gli accennati miderj ap- 
punto come in appreffò vennero adempiuti , e cosi abbrevia di 
troppo la mano di Dio , dimando che fc non que’ pochi per- 
fettidìmi fianfi potuti falvare : ovvero didende il numero de- 
gli eletti anche di que’ fecoli oltre gli fuddetti , e però aferive 
a Dio una immenfa , e mai più intefa prodigalità di doni ver- 
fo que’ popoli antichi : giacche in tale fiippolizione a tutta_. 

quel- 
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quella moltitudine fu rivelata , ed infùfa la chiara conofeenza 
di tutti li milierj di fopra riferiti : perche in quella ftagione 
nè la Scrittura gl'infegnava, nè i Sacerdoti palefcmcnte li pre- 
dicavano : e però non potevano faperfi fé non {^er via di rive- 
lazione . Sicché tutti quelli , che prima della venuta di Crilio 
furono falvi , tutti fiirono fpirituali , tutti perfetti j tutti Profe- 
ti. Dunque di que’ tempi o troppo rara fu la Divezza, o trop- 
po numerofa la fantità, la perfezione, la profezia: e l'una, c.. 
l'altra di quede opinioni eccede di fbverchio i termini della 
diicrezìone . 

13. Se poi credefi più tollerabile , e ftimafi opra più de- 
gna di Dio , Io aver piuttofto ]x>polati , ed arricchiti que’ fe- 
coli di tanta moltitudine di perfètti, anzi che contentarli della 
falvezza di pochi : di modo che, e molti confeguillèro la falute, 
e tutti pieni dello fpirito profètico penetraflèro fin d'allora i mi- 
fieri noti per anco rivelati : fe , dico , piace quello fentimento , 
benedico bensì Dio ne' Tuoi doni , ma non faprei quali prero- 
gative foflcro rifervate al tempo della grazia . Anzi mi fembre- 
rrbbe che quel primo tempo dovrebbeu con più di ragione chia- 
mare tempo di grazia , giacche in quello diffondevanfi in quel 
popolo tante, e tali ricchezze dello Spirito di Dio , che allora 
appunto potrebbe crederfi adempiuto con fomma felicità quello, 
che Mosè defiderava con tanto ardore : dabit ut omuet pre- 

pbetent ^ Ditemi di grazia , ebbe mai l'Kvangelio un si bel van- 
to ^ Invano gloriali Paolo delle primizie dello Spirito, da lui 
credute concede per la prima volta agli Apoftoli i perchè ne' 
giorni fuoi non furono cotanto univerfali ! bgli medefimo Io 
confedà : P/umquid omutt Propbttu . Invano , replico , gloriali 
del filo Hvangelio , per non averlo ricevuto nè da Uomo , nè 
per mezo umano > ma con fingolare preminenza da Gesù Crifioi 
poiché prima che a lui, fù dallo Spirito Santo a popoli interi ri- 
velato . Netampoco l'ApoftoIo Pietro doveva appropriare a' tem- 
pi fuoi quella profezia : Effundam de fpiritu meo fuper filiot , 
filìai vejlrat : tJr propbetabunt fila vepri , ó* fiiiee , dacché ne’ 
fècoli precedenti fu foprabondante di molto la infùlione dello 
Spirito . Anzi il Profeta , oppure lo fiellò Dio ]>er bocca del 
Profeta , feppure quando prenunziò quel detto aveva di mira_j 
ì tempi degli Apoftoli, doveva dire, non già effuudam, fpar- 
geiò in abbondanza, ma fubtrabamy ritirerò il mio Spirito. Poi- 
ché fe vogliamo che tutti i Giufti della Sinagoga fodero eguali 
nella feienza ai figliuoli dell'Hvangelio, non polliamo a meno di 
confelVarli fuperiori nella grazia , come quelli che non furono 
ammaeftrati come noi dalla lettura , o dalla predicazione i ma 
furono tutti, ed in tutto illuminati, ed eruditi dalla unzione^ 
medelìma dello fpirito di Dio . 

14. M.1 
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14. Ma via : ropportiamo noi la nofira ingiuria y e gl' 

Apoftoli la loro , dimodoché anche i più inferiori tra i Giudi 
antichi, vengano pareggiati ad elfi nella feienza , e preferiti nel- 
la grazia. SoiFriremo però mai che fi dica, che il Signore del- 
la gloria abbia potuto ingannai fi , e voluto ingannare . Ora que- 
di ci ha afiiciirati ; che inter aotas muUerum non furrexìt major 
'jfoaune Baptijla . Vedali adeflò fe non faremmo forzati a cre- 
der falfa coteda tedimonianza della Verità, fe concediamo agli 
antichi quel tanto , che non pofllamo attribuire allo deflò Gio- 
vanni . Éccovelo : non fallì ingiuria a Giovanni , fe credefi , o 
diceli , che ignorò qualche colà : egli delio Io confella . Ma fc 
quello che neghiamo al Precurfore della Verità , lo concedia- 
mo ad altri, contro lo attedato della Verità medelìma : coteda 
fi è non folo ingiuria, ma-bedemmia : non è contradire a Gio- 
vanni , ma alla Verità . E che f* L’Amico dello Spofo dubita , 
ed interroga : Tu et y qui venturut et , aa aliur/t expeUamus . 0 
noi con bugiarda alleveranza attribuiremo a migliaja d’uomini 
accertata, e manifeda cognizione d’ogni colà;* 

ly. Non così la fentivano di fe dellì i Padri medelimi* 
e noi làcilmenfc Io polliamo ollcrvare . Mose fcrive , che Id- 
dio parlando con elio gli dille ; Ego fum Deut Abraham , ó’ 
Detti Ifaac , Ó* Detti Jacob i & nomen meum Adonai non tndi~ 
cavi eiii foggiiingafi , come a te. Dà dunque a divedere, che 
Iddio gli aveva communicato di fe dellb qualche notizia non 
ancora rivelata a que’ primi Patriarchi. Davide ancora non te- 
me di allerirfi dotato del dono dell’intelligenza più de’ tuoi 
Maeftri, e de’ più antichi : Super omuet doceutet me intellexiy 
quia tejlimonia tua meditatìo mea ejl . Ed anche : Super fenet in~ 
teilexi . Così il Profeta Daniele : Pertranfibunt , dice , pluri- 
mi , & multiplex erit feientia : promettendo elio a’ poderi feien- 
za più abbondante. Se dunque ( come oflèrva S. Gregorio Papa) 
giuda lo avanzamento de’ tempi crebbe anche la feienza de’ 
Padri fpirituali : e quanto più quedi erano più profiìmi alla_ 
venuta del Salvatore , tanto ricevevano più piena la notizia de' 
miderj della filute : non vi ha dubbio, che in coloro, li quali 
furono prefenti era aliai più ubertolà la efibizione delle cofc_i 
medefime, e la prefenza dello delio efibitore. In fatti feniiro- 
no dirli: Beati acuii y qui vident quee votvideth: Ed anche: l^ui 
alitela dixi amicai , quia omnia quaecumque audivi a Patre meo , 
nota feci vobii . Di più : Multi Regei , Ó* Propbctx volaeruut 
videre qux vot ‘tiidetit. Òr non viderunt ì dr audire qux àuditity 
& non audierunt . E perche f* Aliane diacquidare c più univer- 
fale , e più chiara cognizione di que’ miderj de’ quali ebbero 
qualche piccolo , ed ofenro prefentimento . Altrimenti qual bi- 
fogno avrebbero avuto di vedere ederiormeme la carne , di 

afcol- 
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afcoltare i difcorfi del Verbo in carne , fe di già nel loro in- 
terno erano pienamente iftniiti in ogni cofa dallo Spirito f* Di- 
cendo maflimamente lo Hello Signore : Caro non prodeft quic- 7*' 
quota , Spiritus eji qui vivificat . Ora fe i Profeti , e quelli che 
parevano più illuminati in quel poi>oIo , non tutti poterono co- 
nofeere c^almcnte ogni cofa ì ma chi più , chi meno fecon- 
do concedeva loro lo Spirito , dividendo a ciafeheduno come_» 
voleva i c ciò fenza pregiudizio della fua fantità , e perfezio- 
ne : quanto più qiie’ Giulli più femplici , li quali fenza detri- 
mento della loro falvezza, potevano ignorare il tempo, il mo- 
do , l’ordine delia loro redenzione , di cui però avevano certa 
fede, e ferma fpcranza , per eflère loro Hata promellà, c af-. 
fìcurata /* 

\6. Quanti anche in oggi tra’Crifiiani credono fenza dub- 
bio, fperano con fermezza, bramano con ardore la fallite eter- 
na , il fecolo futuro, fenza che arrivino ad averne qualunque-» * 

minima conofeenza, anzi penliero o delia foHanza, o del mo- 
do i* Cosi anche molti prima della venuta del Salvatore crede- 
vano Dio Onnipotente, lo amavano gratuito malcvadore della 
loro fallite, lo fpcravano infallibilmente Redentore, perche fe- 
dcle nelle fiie promellc ì ed in quefla fede furono falvi , ben- * ‘ * 

chè non faped’ero nè il tempo , ne la qualità , nè l’ordine del- 
la futura redenzione . Finalmente Beda apertamente infegna , 
che tutti gli avvenimenti futuri di Crifto non furono faputi da 
tutti , e voi pure ne riportate nella voftra lettera l’autorità , 

C le parole . Il trofeo della Croce di ttojlro Siguort fu coaofciu- 
to y e predicato da’ Profeti , e da Motè prima che dagli j4po- 
Jloli ; ma da’ Profeti per qualche volta , e fetapre con efpreffwui 
figurate , e fotta veli > laddove dagli ydpojìoli , e da’ loro fucceffori 
viene pubblicato a luce aperta dell’Evangelio', in maniera, che in 
oggi tutto il popolo Crifìiano è in obbligo di fapere , e confef- 
fure quella fede , che di que’ tempi da’ foli più perfetti , i quali 
erano pochifftmi ero faputa , e profeffata : benché fin d' allora tutto 
il popolo di Dio ne portaffe li mijìerj fotta allegorie , e cerimonie 
legali . In conferma di quanto fopra avrei per le mani molti 
altri argomenti» ma lo ftile epiftolarc nè li foffre , nè li ell- 
gc. Oltre di che, anche quando nulla vi avelli detto, farebbe 
fufficientc , (come dilli da principio) quello che voi mi avete 
efpofio nella voftra lettera, (juefto poco, che vi ho aggiunto, 
è flato a folo fine di non lafciare fenza rifpofta veruna delle vo- 
ftre interrogazioni- 

17 In ordine alla terza aflerz ione, non penfo affaticarmi di Cj^oh. 
molto, o fia i>erche porta feco tàllità troppo maiiitèfta i o lia Che u ignotan- 
jTerclic lo ftello inventore , con quello che ha detto di fopra, volt» 
la impugna , e comprovali contrario a fe medehmo. In fatti, noti. 

fe 
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fc di quei tiotturno , e privato difcorfo del Si^ore con Nico- 
demo egli ne forma il laccio di dannazione pubblica , e per 
tutto il mondo agli ignoranti * dimando che da quell’ora nif- 
funo Gifi potuto ulvare fenza Battdimo , non viene a confèUà- 
re apertamente il peccato d'ignoranza, eflère peccato merite- 
vole di dannazione.'’ Se pure non arriva a tanto di protervia di 
aderire che Dio condanni all’ inferno Uomini fenza peccato . 
Temo però che fe non fi rifponde almeno brevemente allo ftol- 
to, giiifta la fila (loltezza , credendofi forfè fapiente , fparga_. 
vieppiù ficuro la fua temerità nell’animo degli afcoltanti , e la 
ignoranza, e il numero degl’ignoranti crefea in immenfo. Ab- 
battali dunque la menzogna con poche , e manifeftc teftimo- 
nianze della Verità. In primo luogo dubito molto che coftui , 
il quale fi avanza a dire edere imponìbile il peccare per igno- 
ranza , non preghi mai acciò gli fieno condonate le fiie igno- 
ranze i e fi tidì del Profeta perche dillè : DeliUa juventut'n 
mete , Ó* igvoraatiat meat ne memiaerit . E forfè anche ripren- 
derà lo ftedb Dio , perche elige fàcrificio fodisfettorio per li 
peccati d'ignoranza, comandando a Mose nel Levitico.: Ànima 
fi peccaverit per ignoraatiam , feceritque unum ex kit , qua lege-t 
Domini prubibentxr , dt* peccati rea intellexerit iniquitatem fiuam^ 
efferet arietem immaculatum de gregibut Sacerdoti , jxxta mea- 
furam eejìimationemque peccati . E poco dopo : ^ui orabit prò ea 
quod nefeieut fecerit , Cf dimittetur ei , quia per errorem deli- 
quit in Domioum. 

18. Se l’ignoranza non è giammai colpevole, perche fcridc 
S. Paolo agli ebrei , che il Pontefice entrava una fola volta ciaf- 
chedun’anno nel fecondo tabernacolo , portando feco del fangue 
da offerire a Dio per le proprie ignoranze , c per quelle del 
popolo.'’ Se non vi ha peccato d’ignoranza , dtinqiie Saulo pec- 
I). cò allorché perfeguitò la Chiefa u Dio : perche cosi fece per 
ignoranza dimorando nella incredulità , Era dunoue innocente 
quando era befiemmiatore , perfecutore , contumeliofoi quando 
fpirava minacce , uccifioni contro i Difcepoli di Gesù i ed an- 
che in mofirandofi zelante all’ eccedo nell’od'ervanza delle tra- 
dizioni de’ filo! maggiori . Non doveva dunque dire : Mifieri- 
etrdiam confecutus fum , ho ottenuta mifericordia , ma piutto- 
flo , ho riportato la corona : perche l’ignoranza lo confervava im- 
mune dal peccato, c lo zelo rcndevalo meritevoledi premio. Se 
mai non fi pecca per ignoranza , perche ci lagniamo contro gli uc- 
cifori degli Apofioli : poiché non folo ignoravano efier male l’uc- 
ciderli, ma di più ftimavanfi di predar ofiéquioa Dio operando 
così . Anzi converrà dire che fù vana la preghiera del Salvatore fu 
la Croce in favore de’ fuol crocififiòri, perche ignoravaix), co- 
me egli llefiò lo aSermò , quello che fi facefiéro ; benché tal’uno 

cn- 
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entri in fofpetto, che i’ApoftoIo protc^gcilc quelli della fui . 
llirpe allora che difl'e : Si cairn cegaevij^iat , aumquam Domiautu 
gluriic cracifiaiffènt . Da firaili coiitelti non appare chiaramente 
in quanta otcìirità di tenebre Aia fepolto chiunque ignora eh: 
talvolta peccali per ignoranza E di ciò baAi . 

19. Finalmente con garbo di amico mi accennate , che non 
piace ad alcuni una mia fentenza , con cui dilft , in occalìone, 
che io commentava l’Evangelio * y qualmente il configlio di 
Dio ( in ordine alla incarnazione ) non fu rivelato ad alcuno 
degli Angeli, anche Beati, prima che alla Vergine. In prinro 
luogo, acciò i]uefti tali vedano che non hanno tutta la ragio- 
ne di oppormifi , potevano offervare che io non affermo colfan- 
temente quella fentenza , ma con temperamento , moderando- 
la folto una particella difgiuntiva : ve/ ideo inquam diUum cjt 
a Dco: ovvero in unto vien dettola Dio . In- fatti premeffa_, 
una cagione, per cui mi pareva che l’Evangcliffa quando rife- 
riva AHJTus cjì ^agelut foggiunfe nominatamente a Dco , ne 
adduffì un’altra , ma con temperanza , e folto difgiuntiva : ov- 
vero : con che a me non correva neceflltà di difenderla , cd al 
lettore rimaneva la libertà di eleggere quale delle due gli folle 
più gradevole . Se dunque l’una di quelle c fuffìftente , per- 
che vengo io redarguito rifpetto all'altra i‘ Maffìmamehte dac- 
ché io non ne affermo alcuna , ma le lafcio tutte e due all’ar- 
bitrio del lettore.'' Anzi quando io folli di fentimento, che fi- 
no allora folle ignoto alli Angeli il configlio di Dio in ordine 
alla Incarnazione: non fono d’opinione già che follé loro ignoto 
qualmente !!■ Verbo Divino doveflè operare la fallite in mezzo 
oclla terra (cofafaputa ,e predetta anche da moiri Uomini,) ma 
circa il tempo ,. il luogo , il modo in particolare i quale effér do- 
veiTc la perfona fingolare della Vergine , che doveva efl'ere eletta 
aduli tanto mifferio : Anche quando loffi, dico, di lèntimentO) 
che il configlio di Dio, non in- ordine alla foffanza, ma al luo- 
go , al tempo , al modo , alla Perfona non folle lino allora pa- 
lefe agli Angeli , non vi faprci feorgere afliirdo veruno. Cer- 
to c, che ciafeheduno abbonda con ficurezza nei proprio fen- 
fo , dove non offa nè ragione cerU> nè autorità non difprez- 
zevole . 

so. Ma e qual ragione e quale autorità mi cofli ingc a> 
credere, che già ab antico folle palefe agli Angeli ciò , di che- 
in apprell’o diffé l’ApolloIo, Poftquam venir fieaitado temporh t 
mifir Deui fitimn fuum faHum fub lege Sembra piuftoffo credi- 
bile , che liccome del fecondo futuro avvento- del Signore (co- 
me egli ftellò ce lo affìcura) non ne fanno onninamente il gior- 
no, cosi rifpetto al primo non ne fapell’ero gli Angeli il tem- 
fio dcccnnùuio • £ chi sà fc la Divina Sapiuiza non favellò iti 
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ifpirlto circa il primo avvento a que’ Spiriti in quella manie- 
ra , in cui con lingua ddl’afliinta Tua carne rirpofe agli Apo- 
49. !.. T- ^loli rifpetto al fecondo i* JVb» tfi vefirum fcire tempora , vet 
momento , qua Pater pofuit in fua poteftate . Di piu , qual ne- 
celTità mi obbliga a credere ritletteflcro fopra la Ciuà di Na- 
zaret prima che vcdeflèro colà fpedito l’Arcangelo a falutare la 
Vergine , ad annunziarle il parto Divino r* Che Betlemme ne 
foflè prefcielta alla nafcita, Gerufalemme alla morte, ciò fu' e 
faputo , e predetto dai Profeti . Che anche nella Città di Nazaret 
Bali preveduto doveflè concepire la Vergine , non però nello 
fteliò modo da’ Profeti , ne abbiamo teftimonianza evidente 
nelle Scritture, Non leggiamo: ^j^otùdm Nazarenut vocabitur. 
Ma rEvangelilla , che accenna limile predizione del Profeta , 
non la determina piuttolio alla concezione, che alla educazio- 
ne , perche fu colà riportato d’Fgitto , ed ivi nudi ito . Final- 
mente li raedelimi Giudei verfati nelle Sagre pagine , fuggeri- 
fono allo ileBò Nicodemo , il quale era MacKro in llraelc : 
7 . Scrutare , Ó" vide qauoiam Profeta a Gallitea non furgit . Sape- 

vano , che Nicodemo non avrebbe ignorate le profezie , q tut- 
tavia con tutta fidanza gli diraolfravano che la Scrittura non af- 
fermava che Grillo doveva venire dalia Galilea , a cui la Città 
Nc t«rp«o «le d* Nazarct apparteneva. Anzi interrogati da Erode dove Grillo 
fapevino il luo- nafcerebbe, gli rifpofero: in Betlemme. Nacque dunque Grillo 
eo* in Betlemme, patì in Gerofolima: e di ciò ne abbiamo ap|x> li 

Profeti accertata predizione . Fu parimente conceputo in Naza- 
rct Città della Galilea : eppure nè a’ Farifei , nè a Nicodemo 
venne in mente tello veruiw indicante che o la Galilea , o la 
Città di Nazaret appartenellè alla venuta del Redentore . 

3 1 . Cosi aiicora Natanael , dotto anch’ eRo nella legge.» , 
quando Filippo gli annunziò Gesù figliuolo di Giufeppe da Na- 
/r. i. 4 <. zaret, lo interrogò con ammirazione dicendo: yi À^azaret per 
tejì aliquid boni effe i* Quali che gli parelic troppo flrano che fe 
gli diceilè dovere Grillo derivare da Nazaret , non vi eHèndo 
Scrittura che ciò apertamente allcrifca i cadendo in queftionc fc 
Natanaele o come interrogando , o pure allèrtivamente abbia detto: 
JVazaraus vocabitur: tuttavia non fi comproverebbe , cheeifof- 
fe confai>evole che Grillo folle conceputo in Nazarct i poiché 
potrebbero addurfi molte altre ragioni d’una tale profetica pre- 
dizione. 11 luogo adunque della concezione poteva , liccomc a* 
Profeti, così anche eiièrc ignoto agli Angeli. 

Il mcào ett ac> >1- In quanto poi al modocotauto inconprenfìbile, di cui 
cullo anche al- U Vergine medelìma li mollrò follccita in cercarlo, chi mi po- 
lo fteiio Augelo conviiKCte clie l’Angelo ne lolle anticipatamente confape- 
Gabiicle. vole t' In quanto a me (lia detto con pace dello Hello Angelo 
Aoauuz latore ) fe ben rlilcuo alla Bia rifpofla , pare che tiè tam- 
poco 
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foco e(Tb ne avcflè conoftcnza. Vaglia il vero, in rirponden- 
do : Spiritus Sangui /uperveuiet >»r«,non è egli un rinnandarla 
apertamente al magifterio dello Spirito Santo , mercè la di cui 
unzione venga ammaeflrata in tutte (quelle cole , delle quali 
egli non prciitmc arrogarfene la cognizione , ed ìmpari ^Ila. 
fperienza in fe fleflà quel tanto , che ei non poteva efi-orle col- 
la Tua voce . Finalmente foggiunge r Et virtus ohm»- 

hrabk libi : vieppiù cfprelUnrjcote fignificandolc il modo fccrc- 
tilHmo deirincomprenfibile arcano , del Sacramenro iBcffabìIej 
con cui la fola Trinità con lei fola , ed in lei fola, qoaS futi* 
ombra operar voleva lo Divino coocepimeoto. Ancora il G«an 
Giovanni fi confefia incapace ad inveftigare queiio mifierio me^ 
defimo , quando fi protefia indegat» di icior^i la coreggia del- 
le fcarpe . 

21. Finalmente rifpetto alla Perfona della Vergine medeli- Neomieno in-, 
ma, con quali prove potrà dimofirarfi , che ella folfir nota^ 
agli Angeli , e di nome , e di volto , in tanto che làpefiero efière 
la eletta dal Padre Eterno in Madre del fuo Unigenito i fe nonr ** 

forfè a quell’ Arcangelo defiinatogli in Cufiode da principio P 
In fatti , fe il Demonio , forfè ingannato dagli fponfàlicon.» 

Giufeppe , non la conobbe per della , egli t credibife- , che 
nemmeno gli Angeli fami la ravvviiàllèro per tale : doè che 
ella foflé la fotura Madre di Dio^ Perche gii Spiriti riprovati, 
benché fieno deftituti della partecipazione della grazia fpiri- 
tuale , non fono però- fpc^iati della perfpicacità , e indultria^ 
naturale > 

23. Eccovi per quante ragioni fi pnò , fenza offèndere la 
fede, e la verità delle Scritture, foflencre che gli Angeli noo 
follerò confapevoli del configlio Divino , e principalmente affin- 
chè la rivelazione di si alti mifien fofiè rifervata in prerogativa 
alla Vergine Madre ► La prima fi è io ordine al tempo , la 
feconda circa il luogo, la terza in quanto al modo, la quarta ri- 
fpetto alla Perfona della Vergine » Date ^efte rifpofte a me’’ 
fratelli, li quali mi redarguifeono , che io in lode della Ver- 
gine abbia detto , che io tanto rEvangelifia nel racconto delP 
annunziazione di Maria vi abbia podi quegli accenti ; a Deoy 
da Dio, acciò non fi creda, che Dio atòia rivelato il fuo conr 
figlio ad alcuno degli Angeli, anche Santi , toltone a Gabrie- 
le, prima che alla fiefia Vergine > Difit il filo configlio, non 
in ordine alla grand’opera * ina al tempo , al luora , al modo 
della medefima , ed anche arca la elezione della Perfona.» . 

State fano. 

D ^l tetitrt della lettera di cm tratliaim , eteiefi che ella i Atumtatiàiu. 

rifpofla di uua fcritta da Vgoae di S. yittore al mjlro Sat^ 
fa Padre , dei/a fittale £ma ad oggi voti Je tìi ritravato indizia 

2 . a? ve- 
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veruno , lì fjggetto delia rifpofta fi è la confutazione d'un yinoni- 
mo , di cui erano le fegueuti erronee opinioni . I. Che il precet- 
to del Battefimn cominciò ad ejfere obbligativo daccbi Criflo Si- 
gnor nojìro dijfe a Nicodemo'. Nifi quis rcnatus tuerit &c. II. Che 
jnijfutto fi è mai potuto falvare feuza il Battefimo i od in mancan- 
za del mede fimo , finxu il Martirio . Ili. Che li Padri dell’ antic» 
Tefiamento ebbero in ordine alla incarnazione del yerbo notizia-» 
non meno chiara di quella che abbiamo noi Crifiiani . ly. Che 
nijfun peccato può derivare dalla ignoranza . y. Che Bernard» 
abbia errato quando nelle Omelie fpra il Mifliis eft ha fcritto che 
il configli» di Dio circa la Incarnazione non fu manifeflo agli 
Angeli. 

Chi fi foffe quefio .Anonimo non i agevole indovinarlo . Sti- 
mano alcuni che ei foffe un tal Giovanni yefcovo di Siviglia , al 
quale lo 'flejfo Vgone di S. yittore fcrijfe una lettera , il di cui 
argomento fi è : che la Fede debbefi non fola confervare nel cuore^ 
ma anche confeffare colla lingua , colla quale ejfo Giovanni ave- 
niaìa negata , Ma dalla detta lettera non vi i fondamento da fia- 
hilirfi detta conghiettura . Tale epifiola trovofi nel tomo III. delle 
Opere di Vgone di S. yittore nel libro i. delle Mifcellanet-* 
al cap. 8. 

Sarebbe affai più verifimile che quello Anonimo foffe un tale 
Vgone Farfito , il quale nudriva alcune opinioni erronee in ordine 
Veiii 1» letter» alti Sacramenti y come comprovafi chiaro dallo lettera 31. del no- 
3 f . dopo II mt. jjfi, Santo diretta al medefimo . Ma quando il noftro Santo a ri- 
chic fio di Vgone di S. yittore fcriffe la prefeute , Vgone Farfito 
non gli era fionofciuto i e di già era paffuta tra di loro una lun- 
ga cohferenza in ordine alli Sacramenti . Potrebbe forfè effere , 
che la dogmatica loro collazione foffe fiata pofieriore alla prefeute 
lettera , ficchi quando la fcriffe , la perfona , ed il nome di Vgone- 
Farfito non gli foffe ancora palefe . 

Comunque ciò fia , i ficuro , che eotefio Anonimo non era Pie- 
tro Aboilardo y bencbi quefii fomeutoffe degli errori coerenti con 
quelli y che vengono impugnati qui dal nofiro Santo Dottore : poi- 
ché Vgone di S. yittore non ne averebbe occultato il nome . 


A Sugerio Abate di S. Dionigio. 

LcrXXXVIII X. OI è fparfa per le noftre contrade una nuova gradita , la^ 
i3 quale fenza dubbio apporterà del bene a tutti i buoni , che 
averdnno la fòrte d’intendcrJa. Inveriti tutti quelli , che te- 
mono Dio, in fcntendo quel tanto, che la mifericordia di Dio 
ha operato neH’aJiima voflra , godono , c fi flupifcono per una 
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tale, e si fubitanea mutazione della defira dell’ Eccclfo . Dap- 
pertutto vien lodata nel Signore l’anima voftra : lo intendono i 
manfucti, c fi rallegrano» e fe ne ammirano anche (incili , che 
mai vi conobbero , folo perche fentono clic un Uomo , quale 
voi eravate, fi è cambiato in quello, che ora voi fietc: e ne ren- 
dono glorie a Dio nella vofira Perfoua . Crcl'ce !' allegrezza, 
anzi il miracolo anche per quello : che quel configlio di falutc, 
che dal Ciclo fii iftillato nel vollro cuore, fiali ai dubito fparfo 
anche in quello de’ voftri Monaci per opera voftra: con che ave- 
te adempiuto ciò che fi legge : audit , dicat : yéni ; ed an- 

che : ^uud dico vobii in tenebri ! , dicite in lamine » quod in^ 
aure auditit , predicate faper teHa . Cosi un gencrofo Soldato 
in guerra : anzi c meglio , così un pio , c forte Generale d’ar- 
mata , fe vede le Tue truppe cacciate in fiiga , ed in procinto 
d'ellère trucidate dalle fpade inimiche » benché polla ritirandoli 
dal cimento, falvarfi tutto folo, ama meglio morire con quel- 
le, fenza le quali vergogncrebbeli di fopravvivcrc. Quindi per- 
fifie nella pugna, combatte generofoi c fcorrcndo da ogni can- 
to tra le fpade infanguinatc, e colla voce , e col ferro aggiugne 
quanto può e di fpavento agl’ inimici , e di coraggio agli ami- 
ci. Dove feorge qiiù violento l’impeto degli avverfari, piu im- 
minente il pericolo de' fuoi velfilìi , Li fi trova più animofo . 
Si oppone a chi ftà per ferire , foccorrc a chi ftà per cadere > 
tanto più pronto a morire per ciafeheduno , quanto meno fpe- 
ranzofo della vita di tutti . Ma però mentre fi adopera ad arre- 
nare , c refpingere per poco chi urta , c Ha follevando gli ab- 
battuti , richiamando i fuggitivi , arriva fovente a conlcguirc 
valorofo la faJvezza altrettanto grata , che ìuafpettata de’ fuoi , 
e la conliifionc degl’ inimici : c mettendo in fuga coloro dai 

3 uali fi fuggiva , trionfa dei propri vincitori , e chi difperava 
ella vita , efulta per la vittoria . 
a. Ma di un tatto cotanto religiofo, e cosi forte perche ne 
faremo confronto con le gefie , nobili si ma piotane , quali 
ci manchino efempj nelle Storie Sacre d Non era Mosé , fotto 
ia parola di Dio , accertato che anche venifiè diftnitto tutto 
quel popolo confegnato alla fua condotta , egli non folo non_> 
perirebbe , ma farebbe promollb al reggimento d’un altro popo- 
lo, e più numerofo, e più ubbidiente d fc pure con quale allct- 
to, con quanto Audio, con quali vilcere di pietà non foccorre 
a coloro , che lo irritano , non fi frappone tra di efii , e Dio 
irritato r* Si dimittit dimitte : fin auttm , deh me de libro tuo 
guem fcripfifii t* Avvocato fedele, il quale perche non cerca le 
cofe lue, ottiene facilmente tutto quello che cerca. Veramen- 
te benigno , il quale come capo unito a’ fuoi membri , e lega- 
to con il fuo popolo col forte vincolo della carità , o lo vuole 
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£àI>rafo fcco , o non può che efporfi con e(lò allo ftcHo perico- 
lo. Così anche Geremia legato inlèparabiimentc cogli altri Tuoi 
circoncifì, ma in ifpirito di com])alHone , non di contefa, amò 
meglio correre con eflì laracdelìma infelice forte di efilio, di 
ferviti! r che goderfi folo la dolce patria , Tamabile libertà : 
giacché coftretti quelli a parliriène forzati e fchiavi , ad elio 
Kllava in arbitrio lo fiarfeoe nel patrio fuolo,. ma volle fegui- 
tarli , fulla fperanza di poter loro giovare nella fchiavitù e_^ 
iielb ehlio. Paola ancora animato dallo llenò. fpirito defidera- 
di eUcre riprovata da Crifto medefimo , purché riefea in van- 
taggio de’ Eratclli » efperimcnto nel mio cuore quanto fia_. 
vera quella fentenza ; Fortis efl , ut mori dihSìo , dura ficut 
infernus tmalatio . Eccovi di quai Perfonaggi vi fiete compro- 
vato imitatore . Vi aggiungo (quali che non me ne fovveni- 
va) il Santo Davide , il quale in vedendo , e deplorando la 
feage del popolo, andò veloce incontro all’Angelo percullòre» 
efupplicò che la veadetia Divina fi roverfeianè (opra della pro- 
pria nrfona, ed in danno della propria Famiglia.. 

j. Echi mai vi averebbe pro[>ofia una tanta perfezione!* In 
quanto a me confcHo che intendo di voi cofe cosi fublirai , che 
febbene io arrivava a dellderarle, non mi avanzava a fi^erarle^ 
E vaglia il vero , chi vi crederebbe con un fallo, per dir cosi 
repentino innalzato alla cima delle virtù , al più fublime de*^ 
meriti ^ Ben fi vede che la immenfa pietà di Dio , il quale- 
opera quello che vuole , ed io chi vuole , accelerando l’opera 
ed alleviando il pefo, non fi deve mifurare al certo palmo del- 
la nofira fede , o della nofira fperanza. In fatti , lo zelo di tutti 
i buoni intaccava gli errori voftri,. non dei voftrii fi accende- 
va contro gli eccedi- di voi, noti di. quelli ì biafimava la vo- 
ftra Perfona , non la voftra Badìa .. Di voi folo , e folamente 
contro di voi fi trattava * Purché voi vi correggefte , nulla vi 
rimaneva da calunniarvi . Cambiato voi folo , cadeva da (è fief- 
fo ogni tumulto y difiipavafi. ogni firepito . Quel folo » e quel 
tutto checi moveva contro. di voi , fi era quel voftro abito, quel 
vofiro apparato , con cui comparivate in pubblico , il quale ve- 
ramente pareva alquanto troppo boriofo . Per placare lo fdegno 
di tutti, badava che voi deponede il fallo, cambiade l'Abito.. 
Ma voi ci avete e tolto ogni motivo di querelarci , e fommini- 
drato giudo argomento di lodarvi .. Se cotedo vodro fatto non 
merita ammirazione, e ftiprcma lode, in verità non làprei co- 
b vi podà edere di lodevole nelle cofe umane . Benché una^ 
mutazione cotanta repentina > e di tanti alfieme , non è gii 
ua fatto- umano , ma divino . li sù nel Cielo fi fa gran fe- 
da per la converfione d’uo peccatore fola , qual tripudio vi fi 
pel ravvedimento d’uiia tale congregazimc , qual èia vodra!*- 
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4. Già da molto tem^w cotefìo luogo era aOài nobile , e 
ientiva un sò che di dignità Reale , Li Palatini vi trattavano 
Je loro fentenzei gli efcrciti del Re vi facevano le loro raffe- 
gne i vi li rendeva con tutta fedeltà , c fchiettezza a Cefare 
quello che era di Cefare i ma non sò fe cosi davalì a Dio quel- 
lo che dovevafi a Dio ! Dicefi per altro ohe lo ftefib Chioftro 
era pafièggiato alla rinfufa da truppe di Soldati, drfiurbato dal- 
lo firepito de’ negozianti , molellato dalle difièrenze de’ liti- 
ganti i c talvolta profiinato daH'intervento delle Femmine. Tra 
limili diflrazioni potevafi meditare qualche cofa di celefte, di 
fpirituale, di divina r* Laddove in oggi vi fi attende a Dio, 
vi fi pratica la temperanza , vi fi invigila alla difeipiina , vi li 

' accudÙce alle fante lezioni . In oggi U filenzio non interrotto, 
la quiete non difiurbata da’ firepiti , quali che necefiìta cotefio 
fantuario a meditare le cofe celefii : e gli fienti della mortifi- 
cazione, ed i rigori della difeipiina \^ngono attemperati dal- 
la dolcezza de’ &ilm!, ed armonia dcgrinni . La erubefeenza 
delle colpe pallate modera di molto le al]irezze della nuova 
eouverfazione . Il frutto della buona cofeienza , che godei! di 
prefoitte, produce il defiderio de’ beni futuri, il quale non ri- 
marrà delufo , e quella fperanza , che non refierà confuta . Il 
timore del giudizio venturo cede il luogo all’ efercizio della.» 
carità fraterna : perche la carità difcaccia ogni timore . La va- 
rietà delle fante ofiervanze impedifee ogni accefiò al tedio, 
alTaccidia . Abbiamo regiftrate quelle belle prerogative a lo- 
de, e gloria di Dio Autore d’ogni bene, non però fenza lo- 
de di voi, che in tutte efiè ne liete il coadiutore. Poteva Dio, 
gli è vero, operarle fenza di voi , ma li è compiaciuto aver- 
vi , per dir così , compagno nell’opera , acciò gli folle ancora 
nella gloria. Riprendeva il Salvatore alcuni, che della cafi fua 
facevano una fpelonca di ladri : cosi per lo contrario applaudirà 
fenza dubbio a chi fi è adoperato vendicare dalle profanazioni 
il Santuario, e le margherite dagli immondi animili, e farsi 
che cotella Badia di officina di Vulcano fia cambiata in accade- 
mia di lludj celefii, e di finagoga di Satana in abitazione di Dia 

5. Se ho fatta menzione de' difordini pallàti , non è già 
che io intenda apportar conlulione , od eccitare rofiòrc in chi 
che fiai ma bensì affinchè il prefentaneo decorofo voftro conte- 
gno faccia più bella comparfa in confronto della irregolarità 
pieccdenie: poiché il limile dà notizia del fuo limile, ma un 
contrario paragonato ad un altio lo rende o più fpiacevole, o 
vieppiù gradito . Se al bianco accodali il nero , fpicca con ri- 
falto piu uidinto la dilièreoza delli due colori : fe al bello fi 
approliimi il brutto, quanto è maggiore la deformità di que- 
flo , altratanto li ammira la venuita di quello . Per torre di 
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tnezzoogni fomite o di offcfa,odi confufioiie, dirò a voi quel- 
lo che ad altri didc l’ApoftoIo : Et hoc quidem feciftis , fed ab- 
ititi ejìh, fed faaSificati tflit . Già in coletta cafa di Dio, in 
coletto Santuario il fecolare , la curiofità , non ha più ne in- 
gretto , nè- accettò . Più non vi fi ammettono cicalecci coru 
eziofi, più non vi fi foffrono gli ftrepiti de' fanciulli , o delle 
fanciulle . Coletto luogo fanto tta folamentc aperto , cd efpofto 
a’ foli fervi di Critto, de’ quali tta fcritto : Ecce ego., & pue- 
ri mei meeum : egli è con tutta follecitudine , c riverenza ri- 
ferbato a dar lode a Dio, a feiorre i voti all’Altiflimo . Ed oh 
con quanta compiacenza li Santi Martiri , le reliquie de’ quali, 
nobilitano in tanta copia la vottra Chiefa , afcoliano lo ftrepi- 
to armoniofo , » clamori divoti di coietti Novizi a di coletti- 
fenciuHi , a’ quali eflS Martiri con voce di gradimento rifpon- 
dono : Laudate fneri Duuinum , laudate tiomeu Domini ; ed an- 
che : Pfallite Deo uoflro* pfallite : pfallite Regi nofro , pfallite.. 

6. Mctitre ivi fi attende a battere il petto colla mano , a 
logorare il- pavimento con i ginocchi, idepofitare fu gli altari 
e voti, e divotc preghiere : mentre ivi le guance reftano feo- 
loritc dalle lagrime , i gemiti, i fofpiri empiono gli anditi le 
cellei cd in cambio delle caufe forenfi rifitonano lino al Cieloi 
cantici fpirituali , nulla vi ha di più gradevole a’ Cittadini 
del Paradifo, nulla di più gradito ai Sommo Re della gloria.. 
Egli medefimo ce lo attlcura : Sacrìficium hudit bonorifitabit 
me . Oh chi potette rimirare con quegli occhi , che dal Profeta 
furono aperti al lùo feguace in virtù della fua orazitwie ! ve- 
drebbe certamente come que’ Principi della Corte Celefte van- 
no innanzi a coloro, che ttanno unitamente falmeggiando , ed 
afitttono in mezzo de’ giovinetti Cantori . Vedrebbe dico, con 
qiunta attenzione , con qual tripudio fi accoppiano que’ Spiriti 
a chi canta, a chi prega,- rendonfi prefenti a chi. ttà meditan- 
do , vigilanti a chi prende il neceflàrio ripofo , diriggono chi 
opera , c reggono chi dirigge . Quelle Podettà fuperiori rico- 
nofeono i loro Concittadini , c fi rallegrano fenza ccttàre coiu,. 
quelli , che debbono fubentrarc nella eredità della falute , con- 
fortano, iftruifcono, proteggono-, e tutti fi adoprano per tutti 
in tutte le cofe . Felice me, che vivo in tempo , in cui , fc 
non pollo vedere a cagione della mia lontananza, almeno mi è 
concettò lo intendere di voi cofe tali: mi aliai più felici voi, 
ai quali c concettò il praticarle. Siane però fopra tutti benedet- 
to colui, che l’Autore d’ognl bene fi è degnato ttabilire con- 
dottiere, e maettro d’un t.into bene . Di una tanu prerogati- 
va : mi congratulo mio carifiìmo con etto, voi, pel cui mezzo, 
è derivato tutto quello, che ammiriamo. 

7 . Vi riufciraiino. forfè di aggravio le uoflre lodi ma non 
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dovete la^arvene . Poiché quello che vi andiàmo dicendo , non 
ha che Mre colle adulazioni di coloro , che dicono bene il 
male, e male il bene: e però fpingono nell’errore quelli che- 
innalzano colle Iodi. £’ piacevole ma pericolofa la lode, .quan- 
do lodafi il peccatore ne’ defiderj del Tuo cuore , e fi- donano 
benedizioni all’iniquo. Ma il noftro fervore, qualunque egli fìa, 
deriva dalla carità , e non eccede , pen quanto Tappiamo , i li- 
miti della verità : e gloriali fenza pericolo ,. chi li gloria nel 
Signore,. che è quanto dire nella medelima verità . Noi non 
abbiamo f|iacciato per buono.il male , ma- abbiamo detto co- 
me male- ciò che era male .. Per altro Te riprovammo corag- 
gioTatnente il male , quando;lo> vedemmo, in oggi che ravvilia- 
mo- il bene, dovremo: tacere,. e non piuttofto rendere telllmo- 
nianza del bene d Se non facellìmo così ,. Taremmo-convinti per 
detrattori non per correttori : e ci comproveremmo di genio 
anzi portato a mordere-,, che ad emendare quando ci moftraf- 
limo muti nel bene-, dopo- eflcre (lati declamatori nel ma- 
le. Il giufto- riprende- nella mifericordia , il peccatore lufinga 
nella empietà: quegli per lànare,. quelli peroccuIt.ire quel tan- 
to che era bilbgnolo di curazione . Non avete motivo di te- 
mere che quelli, che vi lodano col timore di Dio , vogli.ino 
adoperare quell’olio- del peccatore-, con cui altre volte altri v^’ 
impinguavano il capo .. Vi diamo lodi , perche voi ce ne date- 
l’argomento .. Gli è certo che -noi non vi aduliamo i ma per la 
Dio grazia adempiefi in voi quello^che voi cantate falmeggian- 
do: t imeni te-., vìdebunt:me, &. lxtabunlur- quia in ver- 

bi) tu» fuperfperavi : ed anche : Cullaudabunt multi fopientiam 
ejus. Eccovi'già molti celebrano la- vollra.làpienza ma fono 
quelli ftelfi',-che detellano la< vollra inlipienza; 

8. Voglio che vi dilettiate degli encomi di coloro, i quali 
fono altrettanto lontani dall’adulare i viz;,. quanto dallo fcred ita- 
re le virtù.. Quelli fono i veri lodatori,, li guali fogliono lodare i 
buoni , e non faprebbero- lulingare i cattivi . Sono encomiatori 
finti, e veri adulatori coloro ,. de’ quali fa menzione la Scrit- 
tura: Vanì filii bominum mendacet filii bominum-. in Jlaterit , ut‘ 
decipiant: ipfi in vanitale, in.idipfum . Cotelli debbono fuggirli, 
gi.ulla il configlio .del Savio, che dice: Fili fi te làHàverint pec— 
catorety ne. acquiefeat .. Tengono dunque li peccatori e latte, 
ed olio, foave bensì ma avvelenato , ma mortifero . Mutiti 
funi , dice il Re Pofeta fermonet ejut , cioè deiradulatorc... 
fuper bleumy et. ipfi funi jacula-. Ed anche il giudo* ha- l’olio 
fuo, ma olio- di mifericordia ,. di fantificazione, df fpirituale- 
allegrezza ..Ha inoltre il fuo vino da infondere nelle ferite del- 
le anime pi.igate . Se ne vede tal’una che ne fenra dolore , e 
dimodri. contrizione di cuore vi fparge fopra l’olio, della mi- 
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'fcricordia per attemperarle la triftezza : in correggendo adopera 
il vino , in allettando l’olio : infondendo i>erò e il vino fen* 
za odio , c l’olio fenza inganno . Sicché né ogni lode è ad»- 
lazionci ^ tutte le correzioni derivano da rancore. Beato que- 
•gli che può dire : Corripiet me juflutia mifericordia ^ Ó" inere- 
pabii me i oleum outem peccatori! non impinguet caput meum . £ 
perche voi avete fapnto rigettarlo da voi , vi fìetc comprova* 
to meritevole dell’olio , e del latte de' Santi . 

9. Pertanto le Madri iufinghierc si , ma micidiali, cer* 
cano tra i fìgliuolini di Babilonia a chi mungere il loro latte 
mortifero , fomentandoli colle loro carezze per nutrirli allc_> 
fiamme eterne . Un figliuolo della Chiefa , nudrito alle maitv* 
melle della fapienza , ha di già gufiata la dolcezza d’tm latte 
più profittevole, e comincia ad invigorirfi ■nella via della falvez- 
za , e con il petto foprapieno di si giovevole alimento , butta 
dalla bocca quegli accenti ': Meliora funt ubera tua vino , fra- 
grantia unguenti! optimii : e cosi dice alla Madre . Ma gultato 
inoltre , e fperimentato quanto foave fia il Signore , come !Lj 
Padre dolciflìmo fé gli efprime dicendo-: ^am magna multi' 
tttdo dulcedittìt tuu Domine , nuam abfcondijli timentibut re_>» 
Ora è compiuto il nollro defiderio . Altre volte , mentre tutta 
dolente io vedeva , che voi con tanta avidità fucchiavate dalle 
labbra degli adulatori l’efca della morte , il fomite del pccca^ 
to , con molti gemiti , e più fofpiri andava efclamando tra di 
me , ma per voi : Chi mi proccurerà la felicità d’avervi per 
fratello , ficchc fucchiatc il medefimo latte dal fono della», 
-mia Madre r* -Deh non vi fi accofiino mai più que’ fallì adu* 
datori , li quali mentre vi benedicevano in faccia , vi efpone- 
vano alle derilioni del pubblico i e con i loro applaulì vi ren- 
devano la favola del mondo , anzi favola allo fiellb ■mondo. Se 
vi ha tutt’ora chi difapprovi anche fotto voce la prefentanea 
voflra condotta , ditegli -in faccia : Si adbuc vobit placerem-»^ 
Cbrifli feuvut non effem . Non è fattibile che polliamo cllcre 
graefevolì nel bene a coloro , de’ quali incontravamo il genia 
-nel male i fé pure ancora elfi non cominciano detellarci quali 
fummo, con che principieranno ad amarci quali fiamo. 

10. Sonoli vedute a’ giorni noftri due efecrabili eccef^ 
si , l'una (fotfrite che ve la rammemori) li è la infoiente 
vofira prima converfazione . Ma cotelia , a gloria di Dio , ìil* 
profitto voliro , con noftra compiacenza , e ad efempio di tutti, 
è di già emendata . Può lo flello Dio fur si che anche in ri- 
guardo della feconda ne proviamo confolazione limile . (^lella 
fi è una novità cotanto deteftabile , che io ne foffro e roUòrc 
in dirla, e fcrupolo in tacerla . Dal dolore mi li fcioglie ia_> 
lingua , « mi fi lega dal timore : ma dal fola timore di of- 
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fendere (al’uno appalefandone il motivo , che mi £ringe « par- P«t {imor* dtf- 
hre> poiché talvolta è parto della verità rodioimedefimo: con- lo fciiKWthi noe 
tro dei quale però Tento iucoraggiarmi dalla fteflà verità, che lo 
partorifee e/l f mi dice, ut veniant fcaniala i nè penr Màm i«.r, 

fo che fia contro di me quello, che Tegjze: Veruntamen vs: ko7 S Gteg»,i»M. 
mini. UH, per (fuetn fcauJaluia venir.. Vaglia il vero : quando fi. “ 
riprendono i vjzj ,. ed indi nc deriva qualche Ccandalo, la cagioi- Kb,« 

■e dello fcandalo non è quegli che lo. riprende ma colui, che , d,ii« pn<icm- 
«ommife Ètti degni, di ripren(k>ne >. E |wi non fono già io DizìontdcSM* 
più cauto nel parlare , o-più oiicofpetto. nei peizlàre di chi dìfi'e : >■ - 
Meliui efl-y or fcnndalum, orèatnr-,. ^uiimveritat rtHrijuéter .■ Ao/j Nulli imp«<)it?t 
che giova che io taccia ,.ove tutto li mondo cfclairwiT 11 fetore o£- i* >>ptiniior<' . 
fende le narici di tutti, che ferve fe io ne difiìmulo la i?clUlenza. 

iK In fatti : qual cuore non fi.fdegna, qual lingiiia- non fi. '*“?•“ ‘“- 
fcatena contro di un Diacono-, il quale a-difpctto del Vangelo 
prefume di fcrvire nd medefimo tempo a- Dio , od al Demor „o ai Girlmdj , 
nioi fublimatO' d’onoti Hcclefiafiici in tanto, che non fembrau ArchìdiicoM dì 
inferiore alli Vefeovii ed. intrigato negli offlcj niilitarj in ma- D"*"®» 
do-, che viene antepofto a’ meddimi Generali degli 
Di grazia, che forta di moftruofità fi. ó cotefta> che mentre^ duli* '* 
vuole comp.irire e Cherico, c Sold.ita,egli fia nè l’uno nè l'al- 
tro f* Non è egli eguale l’abufo i o che Diacono attenda al mif 
nifterio della menfa Reale, o clic Scalco del Re s'ingerifea nel- 
le facrc funzioni dell’Altare r* Chi può Tenta. ammiraj-fenc , anzi joii* ft«ìi'^'?ó 
lenza dctefiarlo vedere una medefima PerTona colla fpada alki scalca ad un_ 
mano , o col bafionc di comando guidare la milizia i c vefiita Prìacif t Sccaia- 
del camice , ed ornata di ftola cantare l’Evangelio : ordinare a <* • 

Tegno di tromba la battaglia alle truppe ,. ed imponendo Tilenr 
zio al poiiolo intimare le ordinazioni del Vefeovo P Gonvien 
credere, che fi arrofiITca del Vangelo , di cui cotanto fi gloria- 
va il VaTo d’elezione, c vergognili di comparire Chorico, af- 
erivendo a maggior Tuo decoro il farli credere Soldato : antepo- 
nendo, alla Chieìà la Curia , all’altare di Crifto la menfa del Rei 
al calice del Signore quello de’ Demoni . E quello , che viep- 
più ci autentica limile credenza fi è , che occupando egli noo 
pochi offici nellaChiefa a difpettode’ Sacri Canoni, li quali con 
tanti decreti lo proihifeono , molto più vaneggia per quel fo- /«./.Va, 
lo che ha ottenuto, nel Palazzo : e da quel folo pregiafi fe_> tme. 
gli dia il Tuo nome . Egli è Archidiacono , Decano , Pro- 
pofto in.diverfe Chiefe à nu facendo poco, conto di (|ucfio 
preminenze ,, unicamente lì pavoneggia di quella di Scalco del 
luo Monarca.. O. nuova , c dctcftabiJe perverfiti <* Sarà for- 
fè più decorofo. il fcrvire all’ Uomo, che allo llcflb Dio i* Sa- 
rà ferie dì più fublime dimità l’efière Officiale d’un Re della 
terra, che dcLMonarca.d& QcIL.'' Chiunque antiponc al Clero 
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la milizia, il foro alla Chiefo, non egli è convinto di farcom* 
to m^giore , degli Uomini , della terra , che del Ciclo , che 
di Dio . .Sarà egli più fiimabile reil'ere chiamato Scalco , anzi 
che Diacono, che .Àrcbidiacono i* Si : ma ad un Laico, non ad 
un.Cherico j ad un Soldato, non ad un Diacono. 

la. Che ftrana , ma cieca ambizione fi è quella <* Afpirare 
piuttofio alle bafiezze , che alle cofe fiiblimi i a quello che ci 
avvilifce , anzi che a quel tanto che ci innalza : ed efi'endo 
caduta fopra di noi una forte gloriofa-, abbracciare <con tutte 
l’ardore la feccia , c difprezzare con fomma pazzia reterna patria 
che merita tutte ie.noftre brame. Confonde interamente l’uno, 
l’altro fiato, ed abufafi di tutti e due in ofièquio della propria 
delicatezza quegli a cui da un canto [fiace la pompa compagna 
della milizia Secolare , dall'aJtrofi compiace del lucro, non ucl 
•culto della Religione Ecclcfiaftica . M.i da limile difordine dii 
mon ravvifa quanto difonorc ne derivi non meuo.al Regno, che 
ai Sacerdozio r* Hoichc ficcome è palefe edere inconveniente 
alla dignità Chericale il militare allo lllpendio del Principe fe- 
.colare , nè tampoco è fpediente ai Prencipe lo alfidare le for- 
xe del filo Regno ad un Chei ico . In fatti dove leggefi m ii, 
che un qualche Monarca abbia appoggiato la prefettuia , il ma- 
neggio delle .file armi ad un Cherico imbelle t* Come ancbc:> 
qual fu mai quell’. Ecclefiafiico , il quale non fiali arrolfìto di 
venderli al lérvizio di qualunque Perfona fecolare i* La corona 
Chericale , che porta fui capo è piuttofio divifii di fiiperioriià, 
che di fchiavitudine . Cosi ancora la fliblimità Reale meglio fi 
.fofiiene col vigore delle arme , che còl canto de’ Salmi . Se al- 
meno quello che l’uno perde , fi acquifiafiè dall’altro , in mo- 
do che o lo abbafiamento della Maefià Reale folle d’ innalza- 
mento alla condizione Chericale i o la umiliazione del Cheri- 
co apportalTc accrefeimento d’onore al grado Reale : come , per 
tempio , fe una Dama nobile accoppiali in matrimonio ad un 
Uomo plebeo , la moglie patifee detrimento da un tal marito^ 
ma il marito acquifia decoro da una tale conforte : Se almeno, 
dico , o il Re dal Cherico , od il Cherico acquifiafiè qualche 
vantaggio dal Re , con pregiudizio (Tuna .fola parte , potrebbe 
in qualche modo fofirirfi. Ma nel cafo nofiro , nel quale ambe 
le parti pregiudicano a fc fteflè nel detrimento de’ rcfpettivi 
loro gradi : non efiCndo , come dicemmo, nè onorifico ad un 
Cherico lo efière , e chiamarfi Scalco i nèellèndo doverofo ad un 
Re lo alfidare le forze del fuo Regno fe non ad Uomini forti i 
riefee impercettibile come l’una c l’altra podcftà voglia foppor- 
tare un tanto detrimento i ficchè la Chiefa non rifiuti un Dia- 
cono Soldato, o la Corte non difprezzi un Soldato Cherico. 

13. lo voleva , c lulè anche doveva inveire con acrimo- 
nia 
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’nìa più afpra, ed argomenti più pungenti contro flmile difor* 
dine , fe la brevità cpiftolarc me lo permetteva i c fc la te- 
m“nza di orfenderc la voftra non mi obbligava a perdonare alla 
Peifona di quel tale : mafTimamcntc che mi vien detto chtL> 
quegli era altre volte voftro confidente, e ftrettiiTimo amico. 

Non vorrei però che l’amicizia foflè di pregiudizio alla veri- 
tà. Se perliftcte nell’amicizia, datevcgli a conOicere vero ami- 
co , e late sì , che ancora egli divenga amico della verità. Poi- 
ché quelle fono le vere amicizie , le quali fono collegato 'nel 
commercio della verità . Clic fe poi quegli non fi arrende alle 
voftre pcrfuafioni , voi tenete quello che tenete, ed acco| pia- 
te al capo l’altra eftremità della vittima i e quella tonaca , che 
per la Dio grazia , già vi copre dal collo fino alle ginocchia, 
tate si che crefea talare : perche non gioverà l’aver comincia- 
to, ove, il che Dio non voglia , non durafte fino al fine : e 
menile io vi luggerifco la perfeveranza fino al fine della vita, 

:pongo fine alla mia lettera. 

•|. T ^ Badia dì S. Diouigio ^reopagita .^pijlolo della Frate- Amnotaiioim^ 
t j da, tu ‘Vicinanza di due miglia da Pungi ,dell'Otdiut-> 
di S. Benedetta , celebre fra tutte te altre iu quei Pegno , fu fu- 
data da Dogoberta /. Monarca dtile Ga/lie , il quale regni, giu- 
Jìa la opiuioue degl' l/ì orici più accreditati -dall' auuu 628. fino al 
<44., »el quale ^//ì di vivere. 

3. Sugerio , affai più chiaro di talenti , che di Botali , fitt-, 
da' favi anni più teneri fu offerto a Dio nella detta Badia di 
S. Dionigio , dove trovovojì anche in educazione Lodovico il Graf- 
fo : ed ebbe la forte d'incontrare si dijìintamente la buona grazia 
di quel Principe , che quando dopo la morte del fuo Padre Filip- 
po I. prefe poffejfo delta Corona , lo chiamò , e lo tenne fempre fuo 
confidente , e Miniflto net governo : fino a diebiararft di non-, 
poterfi difpenfare della fua affiftenza . -Delegato da! fuo Re per qual- 
che fhraordinaria urgenza della Francia appo Califlo II. , mentre 
trovavafi in Roma , fu eletto in fuccejfore all'abate Adamo , in 
età non per anco matura pe'l Sacerdozio , provveduto però del 
Sacro Ordine del Diaconato. 

3 . Ritornato in Francia continuò il fuo foggiorno in Corte ^ 
trattenutovi non meno che dai favori del fuo Monarca , dal pro- 
prio genio poco amante del ritiro Monafìico , e molto del fafo fe- 
colarefco . Se qualche <oolta paffava aita fua Badìa , vi andava 
con pompofijfimo treno più da Principe , che da Abate , figuitoto 
da fpra fcjfanta Cavalieri. Invitava il fiore della Nobiiià, an- 
che delle Dame , ed il Re medefimo a portarfi a viftarlo : di modo 
che quel facro Ritiro era divenuto un luogo tumultu fo , c pro- 
fano . Il genio de' fuoi Monaci non era di tempra più regolarti’ 
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di qatìla dell’abate ficchi ig cambia di riceverne fcandah , ne 
feativano compiacela che la magnificenza y e la vana allegrezza 
andajje ritrovarli ne' Qbioftriy fenza che avejfero a prenderji l’ior 
comodo di cercarla altrove. 

4. Ora quefto gran Perfonaggia > di cui ci occorrerà par- 
lare in occafione eie tradurremo le lettere aia, zS.6, 36 g. 3-jo, 
371. 316. 377- 378.379- 38 p. 381. alle perfuajìoni y e molto pià. 
agli efempj. del noftro Santo prejiituì alla propria profejfione Àìo- 
naftica, fenza però lafciare di ajpflere.al juo Monarca.', e riufei. 
l’efempio del Monacbifmo , e. del Minijlerio . Riformi e fé fleffoy. 
e la fua Badia y ed in apprejfo feppe reggere quella vafla Monar- 
chia in qualità di yiceré. con favia » e Qtiflìana politica . . 

5. La fua converftone accadde, l'anno ti%i. e la fua morte, 
nel lisi, fettantejìmo di fua età y e. fu. fepolto nella fua Cbiefiu.. 
da effo rifabbricata nella magnificenza , in cui ancora oggidì fi vede.. 


Air Abate Luca .. 

i..TrOi mi avete fatto. conofccrc .,,cariflìmo mio una virtù:- 
V molto fublimc ^ c (xxro frequente , , nella voftra Perfona ,, 
mentre non fojo non avete fpreziate le ammonizioni d’ un vo- 
ftro inferiore, ma vi fete avanzato a ringraziarlo .. Fii tratto.- 
della voRra prudenza che non ri mirando .a chi vi ammoniva, ma 
riflettendo puramente al.foggetto dell'ammonizione, in luogo 
di movervi a fdegiio , vi portafte 1 rendergli grazie : e di ciò 
io pure ne rendo, grazie, a Dio. Affidato. a tanta voRra umiltà, 
prendo coraggio a replicarvi quello fteflo.,. di che già vi ho av-- 
vifato. Vi feongiuro per quel fangue, che fii fparfo per la fa- 
lute deiran/me, che.eflcndo quelle Hate redente a tanto prez^^ 
zo , non vi fembri cofa da ferne poco . conto lo. efporle al peri- 
colo. Troppo vi ha di che temere nella. frequenza degli Uomi- 
ni colle femmine., ed è appunto quello, ..che coloro, li quali 
dopo cRcrfi longamente cfercitati nella fcuola del Signore con- 
tro le tentazioni del Demonio, iflruiti dalla. propria fperienza, 
dicono, coirApoftolo : Non.enim ìgnoramut oflutiat, e jui . E pof 
con quanta attenzione dovete afcoltarc. if comandamento , non 
mio, ma deU’Apofiolo su queflo propoflto : FtrgV/e fornicationemy. 
maffimamente. dopo la deplorabile caduta di quel Fratello , in_i 
ordine alla quale vi Rete degnato richiedere il mio fentimento,. 
Non faprei indovinare per qual cagione vi fiate mollò a ricer- 
care da tanto lontano il mio parere , .mentre avete vicino uni 
Uomo, favio del noftro Ordine ,. e molto affezionato, a cotefla 
voftra cafa,. voglio dire Guglielmo di. S.. Teodorico... Oltre di 

che. 
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che mi rcrfuado che tra li Premoftratefi vi fictio Uomini di buon 
configlio, ed abbaftanza prudenti, e fedeli a mettere in chiaro, 
ed i4iianare le difficoltà più dubbiofe. 

a. Tuttavia, giacche cosi vi è piaciuto , efaminate voi la 
voftra condotta , ed io non vi tacerò quello che penfo : fc quel 
Fratello foflc flato il primo a confeflàre la fua caduta , per quan- 
to profonda , per quanto ignominiofa ella fia , avrebbe bifogna- 
to applicargli il rimedio per curarlo , c non cacciarlo da voi . 
Ora però che quel peflìmo fetore è arrivato fino a voi per al- 
tro canale, conviene bensì proccurarue la guarigione i ma con 
altri rimedi • Potrebbe edere che da oggi non lia più fpedien- 
te che egli dimori più a longo con e(fi voi, sù la temenza-» , 
che un piccolo gregge , e per ancotencrello come 11 voftro 
non reflafl'e infetto da Amile malore . Cosi voi mi fugeriftc-» 
averne qualche timore , e con ragione . Con tuttociò non con- 
viene che il feno Paterno fia onninamente chiufo ad un figliuo- 
lo, jier quanto grande peccatore esfli fi fia : (limerei pertanto 
convemente alla tenerezza del Padre, alla falvezza del figliuolo, 
che gli procuriate ftirlo accettare in una tra le cafe più remote 
del Signor Norberto , dove fenza cambiar profclTione , tenuto 
fotto ben rigorofa difciplina, faccia la dovuta penitenza fino at- 
tanro , che col tempo vi paja di richiamarlo al foggiomo pri- 
miero . In quanto al farlo paffare all’Ordine noflro , (limo che 
non fia fpediente nè meno al voflro . Vedo che voi mi feri- 
veto qualmente egli vi (là dicendo, che noi gli abbiamo prò- 
meffb di riceverlo ogni qualvolta voi diate licenza j ma Tappia- 
te che egli medeftmo ce l’ha negato in prefenza noftra. Se poi 
di quanto vi ho fuggerito in ordine al mandarlo altrove, nulla 
vi piace i ovvero quando voi lo vogliate mandare egli non vi 
acconfentai od anche quando e voi, ed e dò fiate contenti, non 
vi fia chi lo voglia ricevere: allora incafodi tanta neceffità di 
falvare quell’anima , concedetegli facoltà accompagnata con vo- 
llre lettere di poterti portare ove meglio le parrà , acciò noi^ 
li perda j oppure per voflra pietà permettetegli che dia codi , 
purché abbiate buona fperanza gli fia tolta ogni occafione di ri- 
cadere . E di ciò badi . 

j. Vi ha ancora tra di voi un sò che, in ordine a pi con 
la mia folita franchezza vi dirò ciò che penfo . Voglio dire quel 
molino , dove li Converfi , che vi fono dellinati a cuflodirlo , 
fono anche necclfitati a fopportare la frequenza delle femmine. 
Se mi fi crede, dovrebbe prenderli uno dell! fegiicnti tre ri- 
pieghi . O d'impedire iu tuti’i modi l’acceffo delle Donne a quel- 
la macina, o darne la cudodia a tutt’altri che a’ voflri Convel- 
li : o fìnaimente abbandonar del tutto il medefimo molino* 
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vpi LETTERE DI S.. B.. 

I N quefla lettera il S. Padre fjmmMflra, all’abate Luea Pre- 
muftratefe , coti,ricbie/li> dal. mede/imo , due cutijìgli: l'uuo cbt-, 
debbefi fuggire, la cuuverjazìoue delle fenunine i l'altro del mudo di 
portarfi ia.riguardo d'uao. caduto ia. peccato. di fragilità ^ affine dii 
farlo ravvedere 


A Guido Abate, di. Molifmo;. 

I Ddio, il quale ci irpira ncl cuore gli affetti ,, e comprende il 
pefo de'noftri defiderj , conofee di quanta compalTìone fiami 
ftata la notizia. di quella avverfità, che vi cjccaduta.. Ma quan- 
do rifletto non, a coloro, che ve l’hanno j cagionata, m.t a Dio, 
da cui vi, è derivata cotale tribolazione, fpero.che dopo, edere 
entrato in buona. parte della. prefentaneatvoftra afflizione , avrò, 
in appredb; la felicità. di congratularmi eoa cflò, voi per la vo- 
ftra profpcrità. futura : feppure non- perdendo.. voi il buon difeer- 
nimentoi nella- gravezza della, voftra. perturbazione , farete del 
mio fentimentoi,e ad: efempio.del Santo Giobbe riceverete pa- 
zientemente il bene , ed il male, dalla m.ano di Dio anzi ad 
imitazione. del Santov Davide , faprete non folo, non ifdegnarvi. 
contro coftòro, tuttoché voftri fervitori,.per tanti mali, clic_. 
vi cagionano, ma ancora umiliarvi fotto la potente mano di Dio, 
ìl'quale è lìcuro.chc fi: è fervito di loro per farvi,, del' m.ile . 
Tuttavia perche- non .vi. ha . dubbio , che; voi ficte in obbligo di 
correggerli., . efl’endo. efli miniftri d.’unatChicfa affidata alla vo- 
flra attenzione , egli è. di dovere,. che. li Servitori iniqui fieno, 
riprefi d’uqai temerità cotanto. colpevole, c che il Moniftero da 
in qualche parte ■ rinfrancato a loro fpefe . Contuttociò i affine 
non fembri ,. che- vogliate piuttoftoi vendicare la propria voflra 
ingiuria ,, che. punire la loro.colpa ,, vi prego,. e in pregando vi 
configlio , che confideriate - quello , che elfi : meritano , fenza.- 
perdere di villa il merito voftro : di modo che la miferlcordia- 
ftia.al'difopra del giudicio , e Iddio fia glorificato nella voflra 
moderazione. Del retto per bocca vottra,,e con. tutto lo fpirito, 
mio, avvertifco.quel voftro Figliuolo pe’l fuo , e pe’l voftro ri- 
guardosa me cotanto caro, a non lafciarfi trafportare d.illo fde- 
gno , benché ragionevole, in modo che jwrda di vifta quel 
precetto , con cut ci vien comandato di. porger l’altra a chi ci, 
percuote, una guancia . . 

D Ella Badìa' di Mólifmo Guido fi era y dopo S. Roberto., il‘ 
fecondo yibate , al quale S. Bernardo ferivo lu prefente Iet- 
terai 
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tera eonfolaaduh nell’affiizkae cagktiatagli da una grave ingiu- 
ria^ e perfuadeudoh a vendicarli in ufando la fola neifericordia-. 
verja dell'offeaditore. 


A Gerardo Abate Purtaviefe . 

N E’ mi ricordo, nc tampoco gli è vero che io abbia fcritto 
al Conte Nivcrnefe in voftro aggravio . Se poi ho fcritto 
a quel Principe in favore della voftra Chiefa , penfo d’averlo 
fatto anzi in vantaggio , che in voftro pregiudizio : poiché 
avendo io penetrato che egli volova portarli da voi , per ve- 
nire in chiaro fé tutti qiie’ gran mali , de’ quali veniva intac- 
cata cotefta voftra Cafa , fodero veri i e da chi procedeft'ero : 
ed ove vi ritrovartè qualche difordine , porvi con tutta atten- 
zione , e follecitudine rimedio opportuno : fe io fonomi ado- 
perato acciò egli efeguidcun proponimento c si pio, e si gia- 
llo, non faprci per qual ragione vi {limate da me otfèfo. An- 
zi penlb aver fetto bene, fc nudrendo io qualche zelo per la^ 
Cala di Dio, ho eccitata la provvidenza di chi doveva porgervi 
rimedio. Che poi voi vogliate convincermi con autorità delle 
Scritture d’aver peccato , perche non ho anticipatamente cor- 
retto voi medelimo : lappiate che io non ho querela alcuna 
contro la voftra Perfonai ma folamente mi occorre per detta- 
me di carità proccurare la pace nella voftra Chiefa . Pinalmente 
voi conofeerete, meglio la lincerità del mio procedere , fe ri- 
metterete in mani mie la caufa , come dite di voler fare . Mi 
ritrovarete qui nella fettimana ventura per quel giorno , che vi 
farà più comodo . 

C On quejìa lettera il Santo fi purga da una querela , che ve- 
nivagli obiettata d’ avere avuto ricor/o ad un Prìncipe fe- 
tolare pe’l rimedio d'inofiervanze Clauflrali . 


All’Abate di S. Giovanni di Chartres. 

I N ordine a quel tanto fopra di che vi liete compiacciuto con- 
fultarc la noftra infulficienza , io era in penlìero di nulla_. 
riipondervi : non già perche non avelli in pronto la rifpofta, 
ma perche il dar conliglio ad un Uomo di configlio mi pare- 
va di troppo prcfuntuoìo , o del tutto fuperfluo . Per altro la 
maggior parte, anzi quali tutti li prudenti nelle occorrenze.^ 
dubbiofe fogliono aderire anzi che al proprio, all’ altrui giudi- 
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zio : e quegli (ledi , che fapiebhero illuminare gli altri nelle 
ambiguità più intricate, nelle proprie provanfi piu dubbiofi dei 
meno efpcrti . Non trargredifeo il mio primo pcnficro , iija 
femplicemcntc vi appalcfo il mio fentimcnto , feiua pregiudi- 
zio di chi più fanamentc la intende . Mi fignificaftc , fe non_j 
erro , per mezzo del religiofillimo Uomo Ur Co Abate di San 
Dionigio , qualmente eravate in una quafi rifoluzioiic di abban- 
donare la patria, rinunziare alla Badia affidatavi da Dio, cd in- 
di portarvi a Gerufalemme , per ivi vacare folamente a Dio , 
c vivere a voi folo . Che a chi tende alla perfezione fia cfpe- 
dicnte lo abbandonare la patria , potrebbe comprovarli coll’av- 
vifo dato dal raedefimo Dio : Exi de terra tua , & de cagna- 
tiene tua : ma non faprei ritrovare con qual ragione poffiatc_» 
efporre a pericolo le anime a voi confegnate . E che , vi luCn- 
ga forfè Ja libertà, che vi deriva dallo (caricarvi da tanto pe- 
lo d Ma Ja carità non cerca il proprio comodo . Vi allctta il 
piacere più foave, che proverete nella quiete , neU’oziof' Ma 
quello vi cofterebbe Ja i>erdita della vollra pace. Volentieri vi- 
vcrò privo di qualunque anche fpiritualc profitto , il quale non 
polla acquiftarfi fenza fcandalo i poiché dove vi ha fcandalo la 
carità ne patifee detrimento ; c dove la carità perde di capita- 
le , non faprei come ]X)ilh fperarfi profitto in qualumiue fpiri- 
tuale cfercizio. E poi, fe è lecito a ciafeheduno il preterire la 
quiete propria alla utilità comune , chi potrà dire con verità : 
Mibi vi-jere Cbrìjlut ejì y cj* morìlucrum^ Dove fiillìllerà il det- 
to dell’ApoftoIo : Nemo Jìhi vivìt , dr nemo fibi maritar d Ed 
anche : ì/on quad mibi utile efl , fed quod multi t d Ed altrove ; 
Vt qui vivit , jam vati Jihi vivat , /ed ei , qui prò omnibus mor- 
tuut eft, 

j. Ma voi dite : d’onde mi nafee dunque un sì veemente 
deliderio,fc non mi viene da Dior* Convoftra buona pace, ve 
la dirò come la fento. uiqua furtivee duicioret funt : e chiunque 
conofee le aftuzie del Demonio non dubita punto, che una dol- 
cezza di tal tempra, la quale per altro è amara fopra ogni af- 
fcnziojvic polla fu le Jabra arficcie del veltro cuore dall’Ange- 
lo di Satana lotto apparenze d’Angelo di Jucc . E vaglia il ve- 
ro , egli folo può cllére il di/leminatorc degli fcandali , autore 
delle difeordie , il perturbatore della unità , e della pace : egli 
folo , il quale fù femprc inimico della verità , impugnatorc-* 
della carità, avverfario implacabile del genere umano, c della 
croce di Grillo. Egli IbJo , per la cui invidia la morte fii in- 
trodotta nel mondo , ancora in oggi invidia a quel bene_i, 
che vi vede operare , c ficcome fù bugiardo fin da princi- 
pio, cosi c menfognero anche al prefcntc, vi promette il me- 
glio che non vedete , per farvi Jafeiare il buono , che eferci- 

t.ite . 
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tate. In fatti, chi ama la verità, come fì avanzerà ad opporli 
a quel fedelillirao detto dell’ApolIolo : ^lUgatut et uxoria noli 
qttarere filntionem f* Ovvero quando mai la carità può pcrfua- 
dere lo fcandalo, mentre lo abborrifce più del fuoco t* Egli dun* 

3 ue , egli vi replico iniquiflimo avverfario e della carità , Cj 
ella verità , mefcolando mele &lfo con vero fiele , mentre vi 
promette cofe dubbie in cambio delle ficure, vi fuggerifce an- 
che cofe vere come fodero falfe : non già per donarvi quello , 
che in vano fperate , ma per privarvi di quel tanto , che frut- 
tuofamente di già tenete . Infidiofo và cercando come gli rie- 
fca privare le pecore della cura del loro Pallore , con che Ha 
come accertata la loro perdizione , mentre non vi ha chi proc- 
curi la loro falvezza : e nel medelìmo tempo ne confeguifca il 
maligno fuo intento di foggettare il Pallore a quella maledi- 
zione : yx UH, per quem Jcandahtm venie . Io però mi promet- 
to, che in virtù di quella fapienza, di cui Iddio vi ha arric- 
chito, non vi lafcieretc nè indurre, nè fedurre dalle alluzie del 
maligno, ficchè fotto fperanza d’un bene incerto, vi appigliate 
ad un male lìcuro, ed abbandoniate un bene , che non è dub- 
biofo . 

L ’abate dì S.Giovùnai , a giudizio deireruditifflmo Padre Mabil- 
luue , feaza dubbio fi è Stefano , il quale dalla Badìa di S. Gio- 
vanni di Cbartret, dell'Ordine di S.a4goftiao fu promojfo al Pa- 
triarcato di Gerufalemme fui prinripio dell'anno 1 1 18. , dopo la-, 
morte di Germoudo . Ora flava egli fui penfiero di rinunziare det- 
ta Badìa , ed intraprendere il pellegrinaggio di Gerofolima : il 
che faputo dal noflro Santo , fi accinge a dijfuaderglielo colla pre- 
fente lettera , giacchi dai medefimo ne fè riebieflo del fuo confeglia. 


A Simone Abate di S. Nicolao . 

I. T)Ur troppo comprendo dalla voftra lettera la perfecuzione , 
JL che voi fofirite per la giuftizia , e benché jwr vollra,. 
confolazione debba ballarvi Tadeveranza di Grillo , con cui vi 
promette il regno de’ Cieli, tuttavia voglio fomminillrarvi dal 
canto mio tutta quella conlblazione , che pollò maggiore , c_. 
quel conlìglio, che llimo più opportuno. E vaglia il vero chi 
può rimirare con occhio oziofo Pietro remigante tra' flutti con 
tanto llcntof* Chi afcolterà fenza dolore, non già il canto, ma 
i gemiti della Colomba , quali che dica : ^t^modo eantabimut 
eanticum Domini in terra aliena Chi faprà con pupille afeiutte 
vedere le lagrime di Grillo medelimo, il quale anche in oggi 
dall’ abillo fangofo innalza gli occhi verfo i monti , per afpet- 

fi b a tare 
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tare fe indi gli viene qualche foccorfo i‘ Sappiate però , che 
quantunque voi a fuggeftione della voftra umiltà diciate di ri- 
mirare in noi , noi non fiamo montagne elevate i ma ancora 
noi dalla valle delle lagrime ci Mudiamo con isforzi violenti re- 
fifìcre alle iniìdie delnnimico, che ci aUàlta , c di opporci al 
torrente della malizia del mondo , e con eHò voi efclamiamo : 
jtuxiliHm no^rum a Domino , qui fedi Calum & terram . 

1. Tutti quelli, che vogliono vivere piamente in Crifto, 
incontreranno pcrfecuzioni : di modo che quantunque abbiano 
Tempre buona volontà , non però Tempre riefee loro lo adem- 
pimento de’ loro buoni defiderj . Poiché è proprio degli emp; 
lo attraverTare di continuo i bei diTegni de’ Giufti , cosi non_j 
diTdice allaTantità di quefli, Te per edere di numero Tenza pari 
inferiore, vien loro imjicdito il compimento delle loro giufte 
e Tante idee dalla quantità Toverchiatricc degli avverTarj , che 
fi oppongono . Vediamo che Aronne cedette contro la propria 
volontà alle Tcelerate eTclamazioni del )x>})olo tumultuante . Cosi 
Samuele alle iftanze importune del medefimo popolo , che con- 
tumace voleva un Re , contro il proprio genio gli unTe Saule. 

Cosi Davide bramoTo di febbricare il tempio , a cagione però / 
delle guerre colle quali veniva infefiato dàgTinimici , perche 
egli era uomo bellicoTo, gli fu vietato di cTeguire ciò, che Tan- 
tamente aveva propofto di fare . In conformità di quefli cTem- 
pj vi darei il mio configlio Padre venerabile, aflòggettandomi 
però a chi meglio la intende : cioè di addolcire per qualche 
tempo quella aufterità , che voi con alcuni de’ voftri aderenti 
avete in penfiero d’introdurre , in modo che non traTcuriate la 
Talute de’ più deboli . In riguardo poi di quelli , alli quali voi 
avete ^rmellò di eTercitare qualche fuperiorità nell’ordine Clu- 
niacefe , dovete invitarli , non collringerli . In quanto a colo- 
ro, cheaTpirano ad una difciplina più perfetta, bifogna perfua- 
der loro quanto Tenza colpa fia poflibile , ad tifare carità , e con- 
defeendenza co’ meno perfetti : ovvero permetter ad elfi , ove fia 
praticabibile Tenza fcandalo delle parti , di proTeguire nel luo- 
go medefimo lo flabilito loro proponimento ; oppure conceder 
loro facoltà di partirfenc liberamente dalla Congregazione , ed 
aflòciarli con altri Fratelli ollcrvanti del medefimo iftitiito. 

L 'abate Simoae fupportò gravi per/ecuzioni da’ fuoi Monaci ptr-> 
che ebbe a rajjegnare al ye/cimo di Atras alcune Cure par- 
rocbiali pojjedute dalla fua Badìa non fenza fcrupolo di fimonia . 

Dicefi che l'abate Simune , perche i fuoi Menaci non acconfenti- 
a/ano con ejjo lui alla cejfioue di quelle Farrocbie , abbandonò per 
qualche tempo quella Badìa , e portojfi in parti molto remote : ma 
che finalmente fu richiamato dalli medefimi , li quali amarono me- 
glio perdere quelle Chie/e , che un tonto toro fiibate . 
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la tempo delle accennate perfecuzknì gli fcrijfe il nojlrt Sali- 
to Padre la prefente lettera confolatoria . 


Allo ftelTo. 

S E io contro del mio coHume ho trattenuta appreflb di me 
la voftra errante pecorella , non fu o fenaa prudente ri- 
flctTione , o fenza fine giovevole . lo l'ho arreftata , non per 
noi , ma per voi , e per ella : cioè con intenzione di foddisfa- 
re in ijiialche parte , e a quel fratello nel defiderio di più ri- 

f orofa difciplina , ed a voi nella volontà di riaverlo . Non vi 
ico già quefto, quali che io voglia far pompa della mia bene- 
volenza in voflro riguardo, a cui per quanto io fapefli, c po- 
teflì operare in voftro fervizio , non mi batterebbe dimottrar- 
vela quanta ella fia; ma affinchè conofeiate per efperienza quel- 
lo , che fovviemmi avervi detto altre volte : cioè che a certi 
animi inquieti , alti quali fpellè volte non batta la ottervanza 
del luogo in cui li trovano , quando poi hanno provata altrove 
difciplina più afpra , allora viene meno lo irregolare loro fer- 
vore . Ora voi mi ferivete che vorrefte intendere il mio con- 
figlio in ordine a cotefto riconciliato Fratello ; ma lo ttimo fu- 
pcrfluo , poiché egli fe ne ritorna non più per cttorcere , co- 
me era folito , il voftro confenfo alla propria , ma preparato , 
e rifoluto, come conviene, di acquietarli in tutto, c per tut- 
to alla volontà voftra . Egli teme d’incontrare gravi difficoltà 
neircflere nuovamente ricevuto i ma io con ellò vi fupplico ad 
ufargli maggiore indulgenza , di quella li fuole ufare con i fug- 
gitivi . Perche nei fatti limili , ma derivati da cagione dilii- 
mile , non deve praticarli giudizio in tutto limile. In fatti vi 
ha molta dittcrenza tra chi fugge o jicr timore , o (icr odio 
della Religione , e chi per amore , c defiderio della Religio- 
ne patta ad altro Monittero . 

U P/ Monaco dell' Abate Simone , per nome Nicolao non fi sà 
fe fpiuto da inconflanza , o da defiderio di più rigorofa dtfch 
piina , fuggito dalla Badìa di S. Nicolao , paftò per quella di 
Cbiaravalle , Bencbi S, Bernardo non foffe falito ricevere , oltre 
i termini della caritatevole ofpitalità , alcun pnfeffo d'altro Moni- 
fiero a lui noto, tuttavia, acciò non andaffe vagando , lo tratten- 
ne apprefio di fe, fino a tanto che aveffe trattato del ricevimento, 
e del perdono col fuo Superiore : ed in rimandandoglielo lo rac- 
comanda alla fua manfuetudine , e clemenza , acciò io accetti , 
e tratti con indulgenza . 

A Gu- 
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A Guglielmo Abate di S. Teodorico , Ber- 
nardo defidera una carità che proceda da 
un cuore puro , da cofcienza buona , e_> 
da fede fincera. 

j. CE non vi ha chi conofca i fcntimcnti dell’ Uomo , che Io 
iJ fpirito dcirUomo , che in eflò fi trova : e fe l’Uomo al- 
tro non dilccrne nell’Uomo oltre la faccia » giacché Iddio folo 
penetra il cuore, mi fiupifeo, nè finirò di maravigliarmi come, 
c con qual ragione vi fiate inoltrato a mifurare il mio , ed il 
voftro amore , fino a formar giudizio , e del voftro , e del cuo- 
re altrui . Egli c errrore della mente umana , non folo lo fil- 
mar buono il male, e male il bene, o falfo il vero, o vero il 
falfo, ma ancora il ricevere per accertate Iccofe dubbiofe. Può 
cflère vero quello che voi dite : che io non vi ami tanto , quan- 
to voi mi amate : ma sò di certo , che di qucfto voi non fiete 
fiairo . Come dunque voi affermate per colà ficura quella , di 
cui è ficuro che voi non ne fiete accertato^ Mi fiupifeo: Pao- 
lo non fi fida al proprio giudizio , con 'dire : SeJ neque me ip- 
Jùm judico. Pietro deplora la propria prefunzione, con cui s'in- 
gannò quando diflè ; Et fi oportuerit me mori tecum , non te se- 
galo. Li Difcepoli non fidandoli della propria cofcienza in or- 
dine al tradimento di Crifto , ciafeheduno interrogò dicendo : 
Numquid ego fum Domine f* Davide confefià la fua ignoranza di 
fe fiellb esclamando : Et igitorautiai mea ne memineris , 

a. E voi non sò con qual fidanza , non folo in riguardo al 
voftro, ma anche in ordine al mio cuore, ai>ertamcnte decla- 
mate dicendo : io amo molto più che non fono amato . Que- 
lle fono le voftre parole , e vorrei che non fònèro voftre , perche 
non sò fe fiano vere . Ma cafo vi crediate faperlo , come lo fa- 
peted Qual prova avete che noi fiamo amati più da voi, che 
voi da noi d Lo argomentate forfè da quefto : cioè , che ogni 
qualvolta alcuno dc^noftri viene da voi , non vi porta qualche 
autenticazione, qualche dimoftranza della noftra grazia, del no- 
firo amore . Ma e quale autenticazione , quale fperimento ne 
defiderate d V'i nafee forfè qualche fofpetto dal vedere die non 
ho ancora rifjwfto ad alcuno de’ voftri fogli d Ma c come mai 
io poteva perfuadermi che la matura , e Sublime voftra fapien- 
za folle per compiacerli in leggendo le povere cfpreffioni del- 
la mia imperizia d lo fapeva che Ila fcriito : Filioli non diliga- 
mut verbo ^ neque lingua , fed opere & veritale. Per altro, quan- 
do mai vi mancò l’opera mia in occorrenza di bifogno d O 
Dio , che fcanJagliate i reni , ed i cuori , unico Sole di giu- 

ftizia. 
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Aùia, il quale con grazie diirerenri, qu.ifi con altrettanti voftri 
raggi rifchiarate i cuori de’ voftri fedeli , voi fiipete , ed io 
pure losò, che per grazia voftra, e merito fuo io l'amo. Voi, 
dico, che ci donafte l’amore , voi fapcte quanto ne donafte e 
a lui per me , ed a me per elio . E come mai alcuno di noi , 
al quale voi non l’abbiate rivelato, ardirà dire : io amo più, 
che non fia amato: fc pure non vede nel voftro il lume llioj 
e nel lume della voftra verità non conolcc quanto fia il fuoco 
della Tua carità. 

3. In quanto a me mi contento jier ora di vedere nel lu- 
me voftro le tenebre mie , fino a tanto che venghiate a vifitarc 
chi ftà fedendo nelle tenebre , c nell’ombra della morte , e da 
voi fiano rivelati i penfieri de’ cuori, ed appalefati i nafeondi- 
gli delle ofeurità , e fugate le tenebre nel voftro lume , altro 
non fi vegga che lume: lento bensì che io lo amo , ma non_. 
vedo ancora nel lume voftro fc io lo ami abbaftanza . In veri- 
tà non sò ancora fc fon io arrivato a quella , di cui non fi dà 
dilezione maggiore, di cfporre l’anima per l’amico : fxiiché chi 
fi può vantale di avere un cuore cafto , non che perfetto O 
Signore , voi che illuminate la mia lucerna , con cui già vedo, 
ed ho in orrore le mie tenebre i Dio mio illuminate di più le 
medelime mie tenebre, acciò io veda, e goda in me una ca- 
rità ordinata, con cui io conofea , ed ami ciò che deve amarfi, 
ne fappia la milura, ed il motivo , e che io non voglia ellere 
amato fc non in voi , e non più di ijucllo , che io debba clle- 
rc amato . Guai a me , ed è appunto quello che io temo , fc_> 
quegli mi ama più che non merito , od io lo amo meno di 
quello efigono gli fuoi meriti. Tuttavia fe i migliori debbono 
amarfi d’avvantaggio , e fono migliori quelli che amano dì più, 
che altro pollò dire fe non che egli mi ama di più , giacche 
non dubito che ci fia migliore i ed io lo amo di meno di quel 
che devo, perche vaglio meno di lui. 

4. Ritorno a voi mio Padre , quanto maggiore fi è la vo- 
lerà carità , tanto meno dovete fprezzare la mia infufficienza: 
jToichc quantunque amiate di più perche potete d’avvantaggio, 
non amate però di più di quello potete : ma io benché vi arai 
meno di quel che devo , tuttavia vi amo quanto pollò s e pof- 
fo folo tanto quanto mi è fiato concertò . Tiratemi a voi, ac- 
ciò unito a voi riceva aflìcme con voi la facoltà di amare d’av- 
vantaggio. Perche dunque vi arfaticate di giungermi, e vi la- 
gnate di non potermi arrivare r* Non vedete che di già lo ave- 
te ottenuto, e l’otterrete ogni qualvolta lo vorrete i* Ma mi ve- 
drete allora quale io fono, non quale mi penfate. Voi fupponetc' 
in me qualche cofa , che in me non fi trova : e mentre cercate 
me , andate in traccia di tutt'altro : e non lo troverete mal , per- 
che 
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che nella mia perfoiia non jwffo moftrarvi quello che cerca- 
te : e come voi giuftamentc vi lamentate nella voftra lettera , 
non fono io che manco in voftro riguardo , ma Iddio , chc_> 
non mi concede di più . Se poi voi gradite fclierzi della tem- 
pra di quelli che ora vi ferivo « fatemelo fapere , che ve ne 
fcriverò delli altri: poiché fcrivendovi cosi per ubbidirvi, non 
avrò temenza di pallàre per temerario . Picfentcmente non_, 
è nelle mani mie quella piccola prefazione, che mi ordinafte 
mandarvi : perche non l’aveva ancora dettata , non irtimandeda 
neccflària. Addio mio piilììmo , e ReverendiUìmo Padre, che 
io onoro per tutte le ragioni d’amicizia : e tutti i beni , che 
voi deCderate a voi flellb, c ai vollri amici fieno in voi compiti 
da colui , il quale dopo avervi donata una fama volontà, vi 
conceda anche il compimento de’ vollri defiderj . 

L ’abate tSMelliJluo redarguifee nella ripartata lettera con-» 
fomma dolcezza le gradite querele colle quali Guglielmo /iba- 
te di S. Teodorico fuo amicijftmo iaguavafi di noti ricevere da Sa» 
Bernardi dimojlranze d'amore eguale a! fuo : vedi lettere 32S. 337. 


Allo ftcflb. Bernardo Abate di Chiara valle 
gli defidcra ogni bene perche fuo. 

t. T TOi illellb mi avete data la formola di.falutare un ami- 
V co , avendo principiata cosi la vollra lettera : un fedele 
amico vi defidera tutto quello , che fi può defiderare ad un_, 
fuo amico fedele. Accettate dunque (jucllo che è vollro, e ri- 
flettete che l’ufo delle vollre cfprcfiìoni medelime è un_. 
evidente argomento della noftra unanimità : e che fc abbia- 
mo in bocca le parole medefime , convicn dire che il nollro 
cuore non è dufcrcnte. Ora debbo rifpondere al vollro foglio, 
con quella brevità , a cui mi neceflìta il giorno d’oggi . Sappia- 
te che vollra lettera mi è pervenuta nella folennità della nafei- 
ta di Nollra Signora , fui principio del giorno : e come per 
ogni ragione la divozione di tanta Fella , efigeva tutta la mia 
divozione , non poteva divertire altrove i miei penfieri. Ma 
il Corriere frettolofo di ritornarfene , a grande llento fi è piega- 
to ad afpettare fino al giorno feguente , con che io difoccupa- 
to dalle funzioni di si grande folennità , mi è riufeito riferi- 
vervi quelli brevi accenti . In ordine al confaputo fuggitivo fr.i- 
rello , il quale per elTcr duro di cuore fu da me trattato con_, 
durezza, non mi è riufeito far altro di meglio, fe non riman- 
darlo là d’onde era fuggito : poiché giuda la nollra confuetu- 

dinc , 
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dine , io non doveva ritenerlo fenza il confenfo del fuo Aba- 
te . Però bifogna che ancora voi Io riprendiate con afprezza , e 
vi ftudiate di ridurlo a fodditfarr con umiltà pel fuo delitto > 
e rimandarlo accompagnato» e confortato con voftre lettere al 
proprio Abate . 

a. In riguardo alla mia infermità per adeilò ixmi fàprei in- 
dicarvi altro fé non che fono (lato » e tuttavia mi ritrova in- 
fermo, non meno , nò molto più del folito. Che poi non vi 
abbia mandata la perfona che io (lava per mandarvi , la cag^'o- 
ne fì fii , che io temo adii più lo fcandalo dell’ anime , che il 
. pericolo d’un corpo . Ora per non lafciare verun punto della_> 
voftra lenza rifpondervi , vengo a voi . Voi tjii (crivete che, 
come pienamente informato di tutto quello che vi riguarda , 
vi diceflS tpiel tanto che dovete fare . Ma fe io ve ’l dicedì , 
forfè che in oggi ne voi lo potrefte efeguire , nè io vel darei 
per confìglio. Vi dirò (blo che deddero non meno di voi quel- 
lo , che da lung;o tempo mi è palefe che fommamente defìde- 
rate : ma egli c doverofo che a preferenza della voftra , e del- 
la mia volontà , io perfuada a me , ed a voi quel tanto che mi 
fembra più conforme alla volontà di Dio in voftro riguardo i 
il che riefee e più ficuro per me , e mcn gravofo per voi . Ec- 
covi il mio confìglio : ftatevene dove (late i tenete quel poAo, 
in cui vi trovarci non isfuggitc di comandare con profitto di 
chi vi ubbidifee : perche (àrefte molto infelice fe la voftra Pre- 
latura non fofl'e loro giovevole , e molto più fe pel voftro in- 
comodo nel governo , abbandonane il loro vantaggio . 

I L meUiflao Padre , a affetto della fua impareggiahile dolcez- 
za , fi protejla di aver trattato eoa durezza ua Monaco fug- 
gitivo , e perfuade lo fieffo Guglielmo a farne altrettanto . D’ on- 
de fi vede ebe o quel Monaco non era ancora abbaflanza contrito 
de' fuoi trafeorfi i ovvero ejfere necejfario ufar rigore , ancbc-i 
contro il proprio genio , ove debbefi emendare , e punire un qual- 
che fcandalo, 

S. Bernardo y tuttoché amajfe teneramente rubate Gugliel- 
mo , e fommamente defiderajfe averlo fico , nulladimeno fa refi- 
flenza e al proprio y e al genio dell'amico , il quale era rifilato 
di rinunziare la Badia di S. Teodorico per renderfi femplicc-» 
Monaco in Cbiaravalle fitto il magiflerio di S. Bernardo . 


Ce 


Ad 


PrHdcntt/Tmo 
configUo del Si- 
to* 


ANNOt^ZtOKT , 
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Ad Ogcrio Canonico Regolare : Bernardo Mo- 
naco di Chiara valle, ma peccatore, dopo 
averlo abbracciato con tutte le vifeere del- 
la Carità , lo perfuade a condurre fino al 
fine una vita degna di Dio . 

Lr.LXXXyiI i.T A maacniua d’un nualche corriere, che ve la portalTefi è 
fcfiincitc»r'in. JLj tutta la cagione della tardanza della mia rifpolta alle vo- 
■ Hre Lettere. Sappiate che quello mio foglio, il quale adeflò fo- 
lamente vi il prefenta agli occhi , già era fcritto da molto tem- 
po prima; c per difetto di ficuro ricapito vi giunge tardi quel 
tanto, che non ho tardato referivervi. Vi dirò dunque di aver 
letto nelle voftre lettere , qualmente vi fete fgravato del pefo 
della cura paftorale, che vi fembrava cotanto gravofo. Vedo in- 
oltre che lo avete fatto con licenza del Vefeovo , ma con licen- 
za piuttofto eftorta con importunità , che ottenuta con fubor- 
dinazione : benché con condizione di vivere Tempre in qualche 
luogo del fuo Vefeovato , fenza mai efimervi dalla foggezione 
a quel Vefeovo. Ma voi, non piacendovi cotefta rcftrizionc_>, 
vi fete prefentato alfArcivefcovo; con che credendovi più ficu- 
ro per eflèrvi appoggiato ad autorità fuperiore , ficte ritornato 
al luogo primiero, c reftituito al voftro primo Abate. In oggi 
voi mi fate iftanza che io v’iftruifca del modo , con cui dove- 
te vivere in cotefto luogo : e ricorrete a me come ad un illu- 
ftre Dottore, ad un Maeftro incomparabile; ma fe comincierò 
ad infegnare quei che non fo , di fubito mi darò a conofeere.# 
che nulla fo. Cosi va, bifogna che la pecora cerchi la lana dal- 
la capra ; il molino l’acqua dal forno ; Il favio le parole dallo 
(tolto. Di più nel decorfo della voflra Lettera, voi m’innalzate 
di molto fopra di me, e vi inferite delle lodi, le quali (Icco- 
Bei modo di mc fo non convengono a’ mici meriti , cosi le attribuifeo alla 
fch«iDiie le Io- vodra amicizia , e le condono alla voftra ignoranza : poiché voi 
•Ji* vedete il folo efleriore , e Iddio penetra il fondo del cuorc_>. 

Quando attentamente mi confiderò efi>ofto a quel terribile co- 
fpctto, allora altrettanto meglio di voi conofeome fteflo, quan- 
to più di voi fon vicino a mc medefimo . E j)crò molto più 
credo a me in ordine a mc , perchè mi vedo , che a voi , il 
quale fupponetc in -me quello che in mc non vedete . Che fc 
per forte avete intefo da me qualche cofa , che polla giovarvi , 
rendetene grazie a Dio, nelle cui mani fiamonoi, c le noftrc 
parole . 

2. Mi rendete anche ragione , perchè non avete feguitato il 

mio 


Digitized by Google 



VOLGARIZZATE. aoj 

mio configlio, con cui io vi confortava, e vi avvertiva a non 
perdervi d’animo nel portare pazicntcmcuie il pefo , che vi 
era addoflàto i c clic una volta accettato non cravi lecito il 
rigettarlo: fu quello punto, giacche voi lo dcfidcratc, farò il 
primo a giuftificarvi . Sappiate che conofceiido io la povertà 
del mio iapcrci anzi tenendo io Tempre per fofpctta la teme- 
rità della mia ignoranza , quindi è che quando non fi efegui- 
feono le cofe giufta la mia approvazione , o configlio , nc ho 
fronte , nè luogo di fdegnarmene i perche fempre defidcro,^ 
che fi operi con miglior configlio di quello , che io mi fono 
avanzato a fuggcrirc. Per lo contrario : Ogni qualvolta viene 
abbracciata , ea efeguita la mia fentenza , vi afiìcuro che mi 
fento in dofiò un gravili'imo pefo , e fio fempre afpettando con 
temenza l’efito deiraffare . Nel voftro cafo tocca a voi lo efa- 
minare fe avete operato prudentemente con allontanarvi dal 
mio configlio . Quelli poi che ve l'hanno dato migliore , ma 
io dubito che nilliino ve l’abbia configliato, penfino elTì fi: fìa 
lecito ad un Criftlano lo abbandonare l’ubbidienza prima di 
morire , dacché Crifio fi è fatto ubbidiente al Padre fino alla 
morte. Cosi è, dite voi, è lecito mediante la licenza, ed io 
l’ho chiefta , ed ottenuta dal Vefeovo . Gli è vero , voi l’ave- 
tc dimandata, ma non come fi doveva: e però non l’avete ot- 
tenuta , ma eftorta . Ora la licenza , che non è filiera , non 
è licenza, ma violenza . Onde quel tanto che il Vefeovo vin- 
to dalla voftra importunità, vi ha concdlò a fuo difpcito, non 
fu ailoluzione , ma rottura . 

3. Mi congratulo con eflb voi , perche vi fiete allegerito 
del pefo di reggere altri , ma non potete allegerirvi dell’ ob- 
bligo di ubbidire a Dio , al qual fenza dubbio voi refifiete , 
mentre avendovi egli collocato in alto , voi ritornate abballò . 
Che fe per ifcuùrvi adducete leavverfitài clic fono quelle , che 
vi preparano la corona : fe obiettate le difficoltà , la impollìbi- 
lità i nulla vi ha d’tmpoUìbile a chi crede . Lafciatc dunque 
fimili futterfugj, e dite finceramente , che più vi piacela vo- 
ftra quiete, che l’altrui vantaggio. Nè ciò mi fembra ftrano , 
ancora io ho piacere che vi piaccia cotefta quiete, purché non 
vi piaccia di troppo. Ritlettcte che ogni qualvolta il buono pia- 
ce in modo , che anche quando non ù poflà fare nella manie- 
ra doverolà, tuttavia piace di farlo, riflettete dico , che cotal 
buono piace di troppo : ed in tal calò un tal buono che non fi 
fa bene, non è più buono . Così fta fcritto : Si reUe ujfers , & 
no» reiìc diviiit f peccojìi . Dovevate dunque non accettare la_j 
incombenza di palcerc la greggia di Crifto, ma dojio cllèrvela 
addoflata non vi era più lecito lo abbandonarla , giulla quel 
detto: et uxori!' noli quxrere foluthnem . 

Cca 4- Ma 
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4. Ma^hr giovano fimili mici argomenti Penfo forfè di 
jwrfuadervi clic ritorniate a riaflumerc il pelò di quel governo, 
al quale non vi ha più apertura veruna : ovvero ridurvi all^ 
difperazione , quali che vi fiate precipitato in una colpa , di cui 
non polliate confeguirne l’allòkizionc i‘ Elio me ne guardi . 11 
mio intento fi ( , che voi non facciate poco conto d'mi tal fat- 
to , quafi follè colpa leggera , che ne filate in continuo timo- 
re , in penitenza i^rfcvcrantc , e che giammai vi lufinghiate di 
iicurezza , come Ha Icritto : Beotus b»mo , qai femper efl pavi~ 
4vs . Vedete dunque di qual tempra fia il timore , che intendo 
ifiillarvi, timore che non lia laccio di diljierazione , ma fomi- 
te alla fperanza della beatitudine. Vaglia il vero, vi ha timore 
inutile, trillo, crudele il quale non ottiene perdono, percho 
non lo cerca . Vi ha timore pio , utile , fmttuofo il quale con- 
feguifee agevolmente mifericordia all’ Uomo , per quanto egli 
fiafi peccatore . Quello timore genera , «utrifee , c conferva la 
umiltà , la pazienza , la perfeveranza . A chi non piace sì bella 
prole f Per lo contrario la prolàpia dell’ altro timore fi è la_> 
pertinacia, la trificzza , il rancore , l’orrore , il difprezzo, la 
difperazione . Ora io vi ho rammemorata con qualche afprezza 
la vofira colpa , non già per indurvi alla difperazione , ma per 
timore che voi o non temefie , o non ne avefte abbafianza di 
quel timore che genera la fperanza. 

y. Mi refia ancora un non fo che da temere in voftro ri- 

f nardo : ed è che ficcome di alcuni ftà fcritto : Lataatur cum ma- 
fecerittt , & amltant ia rebus pejjtmis ì cosi voi pure ingannan- 
dovi, non folo non crediate colpa il voftro fatto, ma dt più ve 
ne gloriate nel volko cuore , quali avelie fatto un opera grande, 
praticata ila pochi, rinunziando quella prelatura, acni già era- 
vate innalzato, e fo^gettandovi di bel nuovo al voftro pri- 
mo Prelato . Quella fi è una umiltà falfa, che iftilla una fuper- 
bìa vera nel cuore di chi le la penfa così. Vi è fuperbia mag- 
giore di quella , che attribuilce a volontà fixmtanea e libera, 
ciò che deriva o dalla forza della neceftìtà , o dalla debolezza 
di codardia f Che fe voi nè vinto dalla fatica , nè forzato da 
necefiltà , lo facefte per Iblo voftro volere , potevate incorrere 
in un fatto più fuperbo f Facendo così anteponete il voftro al 
beneplacito di Dio , amando meglio di aderire a voi fiellò con 
iftarvene iuritx>fo, che di fervirfo in quell’opera, a cui vi ave- 
va obbligato . Se dunque avendo difprezzato cosi lo ftefib Dio, 
con difprezzo più grave ve ne gloriate, non farà mai buona 
quella voftra gloria . Ma guardatevi da gloria di tal forta , da 
Iicurezza di fimil tempra » anzi fiate tempre utilmente folleci- 
10, ed umilmente timido > di quel timore però , il quale non 
provoca, ma mitiga l’ira di Dio. 

6. Se 


Digitized by Google 



VOLGARIZZATE. 20 ; 

g. Se timore cotanto terribile peiietrafle talvolta a forpren- 
derc il voftro cuore , con occultamente fuggerirvi , che qualun- 
oue voftro fervizio non può edere grato a Dio , che nilllina 
oellc voftre penitenze può efl'ervi giovevole in quefto voftro 
flato , in cui vi fiete pofto non fenza offefa di Dio , non lo 
afcoltate , non lo accettate neppure per un momento , ma eoa 
tutta fidanza rifpondete dicendo: in verità io ho errato > ma il 
fatto è fatto , ed è imponìbile che fatto non fla . Chi sà fe Id- 
dio non fìa per convertirlo in mio profitto Kgli è buono , e 
faprà dal mio male produrmi del bene . f iinifca pertanto il ma- 
le che ho fatto io , c confervi quel bene che fa fare lui . H’ 
ufanza della fua bontà l’ordinare a buon fine della fua providen- 
za., ed anche in noftro profitto le noftre intenzioni, le noftre 
Clorazioni anche difordinate . O quanto c dolce la rimembran- 
za della Divina pietà in favore de’ figliuoli d’Adamo. Ella non 
lafcia di rovefciarc i fuoi benefici > non folo dove non ifeorge 
inerito alcuno , ma ancora dove fpelfe volte ritrovali tutto il 
demerito . Ma ritorniamo a voi a tenore delli due timori , che 
vi abbiamo deferirti. Voglio che temiate, e non temiate, pre- 
fumiate, c non prefumiate: che temiate, acciò ne Ceciate pe- 
nitenza i non temiate affinché abbiate fidanza . Cosi parimente 
voglio che prefumiate, acciò non perdiate la fiducia j non pre- 
fumiate, affinché non vi abbandoniate alla trafeuraggine. 

7. Riflettete Fratello quanto capitale io fiiccia della voftra 
foRerenza mentre vi ho riprefo con tanta acrimonia per un fit- 
to che non mi è interamente palefe i c però io non doveva 
giudicarlo con tanto coraggio , potendo clfere che voi vi fiate 
portato più ragionevolmente di quello io fappia conolcere . E 
voi medefimo mi avete forfè occultati nella voftra lettera que* 
motivi , che meglio potevano giuftificarvi , o per voftra umil- 
tà , o per non eflére di foverchio proliflb nello fcrivermi . Ora 
in un’affare , di cui non ho piena notizia , ne lafcio fofpefa la 
fentenza , e fenza dubbiezza veruna lo approvo in quella parte, 
con cui, avendo voi depofto il giogo della reggenza, non vo- 
lefte però vivere lènza giogo : anzi allòggettandovi all’amata 
primiera difciplina , non vi fiete arroffito di maeftro rendervi 
di bel nuovo difcepolo . Dopo eftèrvi liberato dall’obbligo pa- 
florale , potevate reftarvene in voftra libertà i poiché la voftra 
promozione alla dignità di Padre vi aveva efentato da qualun- 
que foggezione di figliuolo : nulladhneno voi non curandovi di 
tal privilegio , ficcome rifiutafte comandare ad altri , cosi non 
volefte nè tampoco comandare a voi fteflo : e non giudicandovi 
baftevolead ammaeftrare difccpoli , non vi liete fidato farvi di- 
fcepolo di voi medefimo . E con ragione , perche colui che fi 
fa maeftro di fe fteftù, fieoftituifte mfcepolo d’uuo ftolto. Non 

fa- 
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faprei quali fieno i fentimenti altrui , in quanto a me la fpc- 
rienza mi comprova ellèrc aliai più facile il comandare a più, 
ed anche più ficuro il regger molti , che il governare me fo- 
lo . Fu dunque prudente umiltà , ed umile prudenza la vo- 
ftra , con cui credendovi non fufficientc a guidare voi medefi- 
mo alla falvezza , volcfte confegnarvi all’altrui direzione. 

8, Lodo inoltre che non abbiate ricercato nè nuovo mae- 
ftro , nè luogo nuovoi ma che vi fiate reftituito callo ftef- 
fo Chioftro, d’onde folle efiratto, cal medefimo Maellro, fiot- 
to di cui folle educato . In fatti era giullo che quella cala, la 

2 uale vi aveva nudrito , c per motivo di carità erafi privata 
ella vollra perfioiia , vi ricupcrafiè dilimpegnato, anzi che un’ 
altra fi approfittafi'c deH’altriii detrimento. Quello, di che non 
vorrei che facefte poco conto , fi è che per ritornarvene onde 
partine, non ne avete ottenuta la licenza del Vcfcovoj perciò 
proccurate per quanto villa pofiìbiledi fioddisfare a quella vollra 
obbligazione , lenza ulteriore dilazione , anche col mezzo di 
perfonaggio accreditato . In fieguela nudiate di ellcrc fiemplice 
co' fratelli, divoto verfio Dio , pieghevole col maefiro, ubbi- 
diente verfo li feniori , moderato co’ più giovani, gradito da- 
gli eguali, utile ne' dificorli , umile di cuore , manfiucto con 
tutti . Avvertite che per cllère voi già fiato in pofio onorato , 
e fuperiore agli altri, non vi crediate anche in oggi in ragio- 
ne di cllere più onorato degli altri . Poiché più non dovete efi- 
gere onore da quel grado, di cui avete rifiutato il pelo. 

fi. Dovete ancora premunirvi contro d’un altro pericolo, 
in riguardo del quale non voglio laficiarvi all’olcuro. Siamo tutti 
cotanto variabili , che fipefic volte rifiutiamo oggi quello che 
jeri defideravamo , e domani brameremo ciò , che adeflb ricu- 
fiamo. Perciò può facilmente darli il calo, che a fuggefiionc 
del Demonio la rimembranza dell’onore, che avete rinunziato, 
ve tic torni a fiuzzicare l’appetenza , di modo che con detcrtabile 
leggerezza vi fi ravvivi nell’animo la brama di quel tanto , che 
dilprezzalle con cofianza virile . II vofiro cuore troverà dolce 
ciò , che ficmbravagli amaro , la magnificenza del pofio , la di- 
fipofizione della cafia , la direzione ilegli affari, gli ollcquj de’ 
domcftici , la libertà della vollra perfona , l’autorità l'opra de’ 
fiudditi, in tanto che arriviate a pentirvi d’avere abbandonato 
ciò che da prima vi fembrava d’aggravio . Se per un’ora fola 
( che Dio ve ne prefiervi ) voi vi compiacete di si pericolofia 
tentazione , o quanto pregiudicherete al prefientaneo volli o 
illituto . 

IO. Eccovi tutto il capitale della fiapienza di quello elegan- 
tilfimo, ed eloquentifiìmo Dottore, dal quale da tanto lontano 
voi liete ricorfio per eH'ere ammaertrato . Eccovi quel tanto de- 
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fidcrato, cd afpettato oracolo, che con si ardente brama vi fle- 
tè proccurato ricevere . (^efla li è tutta la foftanza delia mia 
erudizione . Afpcttate forte qualche cofa di più?* Già avete in- 
tefo il tutto ; che cercate d’avvantaggio ?* la fonte è cfaufta, 
non cercate acqua dal fecco . AH’efcmpio di quella Vedova dell* 

Evangelio, vi ho mandato quanto io avelli. Perche ora voi ve 
ne arroliìtc, c filiate gli occhi in terra t* Siete voi che mi avete 
colliettoi avete efiorti i miei fentimenti; ecco vegli ho traf- 
mefli : e vegli ho inviati anche con lungo difeorfo, ma difcoifo 
muto, pieno di parole , vuoto di fenfo: difeorfo non già valevole 
ad ordinare nel voftro cuore la carila, giufta il voftro deflderio, 
ma fufficicnte a pubblicare la mia ignoranza . Vaglia il vero, 
come potrò io dilenderla?* Potrei lorfe dire , che trovandomi 
io molellato da lebbre terzana, ed occupato negli allàri del mio 
impiego, ho dettati quelli fentimenti : giacche lo Spirito San- 
to ci avvifa : Sapieutiam fcribe in otiu . Ma farebbe quello ot- !*• 
timo pretello di difcolpa ove mi folli accinto a qualche opera 
grandiofa, e di rilievo : laddove trattandofi d’una fcritturella , 
non giovami altra feufa , fc non la di già tante volte replica- 
ta : la povertà della mit mente, 

II. Tuttavia da quella mia miferia mi nafte qualche ar- 
gomento di confolazione : poiché fe non ho contentate le vo- 
flre inchicHe , le non ho appagate le vollre ffxranze , verrete 
per lo meno accertato che e l'uno , e l’altro io voleva j c la 
mia buona volontà deve fupplire alla mia infufficienza : e ftj 
quanto vi dico non giova alle vollre brame, riefee profittevole 
alla mia umiltà. Lo llolto, fe tace, c filmato fapientci perche 
mentre nulla dice , fe gli attribuifee a fiudio d’umiltà , non a 
mancanza di buon giudizio. Però fe io mi folli tacciuto, jx>- 
teva edere filmato fapicntc fenza cllcrlo. Ma dacché ho parla- 
to, altri fi rideranno di me , come d’un ignorante,- altri mi 
fprezzeranno , come idiota, altri fi Adegueranno in vedendomi 
prefuntuofo, ftimercte forfè che Amili giudizi mi fieno di poco 
profitto nella carriera della pietà!* Sapete bcniiiimo che l’umil- Sublimi inf.- 
tà, a cui ci conduce la umiliazione, fi è il fondamento di tut- sementi d'u 
ta la fabbrica fpirituale i poiché la umiliazione fi è la ftrada.^ 
dell’umiltà , ficcome la pazienza fi é quella della pace , e lo ^ ' ,. 

Audio quella della feienza. Se dunque amate la virtù deH’umil- nmiii«ione. 
tà , non fuggite la «rada della umiliazione : |wichè fe non fof- 
frite d’ellère umiliato , non arrivarete ad eil'ere umile . Mi è 
dunque di gran giovamento lo edere conofeiuto \kt ignorante, 
con che meritamente verrò fprezzato da chi mi conofeerà per 
tale, laddove io veniva lodato , perche non mi conoftevauo. 

Mi fpaventa l’Apollolo , dacché ancora egli fpavcniato da di- 
cendo: Falco autem ne qnit tue exijlimtt fupra td quod %'ìdct in »•£■»>•• u. «. 

me I 
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me , aut audit aliquid ex me . O .luanto dice bene : parco la per- 
dono . L’arrogante non la perdona a fc , ne tampoco il fuper- 
bo , il vanagloriofo , il millantatore de’ propri fatti , il quale 
attribuifee a fe fteflb i|uel poco che è, o fpacciafi bggjardo per 
quello che non c. Solamente quegli che è umile in verità per- 
dona all’anima fua , ed affine di non cflcre filmato per quello 
che non è , proccura dal ilio canto d’cfl'ere conofeiuto per quel- 
lo che è > 

n. Veramente egli i un grave pericolo ove taPuno fente 
predicarfì per da più di quello che ne fènte in fe flefio . Piac- 
cia a Dio che io venga per Io meno altrettanto unviliato appo 
gli uomini per il miei veri difetti , quanto ingiuftamente fono 
cfaltato per le mie falle virtù . Allora pronuncierei con tutta 
verità quella protefia del Profeta t Exaltatn autem bumiììatut 
finn ^ & conturbotus : ed anche : Ludam , dr vUior fiam . Scher- 
zerò per edere derifo . O che fcherzo fèriofb , pe’l quale Mi- 
col fi adira, e Dio fi compiace , Scherzo profittevole , il qua- 
le rapprefenta uno fpettacolo ridicolo agli Uomini,, feriofo agli 
Angeli . Giuoco , torno dire , in virtù del quale diventiamo l’ob- 
brobrio de’ fuperbi, e il difprezzo de’ ricchi . In fttti , che alr 
tro, fe non un giuoco agli occhi de’ focolari rapprefenta la no- 
ftra vita Mentre noi fuggiamo a bello fiudio ciò , che quelli 
cercano con tutto Taffetto i ed andiamo in traccia di ciò , cht 
elfi abborrifeono : appunto come altrettanti lfirioni,e fàltatori, 
col capo in giù , ed i piedi in alto , contro l’ufanza dcH’Uomo 
fianno diritti, e corrono fu le mani , con che tirano a fé gli 
fguardi degli fpettatori. Non c cotefio nofiro giuoco o da teatro 
per divertimento de’ fanciulli, o per ricreazione di femminucce, 
a fine d’allettarle alla libertà , o alla fordidezza : ma è giuoco gio- 
condo, onefto, grave, dilettevole alla corte Celcfte, agli fpiriti 
Angelici . A quello cado , e rcligiofo giuoco giuocava quegli , 
che dilVe : SpeSacutum faSi finanf ^ngelit ^ & bomitiibut . A si 
bel giuoco giuochiamo ancora noi per efl'crc fprezzati , umi- 
liati, vilipefi fino a tanto che venga quegli , il quale abbafià 
gli boriofi , ed efalta gii umili , affine di rallegrarli , glorifi- 
carli , e coronarli per tutta reternità . 

O Cerio fu il primo Abate di S. Nkoìao de! Prato . Soffriva 
mal Volentieri gP incomodi della Prelatura , onde ricorfe-» 
con una fua Lettera dal nofiro Santo per configlio fe doveva , fi 
poteva rinuaziarla , e ritirar/! di bel nuovo nella Badia del Mon- 
te Sant’Eligio : e da quanto vede/! dalla prefinte lettera , P aveva 
U nofiro Santo Abate difuafo dafimile attentato. Tuttavia y giufia 
P ufanz 1 di chi chiede configlio , meno per figuirlo , che per au- 
ttuticare il proprio genio , ni pid ni meno fi fpoglii del go- 
verno 
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verno abatiale ^ e Jì reftituì alla primiera refideaza di femplict-x 
Relighfo. 

Ne fu fatto cottfapevole il noftro Sauto , onde gli fcriffe que~ 
fta lettera , la quale può fervire d'i/lrutioue a chiunque o poco 
eoraggivft , o meno fervorofo preferifce la propria quiete all'utili- 
tà di molti . 


Allo fteflb . 


1. I^On adduco per ora la mia imperizia , non fò menziono 

IN della mia profcllàta umiltà, o dell’ umile mia profelfìo- 
ne , né tampoco rammemoro, non dico la mia bafl'ezza, ma la 
mia mediocrità : perché qualunque di quelli motivi io làprò pre- 
fcntarvi , voi li riceverete non per difcolpa bafievole , ma per 
mendicato pretelloi ed in cambio di approvarli, quali a me fem* 
brano , ben giiifli argomenti di ragionevole verecondia , li ri- 
mirerete a libito voftro, ora quale indifcretezza , ora quali fal- 
fa umiltà , ed ora come vera fuperbia . Perciò , dacché tutte 
quelle fcufe poflòno eflèrvi fofpette , tutte le tralafcio . Quel 
folo , di cui voglio che il vollro amore Ila e confapevole , c_> 
ben perfuafo, fié, che in tutto il tempo da che fe ne ritornò il 
voftro corriere , non già Tultimo , ma lo antecedente , non ho 
avuto campo di contentare la vollra inchiella i e ciò non me- 
no per li difturbi de’ giorni, che per la brevità delle notti. An- 
zi le vollre lettere polleriori m’hanno ritrovato oppreftò da tan- 
te occupazioni , che troppo a lungo andrebbe il folo accennar- 
vele . Sappiate , che apiiena mi é riufcito leggerle cosi alla sfug- 
gita in pranzando, appunto quando mi pervennero: ed appena 
mi è riufcito refcrivervi con brevità , ed in compendio ad ore 
rubate , ed anticipate : il che fe Ha per edere di vollro gradi- 
mento, a voi mi rimetto. 

3. Per altro, Ogerio mio, a dirvela come Ha , voi m'inducete 
in tentazione d’adirarmi contro tutte le mie ocaipazioni , benché 
la mia colcienza nu alTicuri che io in elle altro non curo fe non di 
fervire alla fola carità i e per comando della medelìma , fono debi- 
tore, e a chi fa , ed a chi meno la intende , ed a motivo della mede- 
lima non mié flato finora poflìbile appagare il vollro defiderio. 
E che.** la Carità dunque fa si che vi fi nieghi ciò che voi chiedete 
per carità.'’ In fatti voi chiedefle, voi cercafte, voi picchiafte, 
e la fola Carità vi ha refi delufi i vollri defiderj . Perché dun- 
que vi fdegnatc contro di me.'* Se cosi volete, e fe avete co- 
raggio pigliatevela contro della Carità . Ella è che vi attraver- 
fi il coiifeguimcnto delle vollre brame. Anzi ella già comincia 
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a lagnarfl della prolillità di quello mio diTcorfo , e querclafi di 
voi che ne liete la cagione. Non è già che le fpiaccia il vollro 
zelo , con cui mi replicate le vollre iftanze , eflendo ella mede- 
lima che ve lo ilpira , ma lo vorrebbe regolato dalla prudenza, 
acciò con dovuta cautela , per affari di minore importanza non 
dillurbafle altri di rilievo maggiore. Ed eccovi con quanta vio- 
lenza vengo dillolto dallo fenvervi più a lungo : mentre allet- 
tato dalla compiacenza di parlare con elio voi , non meno cho 
dal deliderio di contentarvi, mi rendo irriverente alla Carità, 
che è la padrona > giacché comandandomi ella che io dia line a 
quella Lettera , tuttavia Ilo fcrivendo . Ed oh quanto copiofa mi 
fi porge dalle vollre Lettere la materia di rifiwndervi ! Cosi mi 
folle altrettanto lecito quanto geniale , che forfè avrei di già fod- 
disfiitto non meno a voi , che a me llellò . Ma chi mi ordina 
l'oppollo li è la Padrona , anzi il Signore medelimo s poiché la 
t.yo.t.ìg. carità è Dio: Deut ebaritat efli ed il filo imperio é sì autore- 

t?nti cSri” vole , che io dcbbo ubbidire anzi a lui, che a voi, od a mc_f 
trnòn debbono Hello. E perché develi ubbidire piuttollo alla carità di Dio, che 
eifeie dinutbiii . agli Uomini, a mio diTpctto, e con rammarico, non vi nego, 
ma diflèrifeo a concedervi quel tanto , di che mi richiedete- i 
non fenza timore che mentre io bramo di appagare umilmente 
il vollro genio, fotto manto di falla umiltà , ma con vera fii- 
perbia, non fembri che io vii verme della terra me la voglia 
prendere contro quella potenza, la quale, come voi m’infegna- 
te, comanda agli Angeli del Cielo. 

L'apologià, di 3, Prima che arrivalTe il vollro Corriere io aveva richiama- 
em fopia ocil«_, jq jjjio libricciuolo da chi lo teneva appreflb di fe > ma an- 
'■ ' cora non me l’ha rimandato . (Quando verrete da me ( feppure 

verrete una volta ) farò in modo che lo ritroviate , lo vediate, 
lo leggiate, non però che Io traferiviate . A folo fine che lo Icg* 
gelle vi mandai quello , di cui mi dite averne fatta copia ,■ toc- 
ca a voi il far giudicio di qmlc utilità Ha per efiere detto tran- 
funto . Io fo che non ve lo aveva mandato , affinché lo trafmet- 
Gugiielmo. tellc all'Abate di S. Teodorico, il quale in oggi lo ha per ic_» 
mani, avendoglielo voi mandato fenza mio ordine, del che pe- 
ntir efpreBìone rò non mi lagno. E vaglia il vero , come pollò difapprovare , 
rfi ccnfidcnii , jj,jg ]ji)ricciuolo compaja innanzi agli occhi dì colui, 

al quale vorrei rendere vilìbile tutta l’anima miai' Ed oh quan- 
to mi riefee penofo il fare sì rillretta mciuione di un tal Uomo, 
ora che mi trovo in neceffità di dar line a quello mio foglio j 
mentre amerei fommamente prolungarne e degna di lui , e dol- 
ciffima per me la rimembranza! Vi prego pertanto che cerchia- 
te qualche motivo di andarlo a vedere , e che non affidiate il 
confapiito libro ad alcuno , acciò nilluno lo legga , o lo traferiva 
prima che voi due lo abbiate unitamente tr^orlb , ed aflìeme 
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efaminato, e corretto , affinchè il tutto fìa appoggiato da due 
teftimoni si degni. Hd allora rimetterò al voflro giudkio fe fia 
fpediente che tal libro fìa pubblicato ad cfì'er letto o da tutti , 
o da pochi, o da alcuno, o da nifìiino. Voglio pur anche che 
cfaminiate fe quella breve prefazione , che voi , prefa da altre 
noftre Lettere , gli avete addattata , fìa appropofìto , ovvero fe 
ne debba furrogare un* altra più proporzionata . 

4 . Trattanto erami quafì fvanita dalla mente la voflra la- 
mentanza , con cui fui principio di vofìra Lettera vi lagnavate 
che io vi avefli intaccato di menzogna. Non mi fovviene ab- 
baftanza d’aver mai detta tal cola : e fe mi è ufeito di ^cca 
una qualche efprefììone confimile (giacché amo meglio accu- 
lar me dì fmenticato , che il voftro Mefìb di menzognero) 
fìate perfuafo che farà Hata da fcherzo , e non da ferio . Non 
faprei nemmeno penlàrmì di vofìra perfona una minima legge- 
rezza , fìcuro che appo voi il si , ed il ai fìanno in lor vigore: 
come quegli che godete la felicità di portare il giogo del Si- 
gnore dalla vofìra adolefcenza , e con gravità fuperiore alla età 
vofìra reggete gli anni più fervorofi delia gioventù . Nè fon io 
cotanto Icmplice, che fìimi menzogna qualunque fcmplice ac- 
cento della lingua fenza veruna doppiezza del cuore: nè cosi tra- 
feurato, che liami dimenticato e di quel tanto che di già da_> 
lungo tempo vi fete propofìo neU’animo, e delia cagione che 
ve ne ha impedito lo adempimento. 

P Rdibifce S. Bernardo ai Qgerio la pubblicazioae d’uaa qualche 
propria operetta fino aitanlo che fia approvata da Perfune di 
purgata intelligenza , ed anche da fe suede fimo meglio confiderata . 


Allo fteflTo. 

I. l^Ubito che forfè voi vi fdegnerete, o per parlare più ca* 
U ftigatamente , vi fìupirete in ricevenao in cambio d’una 
lunga lettera , che vi promettevate , un molto breve mìo bi- 
glietto . Mafovvengavi che giufìa la regola del Savio, ogni co- 
fa ha il filo tempo : vi ha tempo di tacere , tempo di parlare . 
Ma e oual tempo farà egli proprio del fìlenzio , fe il cicaleccio 
pretende ufurparfi quefìi giorni più (acri della C2^arefìma i* E 
ciò con importunità tanto più difìruttiva , quanto più faticofa j 
poiché non efìendo noi preienti , fìcche poffiamo con brevità, e 
lenza pena appalefarci reciprocamente i noftri penfìeri , fìamo in 
necefììtà di dettare con attenzione o la dimanda, o la rifpofìa. 
In &tti, mentre io lontano da voi ftòpenlando, dettando, fcri- 
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vendo , e trafmettcndovi qaelio , che pervenutovi leggeretcJ 
prefente , ditemi di grazia fìò io godendomi la quiete del filen* 
zio i‘ V'oi direte che quanto fopra, tutto pollò efeguirlo nel cen-> 
tro del lilenzio , fenza diflurbo . Ma fé la dite cosi , crederò lo 
che la diciate come la rentited Che farraggine di penfìeri evvi 
nella mente di chi detta a cagione della moltitudine de’ termini, 
della varietà delle efpredìoni , della diverfìtà de’ fentimenti , 
che vi fi prefentano i* Sitefl'c volte fi rifiutano quelle frali che 
ci nafeooo , e ci fiiggonp quelle che andiamo cercando . Si va 
rcegliendo il più elegante nel modo di efprimerfi , il più forte 
nel perfuadere , il piu chiaro nel farfi intendere , il più profit- 
tevole alla cofeienza , e finalmente fi ftà riflettendo a quello che 
debbefi collocare , o in primo luogo , ovvero in appreuò . E voi 
tra tutte quelle dHlrazioni mi direte che godefi la quiete dell’ 
animo t* e benché la lingua non parli vi ravviferete il lilenzio i* 

a. Aggiugnete che ad appagare le voftre dimande non Co- 
lo mi manca il tempo , ma vi fi oppone la mia profellìone , e 
di Monaco , a cui non ifpetta lo infegnare , e la cofeienza di 
Peccatore, quale mi conofeo, a cui conviene il piangere. Ol- 
tre di che l’ignorante, quale mi confeUb , in nulla piu appalefa 
la propria ignoranza, che nel prefumeredi ammaeftrarei Acche 

10 infegnare altrui nè conviene all’ignorante , nè appartiene al 
Monaco , ne corrifponde al penitente . Quelli appunto fono fia- 
ti i motivi, per cui fonomi fuggito dal mondo , mi trattengo 
nella folitudine, ed ho fiabilito col Profeta cuflodire via% meai ^ 
uf non ielinquam in lingua mea : per non peccare colla mia lin- 
guai laiche giufta il medefimo Profetai ATr linguofut n»u di- 
rigetur fuper terramz l’Uomo verbofo non correrà diritto fopra 
la terra : ed un altra Scrittura : Mors & vita in manibus Ungu4t , 
la morte e la vita dipendono dal maneggio della lingua . Ifaia 
pure ci afiìcura che il fib-nzio è l’antemurale, e la coltura della 
giufiizia : come anche Geremia ci ammonifee : che bonum ejt 
frajlolari cum fiìentio falntare Dei : molto giova afpettarc da_> 
Dio la nofira falvezza in continuo lilenzio . A quella coltura , 
anzi Madre , Nodrice e Cuftode delle virtù io invito , provo- 
co, c voi, e i voftri pari bramolì del proprio profitto: ed acciò 
non fembri che io voglia negarvi in tutto , quello di che mi ri- 
chiedete i fe non v’iflruifco colla dottrina , vi ammaellro coll’ 
efempio del mio lilenzio, acciò non parlando io, vi infegni a 
tacere , mentre col voftro parlare quali mi forzate ad infegnar- 
vi quel tanto che non fo, 

3. Ma e dove mi trafporto f* Temo che vi ridùte di me, 

11 quale nello fieflb tempo , in cui io difipprovo cotanto la lo- 
quacità mi comprovo loquace 3 e mentre mi adopero a perfua- 
dei vi il lilenzio , mi diftendo di troppo io frvellandovi. Voi de- 
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iìdcrate prr voflra confolazione qualche ragguaglio in ordine alla 
vita e penitenza del voftro Guerrico , Tappiate che per quanto 
poliamo ravvifare da’ Tuoi buoni portamenti , egli conduce vita 
lodevole innanzi a Dio « e produce frutti degni di penitenza . 
il libro che mi chiedete in oggi non iftà appredò di me : un_i 

a ualche altro amico del voftro genio e zelo fe lo ritiene già 
a lungo tempo. Tutta via per appagare in qualche parte il vo- 
ftro defiderio ve ne trafmetto un altro , che ho ultimamente 
compofto delle lodi di Maria Vergine : c perche non ne hò al- 
tro efemplare , vi prego rimandarmelo quanto prima i ovvero, 
ove voi fiate {Urtarvi da me fra breve tempo , me lo por- 
tiate in perfona. 

S yfa Bernardo adduce in ragiona delia brevità delta prefente 
lettera la Joutità de' giorni ■, inetti la fcriveva, proteftonda che 
in patii tempo devep piattupo attendere al plenzio , e all'orazione , 
ebe allo fcrivere : protepa in oltre che la fimplicità del fuo ipittt- 
to lo perfuade a tacere , anzi ebe ufurparp l'officio d'inftgnare . In 
qual fenfo abbia detto San Bernardo che al Monaco non t'afpetta 
l'infeguare , vedap il Mobilone De ftudiis Monafticis . Ognun là 
che tanto in Oriente ebe in Occidente il Monacbifmo dalla faa pri- 
ma inpitnzioue profeftò d’infegnare le feieuze divine & umane , che 
però a pne che veniffe la gioventù da’ Monaci educata nel timor di 
Dio 1 ed ammaeprato nelle feieuze , folevano gli Signori più gran- 
di del Secolo confegnar loro gli proprj pgli . Vedap la paria di San 
Bernardo num. 36. 37, , dove trattap più diffiufamente di quepa 
materia . 


Allo fteflb. 

I. A L breve voftro foglio vi trafmetto rifpofla egualmente 
breve : e la voftra brevità nello fcrivermi , mi porgc_, 
gradito efempio di brevità nel rifpondervi . In fatti , che gio- 
va il millantare una verace, e come veracemente voi dite, una 
amicizia eterna con paroluccie c vane , e tranfiiorie d Per Quan- 
ta o diverfità di frali, o moltiplicità di parole, o varietà di ca- 
ràtteri adoperiate nello efprimcrmi il voftro amore , sò che mi 
amate afl'ai più di quello vi ftudiate efpormi . Nè voi v’ingan- 
nate fe formate lo fteflb concetto del mio amore in voftro ri- 
guardo . Ella è cosi ; quando mi arrivano le voftre lettere già 
vi trovano nel mio cuore : e sò di certo che nè io vi ferivo 
quelli accenti fenza di voi , nè voi li leggerete fenza di me . 
Ci fatichiamo tutti e due in ifcrivendoci reciprocamente , fi 
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affaticano li corrieri in portandoci li rerpettivi notiti fcritti : ma 
il noflro fpirito foffre forfè qualche fatica nel noftro amore j* 

Ceffi dunque quel tanto che non può praticarli fenza fatica , e 
frequentifi ciò, che quanto più fi elèrcita, tanto meno ci inco- 
moda. Diamo dunque ripofoe alla mente dal dettare, e alla lin- 
gua dal favellare, e alla mano dallo feri vere , ed ai corrieri dal 
viaggiare : ma non cefiìno mai li noflri cuori dal meditarc-i 
giorno e notte nella legge del Signore , che è carità . In quello 
efercizio quanto più ci adoperiamo , tanto più viviamo quieti i 
t quanto meno ci efcrcitiamo, tanto minore p;odiamo la quie- 
te. Amiamo e fiamo amati : nell’uno provediamo a noi, nell’ 
altro ad altri : poiché quando noi amiamo qualcheduno , il noflro 
cuore ripofa nell’amato i e quando alcuno ci ama , il fuo cuore 
ripofa in noi. Perciò amare in Dio t pollèdere la carità i ama- 
re di eficre amato per Iddio, è aderire ai dettami della fiefià 
carità. 

2. Ma c che llò facendo /* Vi prometto d’elfer breve , e 
già mi vi comprovo prolifiò. Del noflro Fratello Guerrico fe 
ne bramate notizia, anzi perche sò che ne defiderate, vi dirò 
che corre , non auafi nello incerto , combatte , non come chi 
batte il vento. Ma perche egli è perfuafo che il buon fuccefiò 
non dipende nè da chi combatte , nè da chi corre , ma dalla_> 
mifericordia di Dioi perciò vi feongiura che preghiate lo lleflò 
Dio per lui, affinché avendogli di già donato e il corfo, e la 
pugna , gli conceda la vittoria , e la corona . Saluto di tutto mio 
cuore per bocca voftra il voftro Abate. Egli mi è cariffimb, e per 
riguardo della voftra perfona , e per merito dell’ottima fua fa- 
ma. Sarammi di fommo gradimento il promeflòmi rincontro del 
medelìmo nel luogo e tempo da voi defignatimi . Vi notifico 
inoltre che in oggi fi è aggravata alquanto fopra di me la maiK> 
del Signore , dimodoché mi ha quali fpinto fino a cadere , in 
tanto che io temeva che la Icure già folle polla alla radice del- 
ta fterile pianta del mio corpo, acciò venifiè troncata: ecco per 
altro che mercè le orazioni voftre , e de’ noflri amici , il de- \ 
mentifiimo Dio, per quella voltarne l’ha perdonata , sù la.fpe- 
ranza però che fia fruttifera in avvenire. 

D lmoftra il Santo al fno amico Oggerio che F amor e [incero non 
efgt prolijffìtà nello fcrivere : ed in oltre gli dà ragguaglio 
della propria guarigione i0 [a convalefeenza da una, poco meno che 
^fperata infermità /offerta in que' giorni. 


AI- 
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Alli R. R. Abati congregati nel nome del 
Signore nelle vicinanze di Sueflòne , Ber- 
nardo detto Abate di Chiaravalle , e fer- 
vo della loro Santità prega da Dio il lu- 
me di vedere , ftabilire, e conlèrvare quel 
tanto che è giuflo, ed cfpediente. 

I. I diTdegno contro le mie occupazioni, a cagione delle 
iVX quali reflo impedito dallo intervenire in cotello vofiro 
congreilb , benché mi impedifeano la fola prefenza di corpo: 
poiché in quanto al mio fpirito vifaràfemprc prefente adifpct- 
to di qualunque diftanza de’ luoghi, o avvenimento di difturbii 
perche il mio fpirito prega per voi , ù congratula con eflì voi , 
ed in voi fi ripofa . Non pollo , torno a dire , non efitr prefen- 
te a cotefta ra^inanza de' Santi, per quanta fia la feparazionc_i 
de’ luoghi , e de’ corpi: nè farò mai privo del configlio, ne di- 
vifo dalia congregazione de’ giudi : da quella congregazione , 
da quel configlio principalmente , in cui non già li difendono 
con oftinazione , nè con fupeiftizione fi oilèrvano le tradizioni 
degli Uomini, ma con diligenza, ed umiltà ricercafi la buona, 
la gradita , e la pertcìta volontà di Dio . Colà con tutto deli- 
deriomi trafporto, con tutta divozione mi trattengo, mi com- 
piaccio con amore, aderifeo col coufenfo , e con fanta emulazio- 
ne ci intervengo . 

1. i^cciò per altro coloro, che vi adulano, non abbiano, il 
che Dio non voglia , a deridere come inutile cotefia voftra_ 
afièmblea, fludiatevi, vi prego, di fantificare la vofira condot- 
ta , i voftri voti , li quali fenza dubbio non potranno giammai 
efiere buoni di troppo . Veglio che tal’uno pofià eflère troppo 
giuflo, trqipo fapicntci non però farà giammai buono di trop- 
po. In fatti leggo bensì : noli tffe nimiam juftm ^ non vogliate 
eflère troppo giuflo : leggo : non fiat fafere qaam ofortet fa- 
pere : non fappiatc più del bifogno ; mà non già fi legge : non 
fiate troppo buono , c non fiate buono più del bifogno . Nifl'uiio 
può eflère buono airecceflò. Paolo era di già buono , ma non 
contento della fua bontà , volentieri proccurava avvanzarfi fem- 
prc in cfla, fino afmcnticarfi di quella che di già aveva confe- 
guita , fludiandofi fempre renderfi migliore di Ce fleilò . Iddio 
ìolo non vuole diventare migliore di fe , perche non può , per 
eflère ottimo. 

3. Stiino lontani da me, e da voi coloro, i quali dicono: 
non vogliamo clfere migliori de’ noftri Padri, proteftandofl fi- 
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gliuoli di parenti tepidi , e poco difciplinati : la memoria de' 
quali è ita in maledizione , perche eflì mangiarono uve agrede, 
con che (bnofi infatuati i denti dei loro fucceUòri. Che fé poi 
fi gloriano figliuoli di Padri fanti , e di buona rimembranza, 
fieno imitatori della fantit^ di quelli liedi , giacché vogliono 
prendere , e feguitare come altrettante leggi invariabili le loro 
indulgenze, o aifpenfe prudenziali. Gli é vero che Elia dKl'e : 
Nun fum melior , q»am Potrei meiì non diflc però di non vo- 
ler edere miglior de’ mededmi . Vide Giacobbe nella fcali,. 
gli Angeli afeendenti , e difeendenti ; ma ned'uno ne vide o 
fermo o fedente. Nel pendolo d’una fcala fragile non fi può dar 
fermo : nè tampoco nello incoftanre di qiiefta vita mortale vi 
ha chi podà durarla nel medefimo dato. Non abbiamo qui cit- 
tà permanente, c della fiitura non ne damo podèdòri, ma in- 
vedigatori. E’ indifpcnfabile o lo afeendere, od il difeendere» 
a chi pretende ftarfene fermo è inevitabile la caduta, e chi non 
applica a diventare migliore ha finito di edere buono. 

4 . Stiino lontani da me, e da voi coloro , li quali dico- 
no male il bene, e il bene male: e però dicono malo il culto 
della giudizia, il che fuppodo non ftprei che vi podà eder di 
buono. II Verbo incarnato didè una parola, ed i Farifei ne ri- 
m.afero fcandalizzati: mali Farifei moderni fcandalizzanfi , non 
per le parole , ma pel tìlenzio . Da quedo folo potete odèrva- 
re, che danno mendicando pretedi contro di voi. Ma lafciatcli 
andare , fono ciechi , c guida di chi non vede. Attendete alla 
falvezza de' pieghevoli , non alle detrazioni de’ malevoli . Non 
fate cafo delio fcandaio di coloro , li quali non faprebbero ri- 
fanarfi fe non a cofio della vodra fantità . Anzi nemeno dove- 
te fpcrare, che nei vodri decreti fiate per incontrare il genio 
di tutti quelli, che dipendono da’ vodri cenni i altrimentc da- 
bilircdc o poco, o nulla di buono. Meglio è che vi applichia- 
te al loro profitto , più che al loro gradimento . Spiccherà adài 
più la vodra fedeltà in guidandoli a Dio, anche a loro difpet- 
to, che in abbandonandoli al defideriodel loro cuore. Alle vo- 
flre fante orazioni mi raccomando . 

F V quefto UBO de' primi Capitoli generali raccoltifi dalli Bene- 
dettini volgarmente y e da tempo antico detti Monaci negri , 
nella provincia Remefe . La /pinta , e forfè anche la cagione di 
tale radunanza fembra che fané fiata F y^pologia fcritta da San 
Bernardo a Guglielmo ^bate di S. Teodorico : il quale ad efempio 
de' Cluniacefì , e Cìflerciep fu il primo a convocare ftmile ojfem- 
bica in riftabilimento della vacillante ojfervanza regolare . Fu ce- 
lebrati fenza dubbio appo S. Medardo fatto l'abate Gaufredo , a 
cui il ttojlro Santo già fcriffe la lettera 66. Forfè per queflo ri- 
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guardo Pietro yeaer abile cibate Saata di Cluni fcrivendo al lo^ 
dato Gaufredo , già fatto P^efcovo , h ricoaofce per riparatore , a 
rifioratore dell’Ordiue CUtniatefe uella Francia., 


Ad Enrico illuflre Re degl’ Inglefi , Bernar- 
do detto Abate di Chiaravalle fiiggerifce 
che nel confidatogli Regno terreftre ferva 
con fedeltà , e con umiltà ubbidifca al Re 
de’ Cicli . 

T Rovafi nella terra voflra fa preda del voftro , e mio Signo- Lett. XCn. 

re i e preda tale , che lo fteflb Signore piuttollo di non_> l'»nno 
fame acquifto, volle perdere la vita. Io pure fon rifoluto d’an- 
darne in traccia , e però vi fpedifeo de’ noftri Cacciatori , li 
quali , ove fia di voftro gradimento, ad ogni modo la ricerchi- 
no, la conquiflino, e la tengano radunata. A quello fine man- 
do innanzi quelli el]ilor3iori , che vi li prefentano: li quali, in- 
dagando lo flato delle cofe con fagacità , me ne diino raggua- 
glio fedele Preftatc loro tutta la voflra aflVflenza come aa al- 
trettanti Ambafeiatori del voflro Signore , c rendetegli i voftri 
omaggi nella loro perfona . Trattante io io prego , che per 
gloria fila, per voflra falvezza, per felicità, e ripofo della vo- 
lira patria vi renda illuflre , e contento i e vi conduca con prò- *“‘rì 'ii'’sówM 
fperità ad ottimo fine . fono viir»m di 

E A/rico Re d’Inghilterra doppo che alle perfuafioni di S. Ber- Dio . 

nardo abbandoni, lo feifma d'jinacleto. rejlò tanto affezionato Annotazioni. 
al Santo, che lo riebiefe mandarli alcuni Monaci da Chiaravalle 
a fine di fondare un Mouifiero de' Ci^erciefi. indicando a S. Ber- 
nardo che già in Inghilterra eranvi diverjì volonterofi di profef- 
fare il fuo inflituto , quefii chiama S. Bernardo nella prefentc^ 
lettera di rifpofia al Re Preda del Signore .. 


Air Illufire Signore Enrico per grazia di 
Dio Vefeovo di Vincefter , Bernardo Aba- 
te di Chiaravalle , falute nel Signore . 


C On molta mia compiacenza già hò intelb qualmente la pic- 
colezza mia polfiede appo la grandezza voflra grado non.j 
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infimo nella volira buona grazia . Me ne conofeo immeritevo" 
le, ma non ve ne farò inarato. Vi rendo pertanto amore iwr 
amore, e non giuila il voft'o merito , fecondo la mia poiTibi- 
lità : nè temo <he in otferendovelo, anzi in refiituendovelo , voi 
fiate per ifprezzarne il poco valore , dacché vi ficte degnato- 
di procacciarvelo , anzi di prevenirlo con tanta cortefia. Trat- 
tanto non mi avanzo a fcrivervi più diifufamente, finché dalla 
voflra rifpofla , fe pure vorrete degnarmene , io conofea di qual 
gradimento vi fìano quefti brevi miei accenti . (^cl tanto pe- 
rò, che vi piacerà di rifpondermi in iferitto, ed orrtìnarmi in 
voce , lo potrete con iicurezza affidare all’Abate Ogerio, per 
mezzo di cui riceverete quella mia . in favore del mcdefìmo 
prego l’Hccellenza vòflra ad averlo per raccomandato > poiché 
egli è Uomo adornato delle prerogative di oneflà , di feienza , 
e di religione. 


All’Abate d’un Monaftero Eboracefe . 

J. /^On voftre lettere inviatemi fin di là dal mare voi chiede- 
va te il mio configlio , per cui piaceflè a Dio , che avelie avu- 
to ricorfo da tutt’altri che da me i poiché mi trovo molto an- 
gufliato si nel darvi, che nel negarvi la rifpofla. Se mi taccio, 
la mìa taciturnità avrà fembìante di difprezzo. Se vi rifpondo, 
non vedo come potrò &rlo fenza pericolo , giacciiè in rifpon- 
deudo non potrò sfuggire o Io fcandalizzare qualcheduno , o lo 
afficurare qualche altro più che non fi deve -, oppure in quello 
che non fi deve . Che fianfi partiti da voi gli accennatimi vo- 
flri Fratelli, ciò non 0 é fatto a perfuafione né mia , né che 

10 fappia d’alcuno de* noftri . Anzi dacché vedo che con tutti 

11 voflri sforzi non fi é potuto impedire , credo che ne fia_. 
l’autore Iddio medefimo . Stimo inoltre che credano ancora 
cosi que’ Fratelli , li cjuali partirono con effi, e fono ritornati 
onde partirono , ed in oggi Aimolati da’ rimorfi della pro- 
pria cofeienza , perefière ritornati addietro, chiedono con tan- 
ta premura il noflro configlio : altrimenti beati effi , fecondo 
l’Apoflolo , fe la loro cofeienza non lì condanna in quel tanto, 
che iton fanno difapprovare : del reflo come dovrò io compor- 
tarmi per non difguflare nè gli uni, né gli altri o tacendo, o 
rifpondendo r* Potrei forfè cl'cire d’impegno inviando coloro , 
che m’interrogano ad un Maeflro fenza pari più dotto , la cui 
autorità fi è e più Tanta, e più rifpettabile. Il Santo Papa Gre- 
gorio nel fuo Piflorale infegna : che chiunque fi propone nell’ 
animo un qualche bene maggiore , rendefi illecito il bene mino- 
re : 
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re : ed in prova del fuo ammaefiramento adduce la teftìmoniai]> 
za del Vangelo: Mitttnt manumptam ad aratmm, 0 “ refpicicnt 
retro eoa eft optus regno Cetlorum . Non è abile al regno de* 

Cieli chiunque dà di mano all’aratro^ e rimira in dietro . Però, 
feguc il Santo Pontefice, «quegli che fi accinge a maggior per- 
fezione , fé abbandonati gli eferciz; più fublimi riafiume gl'in- 
feriori , comprovafi che in cambio di andare innanzi ritorna in- 
dietro . Così pure ci ammaefira nell'Omelìa terza fopra Ezec- 
chiele : Sonovi alcuni , dice , li quali vannofi efercìtando in_» 

S juelle o|wre. buone, che apprefero > ed in praticandole ftabili- 
cono nel loro cuore intraprenderne delle più perfette : ma in 
vece di efcguirle profeguifeono bensì nelle buone, che aveva-^ Contiautre fo- 
no cominciate, ma tralafciano le migliori, che eranfi propofte^ MTe"buoM iH 
Coftoro in quanto al giudizi» degli Uomini fembra che fian» 
perfeveranti nel bene , ma innanzi agli occhi di Dio compro^ giiorè che li 
vanii decaduti dal loro proponimento . *”"» pfomefle, 

j. Eccovi lo fpecchio , in cui debbono dilàminare , non.» 
già il volt» della loro natività , ma la ragione del loro ritor- h»'f"tto voto dì 
noi e con attenta difcufiìone, e giudizio imparziale diTamina- maggior ptrfe- 
re li propri pcnficri, da’ quali viene oaccufata, o difefa la lor» *ion‘c. 
cofeienza innanzi a quel Giudice, che giudica tutti, ed ogni co- 
fa , e non foggìace a giudizi» verun». In quanto a me non vo- 
glio avanzarmi a decidere ove flavi più di perfezione, c di flret- 
tezza , » d’onde fono partiti , o dove Ibn». ritornati :: ad elfi 
tocca formarne il giudizio» Tale fi è l’ammaeliramento di Gre- 
gorio . Parland» poi con efib voi , Padre Venerabile , vi dirò 
con piena certezza , e con pura verità non ellèrvi fpediente 
fpegnere lo fpirìto, giufia lo infegnamento dello Spirito Santo . 

Noli probibere eum , qui poteji benefacere i fed fi valer . ér ipfa 
bene fac . Non vogliate opporvi 3 chi può far benci anzi fatelo 
ancora voi fe potete » Dovete piuttoft» gloriarvi del profitto 
de’ voftri figliuoli, giacché il Figliuolo fapiente è gloria del Pa- frov. 
dre» Del rcllo niìluno fi quereli di me, quali che io abbia oc- 
culuta nel mi» cuore la giulHzia di Dior fe non foll'e che, per 
non lomentare fcandal» veruno , hò dett» meno di quello &>c~ 
fe abbifognava. 

L ’^yìbate innominato , a cui è diretta la prefinte lettera fi erm A«N•rAalQM^ 
Goffredo del Mjniftero di S, Maria nella Diocefi Eboracefi 
dell’Ordine di S. Benedetto , dalla quale Radia partirono dodici 
Monaci con il Priore affine di poffare all'Ordine Cifierciefi » Cir- 
ca di tal pajjaggio vedanfi le note olle lettere 96. e 31J» Oro_> 
quejh Goffredo vedendo di non poter richiamare detti Monaci , eb- 
be rieorfoi per configlio- , e forfè anco per ajuto a JV Bernardo » 

W quale per togliere di mezuj ogni fondamento alla invidia : , od 

E c a agli 
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agli fcandali , gli rifponde volcndufi della dottrina , ed argomenta 
di S. Gregorio Magno. 


A Truftino Arcivefeovo Eboracefe. 

I. T>En conofeo die la fragranza della voflra,fama corrifponde 
X) alla chiarezza de’ voftri fatti . I voftri portamenti compro- 
vano non eflère ne falfa , nè vana la voftra eftimacionc, men- 
tre quel tanto che la voce comune fpargeva di voi, rcudefi-ma- 
nifcfto in ogni luogo dalle voftre operazioni. In oggi pcròfpic- 
ca vieppiù il voftro zelo per la gkiftizia , c lo facerdotal voltro 
vigore a mentre vi fiele accinto alla difefa de’ poveri , e poveri 
dafiituti d’ogni ajuto. Prima d’adefib tutta la Chiefa de’ Santi 
celebrava le voftre opere di mifericordia , le voftre limoline. 

Ma limili fiuti non vi dillinguevano da molti altri > poiché cia- 
fcheduno che può è tenuto praticarli : laddove •cotefto gran fat- 
to Vefeovile, cotefia grand’opera di pietà Paterna, cotefto fer- 
vore veramente Divino, con cui vi fete impegnato a difende- 
re i poveri di Dio , ve lo ha ifpirato , ve lo ha accefo quegli 
folo , il quale innalza gli S^u'riti celefti aH’olficio d’ Angeli Tuoi, 
e fervefi de’ Tuoi Miniftri come di fiamma ardente : tutto que- 
llo vi caratterizza come diftinta decorola divila del voftro gra- 
do , ornamento del voftro impiego , onore della voftra corona . 
Altro è refocillare un ventre famelico , altro lo intercllàrfi in_» ' 
favore della finta povertà : col primo fi feconda il dettame na- 
turale , col fecondo fi ferve alla Carità : yìfitàbit fpeciem tuam^ 
ér non peccabis . Chi potendo alimenta l’altrui carne , lo fa per 
non peccare, ma chi fomenta, c mitrifce l’altrui fantità, tefo- 
reggia in proprio vanMggio. Trattenete ladimofina tra le «na- 
ni liuoattanto che incontriate un giufto., a cui la facciate . E 
perchè.'* §lj^niam.qui recipìt juflum in nomine jujli , mercedem 
jujli recipiet . Soddisfacciamo dunque al debito naturale , acciò 
non ci rendiamo rei di peccato, e comproviamoci cooperatori 
della grazia, acciò ne fiamo partecipi: Ora mi compiaccio di 
ammirare in voi l’uno e l’altro di quelli efercizj , e ne adoro 
la Divina bontà che ve gl’ifpira, e fpero di darne a Dio lau- 
di eterne di quanto voi eferci tate nel tempo in foJIievo delle 
Qoftre neceflìtà . Così è, mio carifiìmo Padre, a cui per ogni 
ragione io debbo tributare ogni onore pofiìbile , e tutta la Im- 
cerità dell’amore. 

C O» l’occajìone che S, Bernardo ringrazia Trujiino Mreivefeo- 
<vo di Jorcb per. la carità dal medefimo ufata verfo d'aL'U- 
ni Monaci Cijlerciefi , efamina qual pa l’elemopna più da Dio gra- 
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dita, 0 quella fatta a' poveri per neceffltà ■, o a' poveri d'elezione, 
yedafi il S'uarez lib. i. de necejfitate gratile cap. i6. num. 'io, 
S. Gteg. bom. so. in Evaag. S. yeronim. cantra f^igU. cap, 6. 
adducono quejìi Dottori li motivi , per li quali l'elemofma fatta a* 
poveri d'elezione fìa più gradita j e be quella fi fa a’ poveri di ne- 
ctjfità. 


A Ricardo Abate Fontanefe, cd 
a’ fuoi Fratelli . 

D a due de’ noftri Fratelli amcnduc di nome Goffredo ho in- 
tcfo di voi , c conofciuto cofe grandi. Qucfti mi riferi- 
feono qualmente fiali riaccefo ucl voftro cuore il fuoco del Di- 
vino amore > che viviate riftabiliti dalle antecedenti voftre in- 
fermità di fpirito , e che rifìorifea nell’animo vofiro una Tanta 
novità . Cotefio fi è un fatto del dito di Dio , che opera con 
deilrczza , rinnova con (bavità , c falutevolmentc vi cambia , non 
già di cattivi in buoni, ma di buoni in megliori . O mi foHé 
concerto vedere, cd ammirare fatto sì grande! In verità Amile 
avanzamento nel bene non è meno ammirabile, e gradevole, 
che non farebbe una totale mutazione : poiché gilè aliai più 
agevole che molti Secolari paflìno dal male al bene , che lo in- 
contrare un Religiofo , il quale dal bene fi innalzi al meglio. 
Rare volte veggonfi volare fopra la terra uccelli di tal Torta, i 
quali da quel grado di virtù , a cui giunTero nella Religione , 
tacciano progrefii ad altri più eminenti. Quindi è, amatillimi 
miei , che il voftro fatto infigne , non meno che faJutcvole_> , 
non Tolo a noi Servi della Tantità vofira, ma alla ChieTa tutta, 
apporta ben giuda allegrezza : come quello che quanto più è ra- 
ro, tanto più rendei! chiaro. Sò però dirvi che vJ conveniv.t— 
far cosi , non iblo per oltrapartàre quella mediocrità , a cui da 
vicina la mancanza , c per efimervi da quella -tepidezza , che 
muove a nauTca il cuor di Dio , ma ancora per dar pace alla 
vodra cofeienza. Voi profellàte la Tanta Regola : Te poi erava- 
te ficuri in coTcienza , in ftandovene dove non vi fi pratica la_. 
piena offervanza , voi medefimi lo avete compreTo. Mi fpi.ice 
di molto che a cagione della mancanza dei giorno , e della^ 
fretta del vodro mcrtb , mi trovo neceflìtato ad appena dife- 
gnarvi colla penna la pienezza del mio aHetto , ed angudiare in 
un pezzetto di carta la vadità del mio amore in voftro riguar- 
do . Mi confolo però che il noftro Fratello Goffredo fupplìrà in 
viva voce alla mancanza delle mie cTpreilìoai in quefto foglio^ 


lErr. XCVI. 
fciùra Ijocq 
lU*. 


fi’ pili facile xhe 
i! Secolate pad! 
dii male il be* 
re « che un Re* 
ligiofo dalbeae 
al meglio» 


Digitized by Google 



Annotaziomi. 


LErr.XCVII. 
Iciitcì r ann» 
m». 

fftU a«. 11. 


Forti motivi per 
dinoglicce uA— * 
Principe dill’in- 
inprendcre Ia_r 
gueria in fìmili 
circoftanit > 


222 LETTERE DI S. B. 

N ei Manifltro di Riamile in Inghilterra viveva in odore di 
Santità una Colonia di Menaci inviati da Chiaravalle ad 
ifianza del Re d’ Inghilterra : di si fanto Inpitato ne penetrò 
la notizia alli Monaci Benedettini di S. Maria Eboracefe , dove 
V offirvanza Monapica erap di molto illanguidita : alcuni de' detti 
Monaci volonteroji di rimetterp in carriera di perfezione Religiofa 
in numero di dodici pregarono l' cibate di permetter loro di poffare 
a! nuovo ordine i H che non potendo ottenere ^ ebbero ricor fo a Tru- 
pino ^reivefeovo Eboracefe . Capo de' ricorrenti fu Riccardo 
Priore del detto MoniPero Eboracefe . Il Vefeovo ne prefe la pro- 
tezione . Ma r j^bate GoPredo rammaricato della partenza de' fuoi 
Monaci pretefe di richiamarli , prefentando le fae doglianze al 
Re , al Vefeovo , ed anche a S. Bernardo . Ciò non opante il 
Vefeovo Eboracefe tanto favori li Monaci a lui ricorp , che gli 
riufei di Pabilirli in una nuova fondazione nella fua Diocep detta 
delle Tre fontane dove propffarono l'ipituto Ciperciefe , ricono- 
feendo per loro Superiore Riccardo copituitoli dal Vefeovo in^ 
ylbate . 

S. Bernardo inviolli un Monaco per nome Goffredo , acciò 
gtiufegnaffe l'offervanza che profeffavap in Chiara valle , feri vendo 
una lettera di congratulazione all'abate Riccardo , e fuoi Fratel- 
li y ed è la qui riportata . 


A Corrado Duca di Zuringhen . 

I. /^Gni Podcftà deriva da quegli , a cui dice il Profèta-.: 
Tua ep potè ntia y tuum regnum Domine : Tu et fuper om- 
eet gentes : Tua è la potenza , tuo il regno Signore : Tu fei fo- 
pra tutte le genti. Quindi è che ho ftimato efpediente. Prin- 
cipe illuftre y fiiggerire aH’Eccellenza Voftra quanto vi ahbifo- 
gni deferire a quegli , il quale fi è terribile in fe , e sà de- 
mentare i Principi più accorti . Il Conte di Ceneva mi afiìcura 
di bocca propria efTer pronto a ridurre ai termini della giufti- 
zia tutte quelle difTerenze, che voi dite aver contro di lui. Se 
non ofiante Amile proteflazione voi v’inoltrate ad alTalire gli 
altrui confini , a difiruggere le Chiefe, incendiare le cafe, cac- 
ciate i poveri, commettete omicidi, fpargete il fangue umano, 
non vi ha dubbio che offèndendolo gravemente , provocate con- 
tro di voi il Padre degli Orfani, il Giudice delle Vedove. E 

a uando ve lo farete irritato, non ferve lufingarvi della moltitu- 
ine de’ (iridati, della forza delle milizie i poiché all’Onnipo- 
tente Dio degli eferciti , a chi vuol 4are la vittoria , tanto è 
facile con pochi , quanto con molti : e quando gli è piaciuto, 

cosi 
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così ha fatto, che uno prevalga a mille , e due mettano in fu- 
ga dieci milla. 

1. Io compaflìonando le anguftie de' poveri ho voluto fcri- 
vere quelle ammonirioni alla voflra magnificenza , perfiiafo che 
a voièaflài più onorevole , c decorofo lo acconfentirc agli umi- 
li, che il ceder agl’inimici. Non già perche io credali vollro 
nemico più forte di voi i ma perche sò che Iddio onnipoten- 
te , e foprapotente rcfiftc a’ fuperbi , ed agli umili la fua gra- 
zia confcrifce . Se foflemi flato poHibile , mi farei portato ifu» 
pcrfona per quello affare . Trattante vi mando quelli nollri Fra- 
telli , affinchè le loro rapprefentanze , e preghiere ottengano 
dalla vollra dignità o una perfetta concordia , od almeno una 
fofpenlione d’aimi, fino a tanto che mi fia concelTòdi proccura- 
rc una ferma pace a gloria di Dio, ad onor vollro, e falute del- 
la patria. Altrimenti fe voi rifiutate la giullizia, che vi fi of- 
ferilce, le nollre illanzc, che vi fi porgono i anzi rigettate gli 
avvifi di Dio , che vi fi danno per mezzo nollro , egli llefib ne 
formerà il giudizio. Per altro sò, c con ragione mi dà pena, 
che non pollòno metterli in campo tanti eferciti , lenza gravif- 
fima llrage dell’una , e dell’aitra parte . 

I A/ tempo di S. Bernardo, reggeva il Principato di Zaringben Cor- 
rado Principe molto potente , e guerriero , non fi td per qual 
ragione , fi ava in procinto di mover guerra contro Amedeo l. di 
Savoja Conte di Geneva . A/e fu ragguagliato il Santo , il quale 
abbuccatufi con il detto Amedeo , ebe trovò pieghevole a terminar le 
differenze con tutt’ altro temperamento , che con lo /concerto dell" 
armi , per impedire tal guerra in tempo di tante calamità della 
Cbiefa , a cui effo Amedeo era attaccatijfimo , e di tante anguflie 
de’ Cattolici , a cagione della feifma di Pier leone , il me defimo San 
Bernardo jeriffe al mentovato Corrado . 


A Brunone Colonicfè. 

1. QOpra la queftione,che dalla vollra carità per mezzo del Fra- 
ti tello Efcelino mi vien propolla , già ne fili confultato da 
Fulconc Abate di Efpemay, al quale io non rifpofij perche io 
volevo cercare fe appo li Padri mi riufeiva ritrovare qualche.» 
fentenza , affine di trafmettergliela fenza efpormi a dire (|ual- 
che novità, ovvero fentimento mio fingolarc . Sinora non mi 
è flato facile incontrarla, però rifpondo ad ambidue efponcndo 
il mio debole penfiero , e vi prego che ove o all’uno, o all’al- 
tro occorrclle dì leggete , o fentire qualche ragione più con- 
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facevole al quelito, non manchiate reciprocamente comuni- 
carmela. 

Perche in enore a. V'oi dunque mi addlmandate la ragione, per cui li no- 
diToli Maccabei padri , tra tutti ì giufti dcU’antico Teftamcnto , abbiano fta- 
lènniti in Chit^ fcilita nella Chiefa annua folennità con lingolarc privilegio in" 
fi Santa, ciiore dc’ foli Macabei, appunto come li pratica in venerazio- 
ne de’ noftri Martiri. Se vi dicdlVche elfi furono giudicati de- 
gni della medcfima gloria cogli altri Martiri perche ebbero la 
flclìa virtù nel foffrire il martirio , vi addurrei bensì la ragio- 
ne per ciH li Maccabei , ma non per cui elfi foli liano venerati 
con tal didinzione i poiché li sA che tra gli antichi, altri ancora 
fono morti con eguale zelo di pietà, e non celebrati con folenni- 
tà eguale. Se por vi foggiiignclfi che quello viene meritamente 
negato agli altri, perche il tempo ha loro rapito ciò, che la loro 
virtù avrebbe meritato : dovrebbe correre la ragione medelima 
in riguardo de’ Maccabei. In fatti elfi pure , per cagione del 
tempo, fubito morti non volarono alla gloria del Cielo, ma di- 
fcefero alle tenebre deH’infcrno al limbo de’ Padri . Poiché fino 
allora non era ancora comparfo il Primogenito de’ morti , il 
quale apriflé ai credenti il regno de’ Cieli : cioè l’Angelo della 
Tribù di Giuda, il quale apre, c niflun chiude : al di cui iu- 
greflò con piena autorità viene ordinato alle Angeliche Pode- 
ftà : Tolliu portai principe! veprai ^ Ò" elevamini portee eternolety 
& introibit Rex gloria . Aprite le voRre porte o voi del Para- 
difo, e voi irorte eterne dell'Empireo fpalancatevi ora che (la 
per entrare il Re della gloria . Pertanto fe non fembra conve- 
nevole folleggiare con tripudio quel tranlìto, che non portava 
immediatamente alla allegrezza eterna , né pure dovrebbe ede- 
re inftituita folennità veruna in onore de’ Macc.ibei . Ovvero fe 
piace feftivamcnte celebrare il merito della virtù di quelli , non 
vedo perche non piaccia praticare lo lledò in onore degli altri. 

3. Dovremmo forfè dire che la Religione , fa Piet.à in tutti 
elfi , appunto come ne’ noftri Martiri , fù la cagione per cui 
diedero la vita; ma che.»* fu differente il modo, con cui e gli 
uni, e gli altri (offrirono la morte d lir fitti è comune a tutti 
i Martiri si dell’antico , che del nuovo Teftamento lo eder morti 
per la giuftizia : ma vi ha quella differenza : che li fecondi fii- 
T>:fferen« tn i martirizzati perche la podédevano ; i primi perche ripren- 
M«iiti"d«ir»n- devano quelli che non erano giufti. f^ielli per non abbandonarla, 
lico t « del nua- quelli perche aderivano che perirebbe chiunque r,ibbandonadé . Per 
lu Tcdamcnt». dirla in breve: La diderenza fi é che quelli del nuovo Teftamcnto 
il culto , quelli del vecchio Io zelo della giuftizia ha fatti martiri. 
Ora perche tra g^i antichi li foli Macabei tennero e la cagione , e 
la forma del nuovo martirio , perciò forfè ottennero la folita ve- 
nerazione , e folennità con i nuovi Martiri della Chiefa. In fatti, 

ap- 
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appiinfo come li noftri Martiri ,cflì pure venivano coftretti a ripu- 
diare la fama legge, a trafgredire i comandamenti di Dio,afacri- 
ficarc agl'idoli , e perche non vi acconlentirono , furono trucidati. 

4. Non cosi mori Ifaia, non cosi Zacaria, anzi neppure il 
Gran Battifta : il primo de* quali dicefi che colla fega divi- 
fo, il fecondo trucidato tra il Tempio e l’Altare , e l*ultimo> 
nella carcere decollato. Se ritlettefi da chi, daingiufii, da em- 
pi i fe cercafi il motivo , per la giuftizia , per la pietà ; fe fi 
difamina il modo , furono uccifi non confefiàndo quelle virtù, 
ma predicandole ad altri . Proponevano la verità a’ loro udito- 
ri, la verità partoriva odio contro di efli, e l’odio la morte. 
Benché que’ micidiali fi fodero ingiufti , ed empi in fe fielll , 
contmtociò piuttofio detefiavano in fe medefimi la verità, che 
la perfcguitafi'ero in que’ perfonaggi , ed afiai meno accende- 
vanfi contro la giullizia altrui , che in difefa della propria in- 
giiiftizia . Altro è invadere l’altrui , altro ‘difendere il proprio . 
Non è lo fledò non profeguire, ed il perfeguitare la verità i lo 
invidiare a chi crede , o lo fdegnarfi contro chi riprende j tu- 
rar la bocca a chi coafedà. o non fopportare con pazienza gli 
ftimoli de’ riprenfori . Finalmente M//!f Herodet , ó* tenuit 
^aaanem : Herode fpedi i funi Satelliti , ed arrefiò Giovanni . 
Per qual motivo d Forfè perche predicava Grido t Forfè per- 
che era Uomo buono , c giudo f Anzi per quedo riguardo ri- 
fpettavalo d’ avvantaggio , Et to andito multa fackbat , alle di 
lui rapprefentanze faceva di molte opere buone . Ma perche 
Giovanni lo riprendeva a cagione che teneva approdò di fc_> 
Hrodiade Moglie del fuo Fratello Filippo : per quedo moti- 
vo Giovanni fu arredato , fu decapitato . Mori qnedi per la.^ 
verità che non finiva di predicare, non per la verità che fode 
codrctto negare. Quindi è che queda medefima morte d’un_i 
tanto Martire celebrafi dalla Chiefa con minore folenuità di 
quella di molti altri Martiri, di sfera inferiore. 

ì. Non vi ha dubbio che fe la morte de’ Maccabei fòde 
fiata per ogni riguardo conforme alle fopra accennate, non fi 
fareblK di eflì menzione veruna . Ma dacché la loro confimile 
confelTtone della verità feccli fimili alli Martiri Cridiani, vei>- 
gono meritamente eguagliati a’ medefimi nella folenne vene- 
razione . Né devefi obiettare che ciafeheduno de’ nodri Mar- 
tiri è morto nominatamente per Grido , e non già li Macca- 
bei : poiché o fiafi data la vita in tempo della legge in dife- 
fa de’ precetti legali , od in quello della grazia in tedimo- 
nianza de’ comandamenti evangelici , non ap|iorta differenza-, 
veruna. E nell’uno, e nell’altro tem[x> fi muore per la verità, 
cioè per Grido , il «juale didé : Ego Jiim veritas : Io fono la 
verità . Sicché tal forta di martirio più ha giovato , per que- 

Ff fio 
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fio riguardo , che la loro virtù ; mentre in onore degli altri Pa- 
dri , de’ quali lì sà che di que’ tempi combattettero per la giu- 
{tizia con virtii pari alla loro , la Chiefa non adègna giorno fe- 
divo . Mi dò a credere che quefta non giudichi cfpcdicute fo- 
ìennizare con giubilo la morte, quantunque degna di lode di chi 
terminò la vita prima della morte del Redentore i emendo che 
prima di coteda falutifera morte non facevali pa/làggio agli 
fplendori della gloria , ma alle tenebre del feno di Abramo . 
Però intanto la Chiefa fedeggia, come fi è detto il tranfito de’ 
Santi Chitf»j Maccatei , inquanto quello che veniva loro negato dalla circo- 
iT'ainfito de* fianca dcl tcmpo, venivagli conceflò dalla forte del martirio. 
"Maccabei. d. Quindi è che la medefima Chiefa venera con rito folca- 

ne non folo li Maccabei, ma ancora coloro, li quali prevenen- 
do colla propria la morte della vita vedita di nodra carne , o 
, fono morti durante la vita di Gesù Grido , come Simeonc_> , 

e Giovanni Battida , o fono morti per confegiiire la vita a Ge- 
sù Grido , come gl’ Innocenti . In quanto agl’innocenti farebbe 
dato in qualche modo ingiudo privarli interamente d’una glo- 
ria almeno prefente , mentre l’innocenza moriva per la giudi- 
zia . Giovanni parimente dacché ne’ fuoi giorni cominciò a pre- 
dicare che il regno de* Gieli pativa violenza, onde elclamava: 
^£ite pvnitctttiam afpropinqnavit rtgnum Ctclurum . Fate peni- 
tenza, che dà per aprirli il regno celede: confapevole che ben 
predo irebbe pallaggio alla gloria del Paradifo , ricevette con 
allegrezza la morte > di che egli e fu premurofo interogarne , 
e meritò elTerne accertato dallo dedò Signore . In fatti quando 
fpedl al medefimo i fuoi Difcepoli dicendo: Tu », qui veutu- 
rut et , un aìium expeUamut , quedi dopo raccontati a que’ mef- 
faggieri molti miracoli , per allìcurarli che egli era dedò, chiu- 
fe la rifpoda con dire : Beatut qui non fuerit Jcandalizatut in-, 
tue', con che il Signore lignificò che dovea fubire una morte di 
tal forta, che parrebbe fcandalo alli Giudei, e pazzia alli Gen- 
Perciie Gio»*n- • A qucdc efprelfioni dello Spofo , rallegratoli l’amico dcl- 
nìiiccvccon al- lo Spofo, prccorfe con tripudio colà , dove punto non dubita- 
legiczzaiamoc- va che lo dcdò Spolb faretre per penetrare quanto prima . Ora 
'<* Giovanni, il quale, ebbe ragione di morire allegro , ed allegro 

per sì giuda ragione, ebbe anche il merito che di dia morte fe 
ne faccll'e sì allegra rimembranza. Anche quel Vecchio vene- 
rabile per le tante virtù , egualmente pieno di meriti che di 
giorni , in vicinanza della morte , tenendo tra le braccia la_> 
Im. 1. 1$. vita diceva : J^unc dimitth fervum tuum Domine fecundué ver- 
bum tuum in pace : quia videruut acuii mei /aiutare tuum . Quali 
. c- dicefle: io padò ficuro alla carcere , perche già conofeo vicina 
Con di Sime»- redenzione . Dunque ancora di Simeone , il quale con_» 

giocondità cotanto ficura , e ficurezza cotanto gioconda va in- 

con- 
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contro alla morte , meritamente celebrali dalla Chielà con al- 
legrezza il tranfìto. 

7. Del refto per qual motivo debbefi fèfteggiare quella.» 

morte , la quale non è accompagnata da allegrezza veruna i* ov- 
vero d’onde poteva un moribondo prendere argomento di ral- 
legrarli , trovandoli da un canto licuro di dover difcendere nelle 
tenebre del limbo « e dall’ altro delUtuto delia conlblazione di 
fperare vicino il liberatore (* Quindi fu che uno di que’ Santi quan- 
00 gli fu intimato : Difpone domui tua. quìa morierit tu , & 
m» viva , rivoltoli alla parete , flevit fietu magno . pianfe di- 
rottamente , con che ottenne la dilazione dalla morte al^rri- 
ta . E per tal cagione piangeva inconfolabile dicendo : la di- 
midio dierum mtorum vadom od fortat inferi : ah che fui fiore 
de’ miei giorni io fcenderò alle porte dell’inferno. E poco do- 
po : Non videbo . dice , Dominum Deum in terra viventium , non 
afpiciam hominem ultra , & babitatorem quietis . Ed un altro pa- 
rimente giullo : SLtt't tribuat , efclama , ut in inferno 

protegat me . & afcondat me , donec pertranfeat furor tuui , & 
conflituat mibi tempui , in quo recorderit mei (* Ed anche Ifraelc 
protellava a’ Tuoi Figliuoli : Deducith annoi meos cum dolore ad 
inferot . Che vi ha in quelli cali di allegrezza , che fcoprefi di 
folennità felUva!* 

8. Laddove li noftri Martiri bramano efler difciolti , ed 
efTere con Grillo : ficuri che dove vi ha il corpo del Reden- 
tore riforto , colà fenza dilazione veruna li raguneranno Icj 
A quile . Ivi fubito efultano i giulli nel Divino cofpetto , e fi 
dilettano in grembo all’allegrezza. Ivi, ivi, benlgniflimo Gesù, 
ivi nello iftante che un qualche giullo trovali liberato dal pre- 
fcnte fecolo iniquo , viene riempiuto d’allegrezza alla villa del 
vollro volto . Ivi fentcli una fola armonia di giubilo fempiter- 
no : ivi rifuona una voce fola di allegrezza , e di falute nel ta- 
bernacolo de’ giudi. Anima noftra Jicut paffer erepta eft de la- 
queo venautiam : laqueus contritut ejl . & noi liberati fumai . 
Cantico cosi fedivo era forfè confacente a coloro, li ciuali ìoj 
quella baflà regione fedcvano tra le tenebre , ed ombra della 
morte prima che vi penetraflè il Redentore , il Salvatore f* Pri- 

* ma che Gesù Grido primogenito de’ morti originato dall’alto, 

vi fccndeflè a vilitarlir* Perciò la Chielà , la quale sA piagnere 
con chi piange , e rallegrarli con chi gode , avendo riguardo 
alla differenza de' tempi , sà parimente differenziare nel culto 
quelli , che riconofce eguali nella virtù : ne dima opportuno di 
fedeggiare con pari oflequio e il tranlito alla vita, ed il pallàg- 
gio alT’ombra della morte . 

p. Così è : il motivo , per cui fi facrifica la vita , caufa il 
Martirio i il genere , il tempo didingue i Martiri . Il tempo 
“ - E fa dif- 
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difTcrcnzia i Maccabei dai Martiri nuovi , c rcndcli pari agli an- 
tichi : cd il genere del loro Martirio li accoppia ai nuovi , c 
(èparali dagli antichi : Ecco le didcrenze ollervate dalla Chiefa 
per le lìn ora addotte ragioni . Per altro innanzi a Dio è com- 
niune a tutta Tuniverfìrà de’ Santi quello che Ila fcritto appo 
il Profeta : trttkfa in confpeUu Dumini mori SanSorum cfnt : 
e perche la loro morte iìa prcziofa lo dice altrove : Cnm eiede~ 
rii diledii fuii fumnum , ecce bnreditai Dumini fila mercei fru- 
Rui •ventrii . Non credali però che li foli Martiri fieno i diletti 
del Signore i poiché leggiamo di Lazaro : Lazarm amicui oo- 
Jìer dormii . Ed anche : Beati mortai, qui in Domino moriuntur . 
Non fono Beati (blamente quelli , che mo;ono per il Signore i 
ma ancora coloro , li .(^ali mojono nel Signore . Io mi penfo , 
che due liano i principi , che rendono prcziofa la morte , la-j 
vita , e la cagione per cui perdefi la vira : ed il fecondo aliai 
più del primo. Sicché quella morte farA prezionfllma, la qua- 
le viene canonizata , e dal tenore della vita , e dalla cagione 
della morte . 

Q Vefia lettera non fi aà nè il quando fu fcritta , nè a chi ella 
fojfe diretta . In un Codice cunfervato in Cifiercio leggefi co- 
ti : A Brunone Colonielc , del Martirio de’ ^ccabei . In un al- 
tro più antico : Stimali fcritta ad Ugone di S. Vittore. La coa- 
gbiettura che fujfe diretta a Brunone jércivefeovo di Colonia^ 
fembra che nofcejfe dacché in quella Metropoli confervanfi delle 
reliquie de Santi Martiri Maccabei : ma la verità fi è che dette 
reliquie furono colà trafportate da Milano , dopo la morte di San 
Bernardo dal Vefeovo Rainaldo , il quale Je ottenne da Federico I. 
Imperatore . 

In ejfa lettera il Santo Dottore , ed cibate rifponde alla quh 
fiione : perche tra tutti i Giufii della Legge antica , Chiefa Santa 
abbia decretato giorno feflivo olii foli Macabri . 

Efalitto , di cui in ejfu fi fa menzione , credefi fujfe Canonico. 


Ad un Monaco • 

S E Guglielmo fi è determinato inviarvi quel meflàggiere , 
pc’l quale voi dite ciièrvi alquanto perturbato, noi fece per 
proprio, ma per voftro bifogno; poiché egli per grazia di Dio 
é dotato di carità , che lo porta fempre ad operare coraggio- 
•famcntc, e tiene lontana da fe quella fentenza : yir duplex animo 
inconflam efl corde iclìì non é d’animo (incero é di cuore incoftan- 
tc. Egli corre la Brada di Dio con fomma femplicità , e però 
con tutta fidanza i onde non paventa quella minaccia , che di- 
ce : 
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cc : ttrram ingredienti duabut viis : guai a dii procede con 

doppiezza. Noi eravamo confapcvoli che voi vivevate in di- 
fcordia, c che con ifcandalo e deil'Abate, e de’ Fratelli ave- 
vate abbandonato il MoniAero , e che ve ne davate folo in non 
fo qual luogo non molto conveniente. Quindi fù che noi ecci- 
tati a tal rumore , andavamo con tutta anziet.i cercando il mo- 
do , con cui ci riulciilé iwgervi qualche rimedio : e nuli' altro 
ci parve più efpcdiente , che Io invitarvi a venire da noi , ac- 
ciò follìmo accertaiamente intormati di voi da voi medefìmo . 
Wa in oggi col mezzo della voftra lettera, e della noftra rif- 
pofta , tolta di mezzo ogni fofpizionc, e voi, e noi diamoci pa- 
ce . Tuttavia la talfità di detto rumore comprova quanto lìa_. 
vero il noftro amore : ed in merito della reciproca nollra fol- 
lecitudine penfcrci che fia ravvivata tra di noi la mutua nollra 
dilezione . Di queda ne fpererei più copiofo il frutto quando 
vi nafceflè qualche opportunità di lafciarvi vedere. Altrimente 
amo meglio lo darmene nelle mie angudie , che trovarmi in_> 
abbondanza importuna . 

I 4V alcuni mano/critei outiebi le quattro fegueuti lettere non^ 
hanno altra fupraferitta , fe non quejìa : de iifdem , delle me- 
defimi y cioè Maccabei la quale per altro no» couviene al conte- 
nuto nelle medefme . Guglielmo di cui fajfi menzione nella prima 
di effe y era Monaco di Chiaravalle , al qaal viene diretta la let- 
tera loj. Da quefta lettera fi raccoglie che S. Bernardo dopo /of- 
ferta qualche anfietà a cagione d'un qualche Monaco partito da! 
proprio Moniflero , fi protefia appagato per la docilità del medefimo 
in arrenderfi a’ fuoi configli . 


Ad un Vefeovo. 

S E io fbflì meno confapevole del vodro fervore, con cui in- 
traprendete una si grand'opra, farebbemi doverofo lo efor- 
tarvi , il pregarvi i ma d.icchè la vodra preventiva pietà è data 
la prima ad uivitarmi , mi reda la obbligazione , e di render 
grazie al Donatore d’ogni bene per il bene , acni ha [rortata la 
vodra volontà , e di continuargli le preghiere acciò vi aiuti a 
compirla . Tuttavia non pollo a meno di appalefarvi la mia al- 
legrezza : E di qual tempra crederede voi che fia la delizia 
del mio cuore, eccitata da si Tanta vodra intenzione.»* Giubile- 
rà nella pienezzj del gaudio l’anima mia , ove vi vedrò infa- 
tigabile in si falutcvoli, ed onede applicazioni . Poiché io mi 
rallegro , non per riguardo al vodro dono , mi per rifpetto al 
vodto profitto. Ricevo volentieri quel beneficio , che ridonda 
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in vantaggio dei benefattore . Altrimenti io non viverei ai det- 
tami di quella carità, che non cerca i propri intcreflì. In fatti 
voi fate del bene a noi , ma aflài più a voi fteflò , fé pure fie- 
le memore di quella fentenza : Beatiui tfl dare, quam accipe- 
re. Queftosì che conviene ad un Vefeovo, qucfto onora il vo- 
ftro Sacerdozio, adorna la voftra corona, nobilita la vofira di- 
gnità, fc ove il voftro minifterio v'impedifce J’eflcr povero , 
fi voftra amminiftrazione vi comprova amante de’ poveri . Vaglia 
il vero, non è la povertà che fia in credito di virtù, ma bensì 
l’amore della povertà. Eccovi il tefto : Beati pauperes, beati i 
poveri , non di foftanze , ma di fpirito , fpiritu . 


Ad alcuni Rcligiofi. 

V I rimandiamo il voftro Fratello Lamberto . Quando venne 
da noi era agitato da molte inquietudini , ma in merito 
delle orazioni, che voi avete porte a Dio per efiò , al prefen- 
te trovali quieto c coftante , nè più lo credo moleftato da’ fuoi 
fcrupoli. Ho efaminato con attenzione il motivo della Tua ve- 
nuta , il modo della fua partenza , e la intenzione del fuo pro- 
cedere . Ho conofeiuto che la fua intenzione era innocente , ma 
il motivo non era baftevole a ridurlo a partirfene come ha fat- 
to , cioè fenza licenza . Quindi ne ho prefo argomento di ri- 
prenderlo come conveniva, e liberatolo da quelle agitazioni, 
che lo inquietavano, l’ho perfuafo ritornarfene là, onde era par- 
tito. Ora vi prego dilettilllmi Fratelli, acciò nel fuo arrivo gli 
perdoniate la temerità , derivata anzi da fcmplicità , che da_> 
malizia . In fatti , in portandoli da noi non ha piegato nè alla 
delira , nè alla finiftra > ma è venuto dirittamente , perfuafo che 
fiamo fervi voftri , amanti finceri della voftra fantità , ed imi- 
tatori fedeliftimi della voftra religiofità. Voi dunque, che fie- 
re fpirituali , accoglietelo con ilpirito di dolcezza , e fategli 
provare la fermezza della voftra carità : e la buona intenzione 
gli giovi di feufa nel fuo mal fatto . Anzi ricu|)eratc con alle- 
grezza colui , che piangevate perduto : e il giubilo pc’l fuo ri- 
torno vi tolga la rimembranza della voftra triftezza per la fua 
afiènza . Confido nella mifericordia dell’ Onnipotente, che col 
nuovo tenore di vita raddolcirà ben prefto il cuore di coloro , 
che rimafero efacerbati dalla inordinata fua partenza . 

U N qualche Mouaco partito fenza la dovuta licenza dal pro- 
prio Moniflero , fpiuto piuttoflo da alcuni dubbj , e dkierfi 
Scrupoli , che dalla incoflanza delta promejfa fua /labilità i fi portò 

di- 
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dirittamente da S, Bernardo i il quale dopo averto illuminato ne' 
fuoi dubbj , e liberato dagli fcrupoli , lo rimandò alti fuoi Fratel- 
li , pregando quefti a riceverlo cqn carità , ed indulgenza , cbe i 
quanto fi raccoglie dal tenore della prefente lettera . 


Ad uno Abate . 

1. 1 N ordine a quel Fratello inquieto in fe , e che eccita del- 
J. le in(]uietudini negli altri , e che difprezza il Superiore « 
vi darò un breve lineerò avvifo . Il Demonio non cella di an- 
dare attorno nella cafa di Dio cercando chi gli riefea di divora- 
re : così per lo contrario tocca alla voftra vigilanza non dar luo- 
go al Demonio . Perciò , con quanta pervcrlìta quegli tenta di 
feparare dal gregge una qualche pecorella inferma , con che gli 
venga tanto piu agevole il rapirla , quando ella è meno cullo- 
diu , e difefa : cosi voi con altrettanta attenzione gli dovete.» 
reilllere, acciò non gli riefea rapirla dalle vollre mani, e l’ini- 
mico non podà gloriarli averla vìnta. Pertanto prevenite quel 
Fratello con tutte le pratiche della carità , con benefici i cotu» 
ammonizioni falutevoli , con riprenfioni fegrete , con pubbliche 
efortazioni , con afpre parole , e dure sferzate , e quello , che 
cllèr fuole più efficace , colle orazioni e vollre , e degli altri 
Fratelli ap|x> la Divina clemenza . 

2. Che fe poi avete adoperati tutti quefti rimedj fenza pro- 
fitto ricorrere dovete al configlio dell’Apoftolo , il quale dice : 
Attferte malum ex vobit . Tolgali dunque il cattivo acciò non.» 
produca altri limili. Poiché un albero cattivo non puòfe non pro- 
durre frutti cattivi . Tolgali dilli , ma non in quel modo che 
quegli vorrebbe , cioè fepararli da voi , quali con voftra li- 
cenza , ficchè fiiora della congregazione fe ne viva in cofeien- 
za erronea, e fciolto da ogni foggezione , &cciali lecito vivere 
a proprio capriccio . Ma lia cacciato dal gregge come pecora.^ 
infetta , e recifo dal corpo come membro putre&tto : e lia con- 
fapevole che voi lo trattate qual Etnico e Pubblicano. Ne ab- 
biate fcrupolo di offendere la carità, fe con lo fcacciamento d’uno 
ricompenfate lo fcandalo colla pace di molti : poiché la mali- 
zia di quel foto potrebbe fàcilmente perturbare l’unità di tanti . 
Confolatevi con quella fentenza di Salamone : Deus ne- 

gligiti nemo poteft corrigere : e con quella del Salvatore: Omait 
plantatio , quam non flantavit Pater meut , eradicabitur : e con 
quella di S. Giovanni Evangelifta parlando de' Scifmatici : A 
nobis exierunt , /ed non eraut ex nobis . Partirono da noi , ma 
non furono mai con elfi noi uniti . Ed anche appo l’Apollolo : 

In- 
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lafidclh fi difeedit , difeedat . Chi non è fedele , fe vuol parti- 
re» fc ne vada. Altrimenti non devcfi foiiportare che la molc- 
lUa de' peccatori perturbi la condirioiie de’ giudi» acciò i giu- 
di non didendano talvolta la raano aU’iniquità . H' aliai meglio 
che fi perda uno che Tunltà . 

L yl Regola di S. Benedetto , anteriore a multi Sacri Canoni 
emanati in opprefifi , ctimandii che in riguarda ad un qualche 
fratello prevaricante , fi adoperi ogni mezzo per farlo ravvedere , 
le correzioni » i caftigbi , le feomuniche , le orazioni de' Monaci, 
appo Dio : (iupd ii nec ido modo fanatus fuerit , tunc /am uta- 
tur Abbas ferro abfcifilonis , come dice l'ydpoflolo : Aufette ma- 
ium ex vobis .... ne una ovis morbida totum gregem conta- 
minet’. Ora S. Bernardo ferivo ad un .Abate , di cui non fi ji 
}ii il nome ^ ni la Badia , e lo perfmade ad adoperare ogni mezza 
praticabile per la emendazione d'an fuo Monaco difcolo : che /«_» 
quegli fi comprova iucorrigibile , lo cacci dal Moniftero » acciò altri 
non refti infettato da fuoi depravati cofiumi : ni abbia f rupulo. 
di ofieudere la carità in ditfacendofi d'uno per la falvezza di multi... 


Al Fratella di Guglielmo Monaca 
di Chiaravalle- 

r. T) Enchè voi ci fiate e ignoto di volto , ed adbnte df cor- 
X> pò, tuttavia ci fiete amico» e l’amicizia già vi ha rcfi> 
a noi noto, anzi prefcntc. Queda amicizia , ancorché noi Tap- 
piate , è nata in noi , non dalla carne » o dal fangue i ma dallo 
ipirito di Dio » il quale cì ha uniti in fixrietà perpetua , e ca- 
rità eterna col vodro Fratello Guglielmo , c per mezzo del me- 
defimo ci ha per anco uniti con voi , fc pure lo gradite . Sò 
per altro dirvi , che fe la intendete bene , non vi deve edere 
Ipregevole l'amicizia di coloro , K quali dalla Verità medefi- 
ma vengono canonizzati per beati, e Regi del Cielo : e di tal 
beatitudine non abbiamo difearo , che ne fiate partecipe i poi- 
ché eda non minorafi in nodre riguardo , benché voi ne acqui- 
diate porzione » nè tampoco redringond i termini del nodro 
regno , quantunque voi pure fiate ammedò a regnarvi . Come 
dunque ci fi può fomentare la invidia , dove la moltitudine de* 
concorrenti non fminuifec la forte de’ podedbri d Io vi voglio 
amico de’ poveri, ma adài più imitatore de’ medefimi. Il pri- 
mo grado appartiene all! prode icnti , il fecondo a’ perfetti . 
L'amicizia de’ poveri innalza all’amicizia de’ Re, l’amore deda 

po- 
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povertà al grado de’ Regi. II regno de’ Cieli è de’ poveri, ed 
è in arbitrio del Re beatificare i fuoi amici. Facile , difiè , vo- 
hit amicos de mammona iniquilalit , ut cum defeceritis recipiant 
VOI itt aterna tabetnacula . V^edcte quanto fublime fia Ja dignità 
della povertà Tanta , di modo che non Tolo non è in bifogno di 
procacciarli patrocinio veruno , ma è in iftato di patrocinare i 
bifognofi . O che degne prerogative ! PolTcdere la facoltà d’in- 
trodurfi da Te , fenza interpofizionc veruna angelica , od uma- 
na, ma colla fola fidanza alla grazia di Dio , al centro della-, 
gloria , al poflcfiò d’ ogni bene , al più eccelfo della magni- 
ficenza . 

j. Vorrei j>erò che voi, fenza adulare voi medefimo, co- 
nofcefte c^ali oftacoli vi fabbricate in impedimento d’una tanta 
felicità . Deh Tappiate che quel tanto, che vi attraverfa l’ingref- 
fo all’ eterna beatitudine , che vi nafeonde la chiarezza di quel 
lume ineftinguibile, che vi priva della feienza di tutti i Santi, 
che vi impedifee l’onore di quella dignità fuprema , fi è un_> 
vapore efimero , ed apparente . Sino a quando preferirete a tan- 
ta gloria un pugno di fieno , che oggi verdeggia , domani fi 
getta nella fornace r* Dico la voftra carne , c le vanità della.^ 
medefima . In verità : Omnìi caro fanum , & omuis gloria ejet 
ficut flof fani . Se avete intelligenza, fc non fiete privo di cuo- 
re , fe non fiete cicco , cefiàte una volta di procacciarvi quel- 
lo, che il confcguirlo è miferia . Beato colui , che non corre 
dietro a quelle cofe , le quali ottenute aggravano , amate im- 
brattano, perdute affliggono . Non è egli meglio fprezzarle con 
onore , che perderle con dolore t‘ Non c egli di prudenza mag- 
giore cederle aH'amorc di Crifto, che alla rapina della morte?* 
Già rAlVaflino fia in agguato , nè vi è polfibilc Io fchcrmire 
dalle fue mani la voflra peifona , o le voftrc foftanze . Non_, 
potrete prevederne l’arrivo , perche vi forprenderà qual ladro 
notturno . Nulla portafle in quefto mondo, nulla indi trafpor- 
terete. Vi arldormcnterete nel Tonno di morte, c nulla vi tro- 
verete tra le mani . Ma tutto queflo già voi lo Tapetc , non_. 
giova, che io mi atfatichi ad infegnarvelo. Sarà più giovevole 
che io preghi Dio, acciò fi degni far sì, che adoperiate come 
fi deve quel conoTcimento , che già vi diede. 

I Vone fratello di Guglielmu Monaco di Cbiaravalle era Signore 
molto ricco , ma troppo amante delle ricchezze , in tanto che o 
le raccoglieva , o riteneva non fio con pregiudizio de’ poveri , ma 
con graviamo pericolo della propria falvezza'. onde il Santo Spin- 
to dalla carità verfo il projftmo , ed anche in riguardo del fao 
amato Guglielmo , di cui quegli era Fratello , gh fcrijfe la pre- 
ferite lettera efortatoria alla pietà verfo de’ poveri , ed allo /prez- 
zo delle ricchezze terrene. 
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Al Maeftro Gualterio di Calvo monte . 

Uante volte mio amatifTimo Gualterio , mi fi fveglia_* 
V-/ nella mente la dolce memoria della voftra perfona , al- 
trettante mi fi eccita nel cuore un amaro rammarico in ritlet- 
tcndo che voi dillìpate inutilmente nelle vanità de’ voftri ftud; 
il decoro della gioventù , l’acutezza dell’ingegno , l’ornamento 
della feienza, ed erudizione j e ciò che fa fpicco maggiore in 
un Criftiano , la probità de’ vofirì cofiumi i mentre impiegate 
tanti doni, non in onore del Donatore Gesù Criito, ma in fer- 
vizio di cofe tranfitorie ^ O fe mai (che Dio ve ne guardi) vi 
fotiirendcflè una morte improvifa , ahi ! come il tutto fpari- 
rebbe , ed appunto come aH’impcto di vento furiofo inaridi- 
rebbe qual fieno, e fi dileguerebbe come i fiori deli-erbe ! Che 
porterette feco voi di tutti li voftri lavori , che operati avrefte 
fopra la terra d Che renderefte a Dio di tante grazie , che vi 
ha compartite d (Jual guadagno prefenterefle al voftro Creditore 
de’ tanti talenti affidati al voftro traffico . Ah che farà di voi fe 
quel Signore, liberale bensì nel donare, mi rigorofo nello efi- 
gerc, vi coglie colle mani vuote! i£ pure verrà fenza dimora a 
ricercare il fuo, anche con ufura : ed è fuo tutto quello , che 
con tanto di falbo, ma più di pericolo fembra rendervi illuftre 
nella voftra patria. Nobiltà di ftirpe, abilità di corpo, venu- 
flà di afpetto , prontezza d’ingegno , utilità d’erudizione , oneftà 
di coftumi , fono tutte prerogative gloriofe , ma gloriole a chi 
ve le diede. Se le ufurpate per vola vi ha chi ne cercherà, e 
ne formerà giudizio. 

a. Or via : flavi lecito in quello tempo afcrlverc al voftro 
nome, e gloriarvi nella voftra lode, e d’eflère chiamato dagli 
uomini Maeftro , ed ingrandirvi , e rendervi celebre folamente 
fopra la terra : di tutte quelle grandiofità , che vi rimarrà do- 
po la morte , fe non foflc una qualche doverofa rimembranza 
della voftra perfona , e quella unicamente fopra la terra ? Iizj 
fatti Ha fcritto : DormUruut fomnum futim , & uibil iuvenerunt 
omues viri divitiarum in maaibui fuii . Morirono gli uomini del- 
le ricchezze , c tutti trovaronli colle mani vuote- ti fe così 
vanno a terminare le voftre fatiche , che avete di più ( Ila det- 
to con voftra pace) che avete di più de’ giumenti.'' Anche del 
voftro cavallo , morto che fia, fi dirà che era buono. Ofterva- 
tc di più che non faprefte cofa rifpondere innanzi a quello fpa- 
ventolo tribunale, avendo voi ricevuto invano l’anima voftra, 
ed un'anima tale , ove fiate convinto non avere operato di più 
col voftro fpirito ragionevole immortale, di quello che (appiano 
fire i brutti , ranitna de’ quali vive , folamente fino a tanto , 
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che vivifica» c nello iftante che più non vivifica, più non vi- 
ve . Oyal cofa ritroverete in voi degna di voi ftefiò , dacché , 
fitto ad immagine del voftro Fattore , non rifpettafte in voi mc- 
deiimo il decoro d'una tanta Maefià : e voi Uomo cofHtuito in 
tanto onore , vi abbaflafte al paraggio de’ giumenti , e vi face- 
fte fimile ad eflì , mentre nulla operafle di fpirituale , ed eter- 
no > ma a fomiglianza de’ bruti , l’anima de’ quali perifce af- 
fieme col corpo , vi tratiencfle ibiamente negli efercizj o cor- 
porali , o temporali , dimentico di quel configlio evangelico : 
Off ramivi noncibum ^ qui pariti fed qui permauet invi! am ater- 
nam : accudite a procacciarvi non quel cibo , che alimenta il 
corpo che muore»- ma quello, con cui fi nudrifee l’anima , Ia_. 
quale vive in eterno . Óflèrvate che fta fcritto qualmente non 
arriva al Monte Santo del Signore le non quegli , il quale no» 
accepit in vano auimam fuam , non ricevette l’anima fila fenza_» 
profitto . Anzi ne tampoco quelli ,• fe non comparirà innocente 
di mano , e mondo di cuore . Ora riflettete voi, fe in riguardo 
a’ vollri penfieri , alle opere voftre vi potete prefumere di tal 
condizione . Se nò : conCderate qual fia il demerito della ini- 
quità , fe la (bla inutilità merita la dannazione . E vaglia il ve- 
ro : farà ficura la pianta fplnolà , c nociva , (è (la pronta la (cu- 
re alla radice di quella , che cfolamente infriittuofa.'^ Certo che 
non })erdonerà alla pungente , chi minaccia la Iterile. Guai adun- 
que, c guai a quella vite, di cui fi dice : Superavi ut faceret 
uvaty dr fecit labrufiat. 

3. Già lo sò , fenza che me! diciate , sò che Ja voi liete 
baftevole a fare delle fode , e frequenti rifleflìoni fu que’ pun- 
ti , che vi ho fuggerito : ma che trattenuto da tenero amorc_» 
ver(b voflra madre , non faprefle rifolvervi a rinunciare a quello, 
che di già fapete difprezzare . Ma e che vi pollò rifpondere !* 
Che abbandoniate la Madre t* ma ciò fembra inumano . Che ve 
ne reniate ccn eflà.»* Ma ciò ne meno è elì^edientc alla mede- 
fima , afifinchc non fia la cagione della perdizione d’un tal Fi- 
gliuolo. Ovvero potrò forfè dirvi che infieme infieme ferviate 
al mondo , ed a Gesù Grillo f* Pure fi là che nifliino può lervirc 
a due Padroni . I.a voflra Madre elìge da voi quello che fi op- 
pone alla voftra , e però anche allafua filvezza. Scegliete adun- 

3 ue o l’uno, o l’altro r o di (bddisfire alla volontà dell’una, o 
i provvedere allalalute d’amendue. Ma le molto l'amate, la- 
Iciatela piuttollo per amor luo »• acciò fe mai voi lafciate Gri- 
llo per amore della medelìma , ella pure non fi perda per ca- 
gion voflra. Altrimentc voi corrilìxrndete molto malamente a 
colei che vi diede la vita, fe le caulìite la morte. Ma e come 
non more fe uccide il fuo parto r* Tutto ciò lia detto in tal qua- 
le condefcendeiiza , e moderazione del vofiro afl'ctto . Nulladi- 
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meno èan'eriionc coftanre, e degna d’efl’eread ogni modo ac- 
cettata : che fé ha deircmpio lo fprezzare la Madre , è di fom- 
ma pietà lo abbandonarla per Gesti Grillo . Poiché quegli chc_» 
dille: Hbsora Patrcm , & Alatrem., dille ancora: umat Pa- 

tyem , cr Matrem fiat quàm me , non ejl me diguut : non è de- 
gno di me chi amcpone airamor. mio quello del Padre , c del- 
la Madre. 

A Veva S. Bernardo in cojìume di chiamare Maeftri coloro che 
iufegnavano altrui o le belle lettere , od altra facoltà fupe~ 
riore : cm) nella Epi/lola 77. io 5 . C)*c. Coti Tomafo Stampefe al- 
le volte fi dice Maellro , alle volte Dottore . P'edi ne' Spicilegi 
tom. 3. pag. 137, 140. Avella riportata lettera perfuade al Mae- 
Jlrp Gualterio la fuga da! fecola , e gli dimoflra il proprio grave 
rincrefeimento che fiia occupando le rare fue doti in fervizia del 
mondo anziché di Criflo ; e figli conofere che devegli ejfere di pre- 
mura affai maggiore la caufa.di Criflo , e dell'anima fua , ebe^ 
quella de’ fuoi Parenti . 


A Romano Sottodiacono della Curia Roma- 
na, Bernardo Abate di Chiara valle gli 
defidera tutto quello può defiderare ad 
un fuo amico , 

j. "pAcelle molto bene, amico caro, a ravvivarmi con voftrc I 

Jr* lettere la dolce memoria di vollra perlbna , e riparare i 

colle medefime alla molelliflima tardanza de’ voftri ragguagli. 

Gli è vero , che delìdcrandovi noi di tutto cuore, non eramo in 
ìftato di poterci fmenticare di voi > ma a dirvi il vero , fino a 
tanto che giunfe il vollro foglio , temevamo che voi vi folle 
fmenticato di voi medefimo. Adellò dunque levata di mezzo 
ogni tardanza: fiite prello quel tanto che ci fcrivete ; e fe la_, 
penna ha fcritto il vero , fate che l’opera teftifichi la veracità 
della penna. Che piu tardate a partorire quello fpirito di faJute, 
che da tanto tempo conce^^i^le nel cuore d Nulla vi ha per noi 
mortali, odi piu certo della morte, o di meno accertato della 
fua ora : poiché ella ci forprende , appunto qual ladro nottur- 
no. Guai a chi ditférifce il parto fino a quel giorno. Imperoc- I 

che fe ella fopraggiunge, e previene parto cotanto fiilutevole , 
ah che metterà Ibdopra ogni cofa , e fofTocherà fino dalle ra- 
dici ogni profittevole germoglio . Allora appunto che ci prò- ' 

mettevamo pace , ,e licurczza , arriverà repentino lo llerminio , 

co- 
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come a donna tra le doghe, e fenza vigore per ifgravarfi. Vo- 
glio che voi , giacche non potete sfuggire la morte , almeno 
non la temiate. Poiché il giudo fe non ifchcrmifcc, però non 
paventa la morte : anzi dà fcritto : Ju/lut fi morte freeoccu^atut 
fuerit ^ i;j refrigerio erit : La morte non toglie di vita il guido, 
lo cfime da ogni miferia. Muore bensì il giudo , ma muore 
ficuro , mentre fe la morte gli è il termine della vita prefen- 
te, gli è principio d'altra migliore . Buona vi farà la morte.», 
fe morirete alla colpa, acciò viviate allagiudizia. Vi è nccef- 
fario che vi prevenga queda , acciò Taltra vi arrivi delira. Men- 
tre godete la prefente , che predo padà , procacciatevi l’altra vita, 
che fempre dura . Mentre vivete in carne morite al mondo» 
acciò dopo la morte della carne cominciate a vivere in Dio. Che 
importa che la morte fquarci i! facco del vodro corpo » purché 
dopo tale fquarciamento vi circondi qual vede nuova la dediij 
allegrezza.'' O quanto fono beati coloro, che muojono nel Signo- 
re, mentre lo fpirito dice loro che fidiino ripofo dalle loro fa- 
tiche , alle quali fuccede inoltre giocondità non mai più fpcri- 
mcntata, e ficurezza da una eternità fempre temuta. 

3 . La morte dunque del giudo è buona per la quiete, mi- 
gliore per la novità, ottima per la ficurezza - Per lo contrario 
la morte del peccatore è pcdìm.i. Bccovi il perche fia peffima: 
è cattiva per la perdita del mondo, peggiore per la fcparazio- 
ne dal corpo, peflima pel doppio tormento e della coftienza, 
e del fuoco. Deh pertanto disbrigatevi , ufeitevene , allontanate- 
vi . Muoja l'anima vodra di quella morte , con cui mojono 1 
giudi , mentre vivono , acciò il fine di vodra vita fia fimile a 
quello de’ giudi . O quanto è preziofa nel cofpetto di Dio la 
morte de’ fiioi giudi 1 Fuggitevene , vi prego , non vi ferma- 
te per la drada de’ peccatori. Avrete cuore ai vivere dove non 
avrete coraggio di morire d Siate finalmente perfuafo che fc_> 
voi fuggirete, noi damo pronti ad andarvi airincontro. 

C Onofeeva S. Bernardo l’animo pieghevole od ogni bene del fuo 
amico Rumano Sottodiacono della Curia Romana , e peri 
porgevagli volentieri awifit falutari : ma non ft fidando della ftobi- 
lità umana in un giovane in mezzo agli agi della corte di Roma^ 
gli perfuade abbandonarne il fafto , e ritirarfi in qualche Cbio- 
Jìro , e pTofeffdrvi la vita Mouafiica ; ed a tal fine gli raccomanda 
la rimembranza della morte , 
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Ad Enrico di Murdacco Bernardo Abate dì 
Chiaravalle defidera alfuo Enrico falute, 
ma non paflaggiera . 

i.T^On mi arreca ftupore fé voi ve ne vivete tuttavia agita- 
to tra le profperità , e traversie , dacché finora non vivete 
fopra la ferma pietra raflòdato. (^ando facciate (labile, e giu- 
rato proponimento di cufiodire i giudici della giuftizia Divi- 
na, nulla di profpero, nulla di avverfo vi potrà fepaiare dalla 
carità di Gesù Crifto . O fe fapefie quello vi dico ! Oculus noiu» 
vidit , Deut abfque te , quee praparajli diUgentibus te . Chi non iftà 
con efiò voi, o mio Dio, non comprende quello che voi pre- 
parate a’ voflri amatori . Gli è vero che mi vien detto qual- 
mente voi leggete i Profeti : ma vi credete d’intendere quel 
che leggete f* Se Io intenddle , conofeerefie che il fenfo del 
linguaggio Profetico fi è Grillo Signor nollro, il quale, fe ve- 
ramente il bramate , Io intenderete e meglio , e più prello in 
fcguitandolo, che in leggendolo. Che andate cercando la Paro- 
la eterna dell’eterno Padre tra le parole, dacché il Verbo fi è in- 
carnato , fi è refo vifibile /‘Già dagli arcani de' Profeti fi è mani- 
fellato a’Pefcatori. Già dal monte ombrolb edefeuro è difccfo 
quale fpofo dal talamo fuo nel campo aperto dei Vangelo . Già 
chi ha orecchi Io afcolti efclamante nel tempio: Jìtit veniat 

ed me y & bibat . Chi ha fete della verità venga da me, chc_> 
ne fono il fonte , e beva . Ed anche : P'enire ad me omnet qui la- 
horatis , df onerati ejiit , Ó* ego reficìam wr : o voi che vi at&- 
ticate altrove , e fete aggravati da peli infopportabili , venite 
da me, e vi porgerò tutto il (bllievo. H voi paventate di ve- 
nir meno dove la Verità promette refocillarvi /* Alcerto, fe co- 
tanto vi dilettano le ruggiade non limpide derivanti dalle nubi , 
quanto più deliziole vi nufeiranno le acque bevute al fonte chia- 
rifiìmo del Salvatore /‘ 

2 . O fe guflalle una volta qualche poco di quel fiore di 
frumento, di cui è (àziata Gerufalemme ! franto volentieri la- 
feierefte a’ Giudei la corteccia delle profezie ! O fe una volta_> 
meritaflt avervi compagno nella fcuola della pietà fotto il magi- 
fterio di Gesù Grido 1 O fe mi folle concelTò , purificato prima 
il vafodel vodro cuore, applicarlo a quella unzione, che infegna 
ogni cofa ! O con quanta compiacenza ancora a voi porgerebbe 
Gesù Grido di que’ pani ancora fumanti , ed efiiatti di frefeo, 
come fi dice, dal forno , co’ quali con celede liberalità fuolc-, 
alimentare i fimi poveri 1 Folle in piacere di Dio che io pure 
potclli farvi gudare qualche goccia di quella pioggia volonta- 
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ria , che Iddio fuole Pillare fopra de’ Tuoi eredi , e talvolta li 
degna farmene partecipe: e poteflì rifonderla fopra di voi, acciò 
VOI in rendendomela mi comunicale reciprocamente i vollri feaci- 
menti . Credete a chi lo prova : qiulche cofa di importanza mag- 
giore troverete nelle felve,che non leggiate ne’ libri. Le pian- 
te , i fain v’ infegneranno quello che i Maellri non faprebboito 
infegnarvi . Stimcrefle voi di non poter fucchiare miele dallcj 
pietre , ed olio da un marmo durlllimo Non fapete che anche 
i monti (lillano dolcezza, ed i colli fudano lauc e miele , e le 
valli abbondano di frumento f* Mi li prefentano alla mente di 
molti argomenti da elporvi , ed a fatica me ne trattengo . Ma 
perchè voi più vi curate delle nollre orazioni , che de’ noftri 
iufegnamenti, degnili Dio di aprire il vollro cuore nella iu.i^ 
legge, e facciavi correre la ftrada de’ fuoi comandamenti. 

3. Lo fìellò dico a voi Guglielmo, ed Ivone . Che mi refta 
da aggiungervi fopra di quello Già fapete che deiidero fom- 
mamente di vedervi, e vi è palcfe il perche: c quanto fia ar- 
dente fimìle mia brama, nè a voi è poOibile il comprenderlo, 
nè a me lo eCporvelo . Prego pertanto Iddio acciò vi fpinga per 
lo meno a fcguitaici colà, per dove voi dovevate precorrerci: 
ficchè in queHo voi ci diate una bella lezione di umiltà i quan- 
do tuttoché maellio non ifdegniate feguìtare i vollri difccpoli. 

E Africo nubile , e duttijpmo Ingìefe era Profejflre nella Vuiver~ 
fità in patria fua . Tra gli altri fuoi Vditori , che riuf irono 
molto celebri nelle facoltà liberali , fi furono Ivone , e Guglielmo , 
de' quali ci occorrerà parlarne con decoro in occafione d'altre Let- 
tere del Santo Padre. Detto Enrico aderì ai configlj di S. Ber- 
nardo , e fi refe Monaco in Cbiaravalle , d'onde fu eletto in ciba- 
te di i^allecbiara , indi in terzo yfbate di Fontane in Inghilterra. 
In appreffo fu Arcivefeovo Eboracefe doppo un talGuglielmo chia- 
mato il Te/uriere-f il quale d$ Eugenio III. fu depoflo da quella-* 
Metropoli- 

Ad Enrico feriva il Santo la prefeute Lettera perfuafiva ad 
abbracciare lo flato Munaftico ^ e per indurlo ^ come gii riuf gli 
rapprefenta le prerogative ^ e le spirituali delizie del Munachifmo. 


A Tomafo Prepofito dì Beveria . 

He giovano parole t* La lingua fola non balla ad efpor- 
re il lèrvore dello fpirito, o la veemenza del Jcfidcrio, 
quando tutte le altre voflre potenze non ci autenticano il vo- 
firo atietto » fe vi prefeuterete io perfona , aliai meglio e voi , e 
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ijoi ci conofceremo . Già da lungo tcmix> fiamo debitori l’uno 
nH'altro: io di dirigervi con attenzione, voi di ubbidirmi con 
umiltà. Serva dunque di fperimcnto reciproco, non più la pen- 
na , ma l’opera . Voglio c che voi vi polliate ufurpare , ed io 
comprovarvi quella afierzione deH’Unigenito : Opera, qua dedit 
mibi Pater ut faciom , ipfa tejì 'momum perbibeut de me : con che 
quell’unico Figliuolo rende teftimonianza al noftro fpirito, che 
noi ancora fiamo Figliuoli di Dio , quando rifvcgliandoci dalle 
opere morte , fa sì che ne operiamo delle vive. Non fono le 
foglie , od i fiori , che dirfèren/iano l’ albero buono dal catti- 
vo. Egli ftedo ce lo alTìcura : fruSlibut cogmfeetis eos . Ltj- 

opere dunque , e non le parole dillinguono i Figliuoli di Dio, 
da quelli della diffidenza. Con le opere dunque c dateci a co- 
nofccre il voUro , e fate fpcrienza del noftro defiderio . 

5 . Noi defideriamo la voflra prefenza, bramata la cerchia- 
^ eligiamo promellàci, fc li noftri defiderj fono cotaii- 
w^ndo ,*"» del ardenti, fappiatc però che nè il fangue, né la carne vi ha 
cotp» ► parte veruna . La noftra brama lì è o di approfittarci colla vo- 

ftra converfazione , o di giovarvi colla noftra . La generofità del 
fangue , la bella comparfa del corpo , la venuftà dell’afpetto , il 
vigore giovanile, le pofleflìoni, i palazzi, le ricche fuppellct- 
tili , le dignità delle Mitre , aggiungafi la Cipienza del Mondo, 
fono tutte cofe del Mondo , e il Mondo ama ciò che gli ap- 
partiene . Ma e fino a quando d Non folo non per fempre , co- 
me quello che non fempre faràj ma nè meno per lungo tem- 
po. Il Mondo non può godere lungamente quefte cofe nelliL- 
voftra perfonai perchè netampoco può godere la voftra perfo- 
ra i>er hingo temilo: efiéndo brevi j giorni deH’Uomo . Il Mon- 
do con le fue apparenze fe ne pafià i ma anche prima di pafiàr- 
fcne , manda voi fuori del Mondo . Perche dunque vi compli- 
cete fenza fine, fe la voftra compiacenza deve tofto finirei In 
quanto a noi amiamo voi , non le cofe voftre . Sieno voftre 
che a noi poco ce ne cale . Siate voi memore della voftra pro- 
mefìà , c non vogliate ulteriormente negare la voftra prefenza 
.1 chi vi ama con tutta fincerità , e vi amerà per tutti i tempi. 
Poiché amandoci con fanta innocenza durante la vita, nemeno 
verremo feparati nella morte, (^^lello, che in voi, anzi e me- 
glio, a voi bramiamo, non riguarda il corpo, nè rimira il tem- 
poi e però nè col corpo, nè col tempo finifee. Anzi depofto il 
corpo, maggiormente diletta, e tennin.ito il tempo più lunga- 
mente perfevcra. Non fono di tal tempra quelle apparenze che 
.ibliiamo di fopra annoverate, le quali in voi fanno bensì la lon 
ro comparfa j ma riguardano il Mondo terreftre, non il Padre 
Cclefte . Ma di tutte quelle nò pur ve ne hà una , che o non pre- 
venga , 0 non incontri la morte. 

j.Lad- 
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3. Laddove quello, che noi vantiamo cotanto, fi è quell’ 
ottimi l'arte, die non ci fi toglierà in eterno . Che cofa fi è 
cotefla.'' né l’occhio la vide, ne l’orecchio la intcfe,ne tampo- 
co la capi il cuor deH’Uomo . (^legli che è tuttavia Uomo, che 
vive ai dettami della umanità, che, per dirla più chiara, ade- 
rifee alle fuggeflioni della carne e del fangue , nulla n^ inten- 
de, e nulla ottiene» poiché la carne, ed il fiingue non gli ap- 
palcfa ciò che Iddio folo rivela colle illtiftrazioni del fuo Spi- 
rito. L'Uomo dunque detto animalefco non viene ammcllò a_. 
cotefle confideiue , perche nulla percepifee di qiie’ fecreti di Dio. 
Beati l'crtauto quelli, ai quali vieti detto: autem dìxi ami- 

cot , quia omsia quacumque audil'i a Patre , nuto feci vobit : voi 
si che fiere miei amici, peiché vi ho fatti palcfi tutti ipielli ar- 
cani , che mi furono alFidati dal mio l’.rdrc . O fecolo iniquo 
che hai per ufanza beatificare li tuoi amici, con renderli inimi- 
ci di nioi e per confeguenza immeritevoli delle confidenze de’ 
Beati! figli è indubitato, chi vuole cficre amico tuo, fi cofii- 
luifce inimico di Dio . Che fc il ferviiorc non è confapevolc 
de’ fatti del fuo Padrone, molto meno J’iniinico. Per lo contra- 
rio l’amico dello Spofo gli Ila fempre a canto, e ralicgrafi ogni 
qualvolta nc intende la voce , c dice : /inma mta liquefaUa e/l, 
ut dileUu'i lucttttts tfl : fìemprafi di dolcezza l’anima mia in fen- 
tendo la voce del Diletto . Sicché l’amico del Mondo retta cf- 
clufo dal cotifiglio degli amici di Dio, i quali non accettano le 
mattimc di quello Mondo, ma quelle che vengono da Dio, af- 
fine di conofrerc i doni di Dio in fc ftellì . Cuufitt'jr cibi Pa- 
ter , quia abfcondijli bete a fapientibut ^ CT prudetitibut , di* rtve- 
lajii ea pjri'uUt. Vi adoro o Padre eterno, ditte il Figliuolo in- 
carnato, perché nafeondefle ai fapienti, c prudenti oc] Mondo 
i vottri arcani, e li rivelafle agl’innocenti , ai fcmplici. Perchè 
cosi è il voftro beneplacito , non perchè tale fia il loro merito. 
In verità tutti peccarono, c tutti hanno bifogno di rendervi glo- 
ria mercè la vottra mifcricordia: acciò graziofamente diate loro 
lo fpirito vottro , il quale innalza il cuore de’ vottri figliuoli a 
dirvi Padre . Quelli che fono guidati da quello fpirito, fono ve- 
ramente figliuoli , i quali non vengono efclufi dalle confidenze 
del Padre. E vaglia il vero, che cofa non fanno coloro, i quali 
fono ammaeUmti in ogni cofa da limile unzione d 

/}, Guai a voi Figliuoli di quello fecolo, e guai in riguar- 
do della ftolta vottra prudenza , la quale v’impedifce la cono- 
feenza dello fpirito falutare, e la partecipazione di iiucl confi-“ 
glio, che l’amico comunica interamente aH’unico fuo Figliuolo, 
ed a chi lo tteflò Figliuolo fi compiace parteciparlo: in fatti: 
^a/f cognavit feufum Omini, aat quit confdiariut ejus fuit^ Chi 
penetrò i giudic; del Signore, o chi fu ammetto a dargli con- 
ili! figliud 
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figlio f* Non dico che non vi fia alcuno, ma bensì che fia raro, 
(^elli folamente , che con piena verità pollono dire : Vitigeai- 
tas qui ejl iuftnu Patrit , ipfe enarravit nobis . Ma guai al Mon- 
do a cagione de’ fuoi ftrepiti . Lo fteilò Unigenito, qual’ An- 
gelo del gran conlìglio Ila cfclamando in mezzo ai popoli; qui 
hiibet aurei audieudi audiat : chi può fentire afcolti. Ma perchè 
non trova orecchi purgati, ai quali j>o(Ia affidare gli arcani del 
fuo Padre , li feopre alle turbe con parabole occulte , acciò in 
udendole non le capifeano , ed in vedendole non le intendano . 
Gli amici però fentono dirfi in difparte : yubis autem datum eji 
tJtjJfe myjìerium regni Dei : cd a’ medefimi foggiunge : Adulile time- 
re pujìUut grex , quia cumpìacuit Patri wjìro dare <uobis regnum . E 
chi fono quelli è‘ fenza dubbio quelli : quut preefeivit & prude- 
flìnavit cunfurmet fieri imaginis fitii fui , ut Jìt ipfe primogeuitus 
in multi! fratribus. A coftoro fi c fatto palefe un gran conli- 
gliojcd un fegreto arcano. ConofeevaDio quelli che fono fuoii 
c ciò che era palefe a Dio , fi è manifedato a gli Uomini : a 
quelli però folamente comunicò un tanto mifterio , che preco- 
nobbe fuoi, e predellinolli. Poiché quelli che ha prcdeflinato , 
gli ha parimente chiamiti : in verità chi può avere l'accellò a 
quel gran concilio fenza ellervi chiamato t* Ora quelli che fi è 
compiaciuto chiamare, fi è anche degnato giuftiheare : quus au- 
tem wcavit , bui & jufiificavit . Sorge il Sole , non quello che 
vedefi giornalmente rifplendere fopra i buoni , ed i cattivi, ma 
quello che dal Profeta vieti promeilò alli foli convocati al con- 
cilio : yòbii dico , qui timetis Deum , orietur fot juflitia . Stan- 
dofene dunque tra le tenebre i figliuoli della diffidenza , è am- 
melìò a quella nuova luce il figliuolo della luce , feppure può 
con fidanza dire a Dio; Particept ego fum omnium timentium te. 
Eccovi che il timore va innanzi, acciò vi fegua la giullificazio- 
ne. Sembra che la nollra vocazione nafea dal timore, e la giu- 
flificazione daH’amorc . In fatti ; Juflus ex fide vivit : vive il 
giullo in virtù della fedea ma di quella fede che è animata-, , 
cd opera in virtù dell’amore. 

5. Cosili peccatore quando c chiamato comincia ad intende- 
re ciò che deve temerei e con si bella difpofizionc accollandofi 
al fole di giullizia conofee illuminato ciò che deve amare . Co- 
nofee che ; Mifericordia Domini ab uterno ufque in aternum fu- 
per timentet eum ; che la mifericordia di Dio da tutta la eter- 
nità, e per tutta la eternità ripofa fopra di quelli che temono 
Dio; da tutta la eternità, ab eeterna, in riguardo alla predelli- 
nazionci per tutta la eternità, in eeternam in ordine alla beati- 
ficazione. L’una non conofee principio , l’altra non avrà fine ; 
i fuoi predellinati da tutta la eternità , per tutta la eternità ren- 
de beati : framezzandovi però ii^gli adulti la vocazione , e la 
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giuftificazione. Cosi alla comparfa del Sole di giuftizia l’arcano 
ac’ predeftinati alla gloria , nafeofto jwr tanti fccoli , cominciò ad 
ufeire in qualche modo dall’abillò della eternità, mentre ogni 
chiamato in virtù del timore, e giullificato dall’amore, prende 
coraggio di crederli annoverato tra’ beati i poiché sà che ^uot 
juP’ifica-jit , illus & glurijìcavit : sà , dico, che Iddio ha delti- R»«». «. jo* 
nati alla fiia gloria quelli , che ha giullificati colla fila grazia . 

Vaglia il vero : fentefi chiamato quando fi conolce abbattuto dal 
timore: e fi fente giuftificarc quando fc gl’ infonde l'amore : c 
dopo si belli incamìiiamcnti potrà diffidarli di elfere in appref- 
fo glorificato ^ Vede gettati li fondamenti della fua falvczza , 
vc(^c inalzarli la fabbrica, c ne difpererà il compimento!' Se il 
principio della làpienza è il timor del Signore, in cui come di- 
cemmo fi riconoire la vocazione , qual deve edere il progreflò 
della fapienza, fe non l'amore di Dio, cioè quell’amore che ha 
per principio la fede , la quale opera la nofira giuftificazione f* 

E quella medelima Sapiènza non ridurrà ii fuo edificio al com- 
pimento, cioè alla glorificazione , con cui dopo morte, me- 
diante la vifione della Divinità verremo trasformati in Dio;* 
cosi è, un abiflò chiama un’altro abidò al mormorio dell’ acque 
del Signore : do|x> avere illillato il timore de’ fiioi giudizi « 
quella immenla eternità, oimmenfità eterna, la di cui Sapien- 
za non ha numero , non ha limiti, con ammirabile bontà on- 
ni|X)tcnte innalza il cuor dell’ uomo dall’ abidò della difpcrazio- 
ne, e della malizia, agli adorabili fplendori del fuo lume. 

€. Supponiamo, per efempio, un Uomo in mezzo al mon- 
do, trattenuto dall’amore del mondo, e di fc ftedb , perche 
egli non rapprefenta, fe non la immagine dcU’uomo terrellrc, .Chianderctì. 
folo penfa alle cofe della terra , nulla a quelle del Cielo : chi “><>>1'» 

noi ravvifa immerfo tra l’orrore delle tenebre , fedente nell’ 
ombra medelima della morte ì poiché quegli non è ancora il- p«c«iote . 
lullrato da fegiio veruno della fua falute , nè tampoco illumi- 
nato da interna ifiiirazione , la quale gli dia qualche tellimo- 
nianza, che ne’ decreti eterni della predeftinazione vi Ila per 
lui qualche cofa di buono . Ma fe la Ibvrana milbricordia de- 
gnali una volta rimirarlo con eccitargli lo fpirito di compun- 
zione, con cui cominci a gemere, temere, tremare , mutar vi- 
ta, domare il fenlb, amare il prolfimo, ricorrere a Dio, prò- , 
porre di vivere in apprefio a Dio , e non più al fecolo : ficchè 
da sì fatta vilita gratuita , da si bel lume gli naica un fubito cam- 
biam''iito d’affetto , derivatogli dalla delira deH’Hccclfo , con 
che gli fpiinti nel cuore ragionevole conofeimento di elfere fi- 
gliuolo della grazia , non più dell’ira , già che fperimcnta in_, 
fe (Icffo della Divina bontà i movimenti fino allora occulti in 
tanto , che non folo non fapeva fc egli era meritevole o di 

Il h a odio. 
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odio, o d'amore , ma di più il tenore de’ fuoi coOumi gl’in- 
dicava piuttofto odio, che amore , perche le opere fue corre- 
vano un’abiilò di tenebre : ora coftui non vi fembra cftr.itto ap- 
punto da un profondo tcnebrofo abiflo d’iina orribile , e pal- 
pabile ignoranza ad un’altro di deliziofa rifplendente , cd eter- 
na chiarezza'' 

7. Con Umile procedimento fembra che allora Iddio abbia 
divifa la luce dalle tenebre, quando rifplendcìido il Sole di giu- 
ftizia fopra il peccatore, quelli, rigettate le opere delle tene- 
bre , fi velie le arme della luce i e colui il quale ed i coftu- 
mi , è la propria cofeienza avevano di già dellinato , (|ual fi- 
gliuolo di d.uin3zione alle tenebre fempiterne , refpirando a sì 
bella vifita difcefagli dall'alto comiticia a gloriarli , oltre ogni 
f[>eranza, nella fpcranza de’ figliuoli di Dio, e di già lo contem- 
pla da vicino a faccia feoperta in quel nuovo lume , in cifi fi 
rallegra, e dice : Sìgnatum tjl fuper nos lumen vultut fui Do- 
mine: dedijii Icetitiam in corde meo . O Signore, quid ejl homo., 
quia inuotuijìi ei , aut filiut bominii , quia reputar eum . Ci ave- 
te , o Signore , contradillinti col lume del vollro volto, ci ave- 
te rallegrato il nollro cuore. Ma che cofa è l'uomo che vi fiate 
degnato darvegli a conofccre : che cofa c la llirpe umana , fic- 
chc ne abbiate a far tanta liima Di già , o Padre d’ infi- 
nita bontà , il viliflimo verme meritevole d’odio imphcabile , 
fi confida d’edere amato , perche conofee che egli ama : anzi 
perche fi accorge d’edere preventivamente amato fi arrolliicc 
di non riamare. Già fui tuo lume , o luce Hi.icceliibilc , fem- 
brava qualche cofii di buono fin da quando egli era cattivo , c 
uomiciuolo miferahile. Però meritamente ama , perche egli c 
amato fenza merito . Ama fenza fine perche fi conolce .im uo 
fenza principio. A confolazione del mifero rendcli palcle quei 
gran conliglio , che flava occulto nel feno della eternit.' : cioè 
che Iddio non vuole la morte del peccatore , ma bensì la con- 
verfionc, e vita del mcdelimo. La prova che ha l’uomo di si 
im|x>rtante arcano fi è lo fpirito giuftificante , cd allìeme tclli- 
ficante, che anch’egli è figliuolo di Dio . Riconofeafi dunque 
il decreto nella grand’opera della giullificazione , e ne renda il 
giuftificato lodi alla mifericordia Divina , e dica : Conjìtium-, 
meum juftificathnet tua : poiché la giullitìc.izione prcfcntc ella 
c rivelazione del conliglio Divino , ed una qualche prepara- 
zione della gloria futura : Ovvero la prcdellitiazione fi è piut- 
toflo la medclima preparazione, c la giuftificazionc, un avvici- 
namento alla gloria, (.jtiindi Ila fcrilto : .rsl^/fc peeniteutiam , quia 
appropinquai/it regmiu» Calurum . Che la prcdellinazioue lia an- 
cora prep.arazione : Fercipite , dice , rtguum, quod vobis prxpa- 
ratum ejì ab erigine mundi. 

8. Per- 
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8. Pertanto chi ama , non diffidi d’cflère amato. Iddio ci 
previene col fuo, ma feguita volentieri il noftro amore. E va- 
glia il vero : come non li compiacerà riamarci, fe ci ama pri- 
ma che noi lo amiamo d Ci amò, dico , ci amò. Abbiamo in 
pegno del fuo amore Io fpiritofiio, in teftimonio abbiamo Ge- 
sù Grillo Crocififfò . O che doppio fortiffimo argomento dell’ 
amor di Dio in noftro riguardo ! Grillo muore per noi , c me- 
rita di edere amato : il ^o fpirito s'infonde nel noftro cuore , 
e fa che lo amiamo, ^egli ci dà il motivo, per cui Io amia- 
mo : quelli ci fomminiftra il mezzo, con cui Io amiamo . Ge- 
sti Grillo ci comanda fommamente il fuo amore , il fuo fpi- 
rito ce lo conferilce . In quello conofeiamo ciò che dubbiamo 
amare , da quello riceviamo con che lo polliamo amare : Tuiio 
è la cagione , l’altro l’efercizio del noftro amore . E di quale 
confufioue farebbe rimirare con occhio ingrato Gesù Grillo ago- 
nizante;' ed è appunto quello che fuccede ove manca lo fpirt- 
to. Ora pertanto che la carità penetra il noftro cuore mercè la 
infùftone dello Spirito Santo, amiamo t^uelDio, che ci amar e 
quanto più Io ameremo , tanto più ci renderemo meritevoli 
d’cdcrc amati. Ghe fe quando eravamo fuoi inimici ftimmo ri- 
conciliati con Dio in virtù della morte del fuo Figliuolo , ora 
che liamo con ed'o riuniti in amicizia , molto più ci polliamo pro- 
mettere la falvezza in merito della fua vita . E che : quel Dio 
il quale non ifparagnò il proprio Figliuolo , ma lo diede per 
tutti noi: priprh J!1‘0 "o» pepcrcit , ftd prò omnibus nobis 

tradidit illum , non ci conferirà con edò ogni bene t* ^^modo 
no» etiam cum ipf/ omuia »)bis donabìt !‘ 

p. Dacché dunque abbiamo quelli due indizi della noftra 
filvczza, cioè la doppia erfiihone , del fangue , e dello fpirito , 
delle quali l'ima fenza l’altra non giova : poiché lo fpirito non 
s’iiifbndc fe non fopra di chi crede nel Grocifidò a ne la fede 
è profittevole fc non c operativa in vigore della carità : e la_. 
carità è dono dello Spirito Santo: dippiù, fe il fecondo uomo, 
Gesù Griflo , fu fatto non folo in anima vivente , ma ancora in 
fpirito vivificante, licchè col primo poteftè morire, col facon- 
do rifufeitade i morti ; che mi gioverebbe ciò che in edò muo- 
re, fenza di quello che vivifica»* Egli ftedò lo dice: Caro no» 
prodep quidquam: fpiritus efiy qui vivificar . La mia carne non 
vi giova, è il mio fpirito che vi vivifica . Ma e che altro è il 
vivificare , fe non il giuftìfi.are »* Perche conliftcndo la morte 
dell'anima nel peccato: Anima qua peccaverit ipfa morietur ^ 
fenza dubbio la vita dell’anima ftà nella giullizia : '^uftus ex fide 
vivii . E chi c il giudo , fe non colui che rende a Dio amo- 
re per amore r* 11 che non fi pratica fe non quando Io Spirito 
rivela aU’uomo per mezzo della fede l'eterno fuo decreto dell' 
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eterna fua falvezza. 1: quefta rivelazione altro non è che la in- 
fiifione della grazia fpirituale, colla quale Tiiomo , reprimendo le 
opere della carne, fi dif|X)ne a quel regno, fopra di cui la car- 
ne , ed il fanguc non ha pofielló veruno : onde riceve dallo 
ftellò fpirito e il fondamento di crederfi amato , ed il capitale 
di rendere amore a chi lo ama , affinchè non fia amato fenza_> 
profitto . 

10. Qneflo dunque fi è quel facro fcgrcto configlio , che 
il Figliuolo riceve dal Padre nello Spirito Santo . Hgli lo co- 
munica per mezzo dello Spirito alli fuoi giuftificandoli , e in_. 
commiinicandolo li giuftifica , alloraché l’uomo ottiene nella Tua 
giuftilicazione tal favore , con cui comincia conofccrc come è 
conofeiuto : cioè quando gli è concefio un qualche prefentimen- 
to della futura fua beatitudine, la quale Rette per tutta la eter- 
nità nafeofia nel Predeftinantc , ed apparirà più manifefta nel 
Glorificante . Ma di fimile notizia già in qualche parte otte- 
nuta deve tuttavìa rallegrarfenc nella licurezza . O quanto fo- 
no degni di compatimento quelli, 1Ì quali mentre i Gìufti ri- 
cevono si dolci prefentimenti , nulla fentono ancora , che dia 
loro teftimonian/.a della loro vocazione ! Domine quìi credìdit 
auditt/i n-jftro^ Chi pretta credenza alle noftre parole.'' Vtinam 
fapertut , & intelligerent . Folle in piacere di Dio che ne_. 
avellerò e cognizione , ed intelligenza: eppure fe non crede- 
ranno, mai lo intcnderaniao. 

11. Ma voi amatori infelici del fecolo infedele , voi ave- 
te il voftro configlio fegregato da quello de’ giufti . Voi vi 
accoppiate l’un l’altro appunto come conchiglie , che non l.i- 
feiano trafpirarc l’aria, ne penetrare la luce. Avete, dilli, il 
voftro configlio, e ve lo comunicate l’un l’altro, ma unti co- 
fpirate contro il Signore , contro il fuo Crifto . Poiché fe l.i_. 
Scrittura dice: Pietas eft fervitus Dei'. la vera pietà è fcrvirc a 
Dio, fenza dubbio chi più d'iddio ama il mondo, è convinto 
d’empietà d’idolatria : perche onora , c ferve anzi alla creatura, 
che al Creatore. Ora fiippofto, come fi è detto , che i giufti, 
e gli empi hanno il loro refpettivo configlio , non vi ha dub- 
bio che tra di quelli un gran vano vi s’interpone : Cbaos ma- 
gnum firmatum ejl . Conciofiacofache ficcome il giufto fi al- 
lontana dal configlio, e dal configlio de’ malignanti, così non 
riforgono gli empi nel giudizio , nè i jrcccatori nel configlio 
rie’ giufti . Perche il configlio de’ giufti è una pioggia volon- 
taria , che Iddio mife a parte per la fua eredità . H’ configlio 
veramente fecreto , che difeende qual rugiada fu’l vello . E’ 
fonte regnato , d’onde non attinge acqua Io (Iraniero . E’ fole 
di gitittizia, che nafee folamentc fopra di chi teme Iddio. 

12 . Quando il Profeta confiderà gli empi, li quali ttando 

ncl- 
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nella loro aridità , e cecità , perche fono privi della riiggiada , 
c della luce de’ giufti, e però fono tenebrofi, ed infecondi nel- 
la loro confufione , ed avverfione , lì deride , ed accenna cooj 
dire : //ac ejl gens , qua uuu audivit vocem Dei . Quelli fono 
coloro , li quali non afcoltarono la voce di Dio . Non vogliono 
mìferi dire con Davide : y/udìam quid luquatur in me Dminus 
Deus : afcolterò attento quello che parlerà nel mio interno il 
Signore Iddio : diflìpati elleriormente nelle vanità , c nelle fal- 
fe pazzie, non curanfi dell’intima , ed ottima voce delia veri- 
tà : Fiiìt bomsaum ufquequo gravi corde , ut quid diligitis vani' 
$atem , & quaritis mendacium. Ah figliuoli degli uomini lino a 
quando ve ne Ibrete col cuore aggravato dalf amore della va- 
nità , e nella ricerca della bugia t* Sordi alla voce della verità , 
ciechi al configlio di meditar penficri di pace ; anzi di chi dà 
parola di pace alla fua plebe, alli fuoi Santi a ed anche a colo- 
ro, che fi convertono al aiore . yamvos, dice, muudi ejlit pro- 
fter fermonem , quem locutus fum vobis . Già voi ficte mondati 
in virtù delle mie parole; dunque quelli, che nonafcoltauo tali 
parole rimangono immondi. 

13. Del retto, fe voi, mio caro , vi difponete nel voftro 
interno a dare afcolto alla voce di Dio più dolce del melc_», 
fuggite ogni elleriore dillurbo ; acciò libero l’animo voftro da 
ogni ftrepito, polliate dire con Samuele ; Loquere Damine ^ quia 
audit fervus tuus\ parlate o Sigriore, perche il voftro fervilo - 
re vi afcolta . (fletta voce non rifuona nelle piazze, nè fciiteli 
in pubblico. Tal con ligi io èfegreto, vuol’ edere afcoltatoin fe- 
greto. Non dubitate, intenderete parole di confolazione , e di 
allegrezza, fe gli preftarete orecchio purgato. Ad Abr.iamo fu 
ordinato che fi allontanaft'e e dalla patria, e da’ congiunti, ac- 
ciò meritadc e vedere , c pofl'edcre la terra de' viventi . Gia- 
cobe , abbandonato e il fratello, ed il proprio paefe , padà col 
folo baftone il Giordano, ed è ricevuto agli ampleftì di Rache- 
le. Giufeppe rapito al Padre, e venduto agli ftranieri , figno- 
reggia in tutto l’Jìgitto . Alla Chiefa viene ordinata la dimen- 
ticanza della cafa patema, c del fuo popolo, fe vuole procacciarfi 
l’amore del fuo Re. Gesù medefirao ancor fanciullo fu cercato, 
ma non ritrovato tra’ parenti , ed amici . Fuggite ancora voi da’ 
voftri congiunti fe trovar volete la voftra fallite. Fuggite vi di- 
co da Babilonia , dal taglio della fpada aquilonare . Noi fiamo 
pretti ad andarvi incontro con tutto il faifognevole. Voi mi di- 
te voftro Abate: non rifiuto cotefto olìèquio i mi oftequìo per 
altro che non efigo , ma ofierifeo ad efempio del Figliuolo 
dcirUomo, il quale non venne a ricevere, ma a preftar fervi- 
zio, lino a porre l’anima fua in redenzione di molti . Perciò 
contentatevi di ricevere in condifcepolo chi eleggete in mae- 
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Aio: e Aa il v ji'ìo, c mio macflro (ìc<:,i CriAo : ed cilciiJo 
Irgli il fine della legge per giuflificar lutti (];ielii, che credono 
in ini, fia pur anche il fine della piclemc Lettera. 

T Omafi , a cui è diretta la fupraddetta Lettiera , prepafito di 
Beveria nella Diocefi tbiraeefe iu lugbilterra , fatto confape- 
vole de ir ammirabile fautltà dell'ylijate di Chiar avalle , e dell’alta 
perfe&iitte de’ Mortaci Ci/’ercirji , fe gli occefe nel cuore ardente 
dejidtfì'j di reitderjì e compagno di quejìi , e difcepolo di quello > 
e refe ragguagliato del fuo propot.imeiito y 0 forfè ambe voto lo Jhffo 
S. Bernardo \ ma trattenuto da non fi fa quale attaccamento al Jc' 
Colo y ne differiva l’adempimento . ^iudi il Santo fi muffe ad c/àr* 
tarlo alla pronta efecuzione della faa prorneffa con la preferite Let- 
tera . Il male fi fu , ebe la vote del Santo fu intonata ad un fir- 
do. Tomafo non fe ne appnfinoy e la fua foverebia dilazione in- 
contrò la morte prima della fua converfiu-e \ cerne meglio appai irà 
dalla Lettera fuffeguente y nella quale il mi difimo Santo adduce lo 
avvenimento di Tomafo in funejlo ejimpio della hiufimevole tal dan- 
za nell’ aderire alle Vivine ifpirazioni . Vedi la Lettera 41 1. 


Al O\riflìmo fuo Figliuolo Tomafo di S. Au- 
dumaro, Bernardo Abate di Chiaravalle 
defidera che viva in ifpirito di timore . 

I. 'CArefte pur bene , fe riflettendo al debito della voflra pro- 
meftì , defle fine alla colpa della voftra dilazione in ad- 
empierla. Vorrei che penfafte nonfolo quello che promettefte, 
ma a chi ne facefle la promefl'a. In quanto a me , (juantiin- 
que voi mi fuggeriate che v’impegnallc alla mia prefenza, sò 
pienamente che non fù meco il volito impegno : perciò non_» 
avete argomento di temere che io fia per rimproverarvi la vo- 
ftra dilazione fruftratoria : io fui folamcnte tcllimonio, non 1’ 
oggetto , a cui indrizzafte il voftro voto . Lo vidi , c me ne_> 
rallegrai , c prego Dio che fia compiuta la mia allegrezza , il 
che non farà mai fino attanto che fia adempiuta la voftra pm- 
mellà . Vi prefiggefte il termine , che non dovevate oltrcpalìà- 
re : lo trafgredifte, che v’ho a fare io r* Che fiate fedele, o men- 
titole, qucAo fi è in riguardo al volito Padrone . Nel pericolo, 
in cui vi vedo, io fon rifoluto d’impiegare non le ingiurie, o 
le minaccci ma le fole ammonizioni, purché le riceviate fen- 
za perturbarvi, c le afcoltiatc bene -, altrimenti io non giudico 
alcuno: vi farà chi ne formerà c l’tiame, cd il giudicio. Qiie- 
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gli, che ci giudica, è il Signore. E quindi dovete vieppiù te- 
mere , e compungervi i perche non mancate di parola ad un Uo- 
mo , ma a Dio . H quantunque io ufi economia nel farvi arrof- 
lire innanzi agli uomini , rimarrà forfè impunita quella impuden- 
za , che praticate innanzi a Dio i‘ Che giova lo arroflìrvi per 
breve tempo innanzi agli uomini, e non vergognarvi mentito- 
re in faccia a Dio/' E pur fapete che il volto di Dio ila fdegna- 
to fopra coloro, che operano male. Voi dunque più temete gli 
obbrobri che i tormenti : e paventando le lingue di carne , non 
fate conto di quella fpada che divora le carni . E queila fi è quel- 
la bellillima compoftezza de’ coftumi, che mi vantate di ap- 
prendere colla voftra feienza , nel di cui Audio , ed amore fietc 
sì fervorolb , che non vi vergognate di pregiudicate al vofito 
fanto proponimento t* 

3, Ma ditemi di grazia , farà tefiimonfanza autentica di 
virtù, degna lode di difciplina , profitto plaufibile di feienza, 
frutto vantaggiofo dell’arte che profeflàte , il temere dove non 
vi ha timore, e ripudiare il timore di Dio/* O ^anto vi fa- 
rebbe più profittevole che imparafte a nominare Gesù, e Gesù 
Crocififlo . Ma quefta feienza non apprende fc non chi mettc.j 
fu la croce l’amore del Mondo . V’ingannate , figliuolo , v’in- 

S annate , fe vi credete ritrovarla appo i Maeftn del Mondo, 
acche ella folamente fi impara dagli fprezzatori del Mondo 
coll’aiuto di Dio . Ella è infegnamento non della lettura , ma_. 
della unzione i non de’ libri, ma dello Spirito Santo > non del- 
la erudizione, ma della ofièrvanza de’ comandamenti di Dio: 
Seminate vobis in juflìtia , dr metite in ore mifcricurdia . Semi- 
nate opere di giuftizia, e raccoglierete fperanza di vita: quello 
lì c il vero lume della feienza. Vedete dunque che non ifpun- 
ta il lume della feienza , fe non vi precorrono opere di giudi- 
zia , per le quali vi fi pofla granire il frumento di vita , e non 
la fola paglia di vanagloria. Come dunque voi, che non ancora 
avete gettati i primi femi di giuftizia, non ancora avete raccol- 
ti i manipoli della f|ieranza vi prefumetc di acquiftare la vera 
feienza/* Se non forfè ftimafte vera quella feienza, che gonfia; 
cd allora farefte più ftolio che mai , perchè non ifpenderefte il 
voftro per farvi provvifionc di pane fèdo , nè impiegherefte le 
voftre fatiche per acquiftarvi con che fatollare la voftra fame . Ri- 
tornate vi prego al voftro cuore , riflettete che il decorfo d’un 
anno trafeurato con ingiuria di Dio, non è un anno di riconci- 
liazione conDioi ma bensì feminario di difeordia, fomite dell’ 
ira, fomento di apoftafìa, che vi cftingue lo fpirito, vi inter- 
rompe le operazioni della grazia, e vi riduce a quella tepidez- 
za, che fuolc provocare al vomito Iddio medefimo. 

Ahi che mi fcmhra che voi corriate collo lleflb fpirito 
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ajo LETTERE DI S. B. 

<Ji qucll’altro Tomafo già Propoflo di Beveria , col quale avete 
pur comune andie il nome , il quale ellèndofì con tutto il de- 
iiderio dedicato come voi aH’Ordine noftro, al noftro Monifte- 
ro, cominciò a prolungare la venuta, e cosi a poco a poco raf- 
freddarli, Bcchè prevenuto da fubita orrenda morte, fù colto e 
fecolarc , e prevaricatore , e però doppiamente figliuolo di per- 
dizione. Piaccia al Signore della mifcricordia, e della bontà al- 
lontanare dal medclimo si cftrema difgrazia . Potete leggere la 
lettera che gli ho ferino fenza giovamento , fe non folle che., 
con ella ho liberata l’anima mia propria, dicendogli per quanto 
feppi c potei , che facelTe predo. Beato lui fc mi avelie afcol- 
tato . Ha fatto fembiante di non intendermi , io non ho colpa 
nella fua morte . Ma tutto ciò a me non bada i perche quan- 
tunque io non abbia di che rimproverarmi in quedo fatto , nul- 
ladimeno la Carità, che non cerca i proprj interelfi, mi necef- 
fita a piangere fopra d'un uomo che è morto con non maggiore 
lìcurczza di quella, in cui vide. O profondi abillì de’ giudici 
di Dio! O quanto egli è terribile ne’ Tuoi configli fopra i figliuo- 
li degli uomini ! Bgli avevagli dato il fuo fpirito , che in ap- 
predò doveva ritorgli , affinchè la fua colpa diveniffe più gra- 
ve, gli comunicò la fua grazia , con che crebbe il peccato : il 
che tutto però non fu colpa del Donatore , ma di chi raddop- 
piò la prevaricazione . Egli era di fuo libero arbitrio , di cui 
era padrone j e facendone mal ufo , ha contridato lo fpirito di 
libertà, ha difprezzata la grazia: ed in fatti non ha ubbidito al- 
le ifpirazioni Divine , per poter dire ; Gratta Dei i» me vacua-> 
mun fuìt . La grazia di Dio in me non è data inutile. 

4 . Se voi fete prudente vi approfitterete della di lui fini- 
tezza , vi laverete le mani nel fangue del peccatore , vi fiudicreie 
liberare voi deflo ben predo dal laccio della perdizione, e me 
dall’orribile timore: perchè, ve’l confefl'o, io fofffo la vofira lon- 
tananza , come fodrirei femi cfiraeflcro le vifeere, ell'cndomi 
voi caridìmo, ed amandovi io con tutta la tenerezza di Padre. 
Quindi è che ogniqualvolta mi li rifveglia la rimembranza del- 
la vodra i^erfona , mi lento penetrar l'anima dalla fpada di co- 
tedo timore : e tanto mi riefee dolorofa la piaga , quanto me- 
no voi temete la vodra mina. Io fo che da Icritto: Cum dixe- 
rittt pax ó* J'ecuritat , taac fubitaneut eit fupervettiet interitas , 
tauquam doloria utero babeuti ,0" uoaeffugieut . Allorquando di- 
ranno: noi viviamo in pace, c licurez/.a, li troveranno forprefi 
all’improvifo da irreparabile mina, 3]>punto qual donna tra gli do- 
lori di parto, fenza poterli feanfare. Già già io prevedo immi- 
nenti l'opra di voi, fc didcritc il ravvedervi, purtroppo nume- 
rolc gravi difgrazie . Cosi non ne avelli di già veduti molti li- 
mili el'cmpj. O le li làpede anche voi ! Perciò credete a chi ne 
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ba la rpcTÌenza, credete a chi vi aina> e peto fiate perfiialb che 
nè fa , nè vuole ingannarvi . 

D ifferiva Tomafu il reuderfi Monaco a cagione degli fludj . no* 
quali impiegavaji con tutto il genio , e molto profitto . Perciò 
il Santo feriamente lo ammonifce con fuggerirgli cba nella fenolo-, 
di Crifio apprendefi dottrina molto più fublime , e profittevole : ei 
acciò non ritardi ulteriormente a confecrarfi allo fiudio della per-' 
fezioue nel Cbioflro , gli accenna il funefio avvenimento di morte 
infelice dell'altro Tomafo , il quale mentre andava procraflinanda 
Io adempimento della fua vocazione t fitti di vivere y lafciando mol~ 
to duhbiofa la fua falvezza. 


Allì dìiettiflìmi fuoi Figliuoli Goffredo , 
fuoi Compagni , Bernardo Abate di Chia- 
ravalle defidera lo fpirito di configlio , e 
di fortezza. 

I. Ql è fparfa iinar voce , la quale n'efce di edificazfone a moF- 
ti, e di allegrezza a tutta la Città di Dio i in tanto nc_<- 
efultano i Cieli , ne giubila la terra , ed ogni lingua ne glori- 
fica Dio |>er la voftra converfione . Il noftio emisfero fente ri- 
fàlti di tripudio, perche i Cieli fonofi liquefatti in faccia al Dio 
del Sinai , avendo- più del folito rovefeiato quella pioggia vo- 
lontaria , che riferva alla fua eredità .. La croce di Crifto non_» 
apparirà più Inutile , come fembra edere rifatto alli Figliuoli 
della diffidenza , fopra de’ quali , perche vanno procraftinando 
di giorno in giorno la loro converfione , cadendo fped'e volte 
improvifa la morte , precipitano in un punto nell’inferno . In 
oggi quali rifiorifee di nuovo quel legno, in cui flette penden- 
te il Signore della- gloria , il quale mori non folo in redenzio- 
ne di molti , ma affine di raunarc in uno i diffierfi figliuoli di 
Dio. Egli, egli òche vi raccoglie, egli che vi ama come fue 
vifeere, come frutta preziolilfimo della fua croce, come degna 
ricompenfa dello fparfo fuo fanguc . Se dunque fanno fefla gii 
Angeli fopra d’un peccator penitente , che faranno in riguardo 
di molti, c tali peccatori , li quali ficcome comparivano più ce- 
lebri nel fecolo per la loro feienza , nobiltà , e giovinezzi-., 
cosi a più erano di mal’cfempio alla perdizione . Io aveva bensì 
letto A^o* multot nobikt , non multos fapientet , non multot po~ 
tentes elegit Deus : aveva Iddio fatta fcelta di pochi nobili, di 
pochi fapienti, di pochi potenti : ma al prefente ha dimoftra- 
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25'a LETTERE DI S. R. 

ta ]a potenza del fuo braccio nella converfione di molti di que- 
fta condizione. Si tiene a vile la gloria del fecolo, calpcftafi il 
fiore della giovinezza , non iftimafi la gcnerofità del fangue , 
ilimalì {foltezza la fapienza del mondo , non fi aderilce aila_> 
carne, ed al {àngue i rinunziafi agli affetti de’ parenti, degli ami- 
ei i li favori , gli onori , le dignità fono di naufea quali efcre- 
«nenti , per fare acquiflo di Gesù . Vi loderei fe conofccffì , che 
si bei &tti derivaficro da voi i ma in (|uefio fpicca il dito di Dio. 
Quella è tutta muta/Fone deirficcelfo , è un regalo , è un dono 
perfetto di Dio ottimo mafiimo , Padre de’ lumi . Perciò a lui 
indirizziamo tutta la lode , come a chi folo opera maraviglie , ed 
ha fatto sì che in voi non fòlle vana la Tua redenzione , che è 
ianto copiofa . 

a. Che vi refta ancora da fare, miei dilettiflìmi , fe non 
iftudiarvi di far si che al voftro lodevole proponimento corri- 
fponda condegna efecuzione d State fermi nella perfeveranza , 
la quale è la fola corona delle virtù . Non abbia luogo tra di 
voi il fi , e ii vò , acciò fiate veri figliuoli del vofiro Padre , 
che fià hi Cielo , e non foggiace a cambiamento , ne già mai 
foffre veruna mutazione . Fratelli miei uniformatevi alla fiella 
immagine, e vi avanzerete di chiarezza in chiarezza mediante 
la illufirazione dello fpirito del Signore . Impiegate tutta la vo- 
llra attenzione , tutta la vofira vigilanza , acciò non fiate rim- 
proverati di leggerezza, d’inftabilità , d’incoftanza-. Ofiérvatc , 
che fta Xeritto ; f^ir duplex animo iucoflant eft in omnibat viis 
fuisi chi ha l’animo ripartito tra il if , e il nò è incollante in 
tutte le fue imprefe . Ed anche : f^te ingredienti terram duahut 
viit . Guai a colui che corre fopra la terra per due oppofti fen- 
ticri . Trattante dopo aver pafiati imiei uffici di congratulazio- 
ne con efli voi mici cariffimi , mi congratulo anche racco ftef- 
fo, perche come afcolto , mi {limate degno di e/lére eletto in 
guida ad imprefa si degna. VJ dò dunque configlio, e vi pro- 
metto aiuto . Se vi fembro necefiàrio , ovvero mi giudicate ca- 
pace, non riculo fatica , non mancherò di adoperare tutte le mie 
deboli forze. Sottoporrò le mie fpalle , benché infiacchite al 
pefo, che mi verrà addoflàto dal Cielo. Tutto follante, e co- 
me fi dice a braccia aperte andrò incontro ai cittadini de’ fan- 
ti, ai domcllici di Dio . O quanto volentieri mi prefcntcrò ai 
iiiggitivi, giulla l’Oracolo del Profeta , ed oriTerirò e prefenterò 
del pane a chi ha fame, e dell’acqua ai fitibondi , perche fug- 
gono dal taglio delle fpade ! Quello che ]X)trci dirvi di più , l’ho 
depofitato lu la lingua del nollro, anzi voftro Goffredo^ Tutto 
quello, che egli faprà fuggerirvi , ricevetelo come nollro me- 
dehmo configlio , e fentùnento. 


Sta 
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S yia Bernardo ia uno de' fuoi viaggi fatti nelle Fiandre con- 
vertì alla fua Religione ventinove Giovani ^ nobili, e lettera- 
ti : e tra di ejft Goffredo da Roma : al quale o perche vacillaffe , 
e differiffe di troppo la fua andata a Cbiaravalle , fcrijfe la pre- 
fente lettera . Goffredo non fa refiìo alle perfaafìoni del S, Pa- 
dre , e fenta ulteriore dilazione fi gli prefeutò , e fa accolto hut 
Cbiaravalle". dove datofi daddovero alla virtù, e difciplina M ‘«afli- 
ca , fu poi eletto in quinto Priore di quel fautuario . In apprejfi elet- 
to in fi'efcovo Tornacefi ( di Tournay ) , mai vi volle acconfintire. 


Alli Genitori dello fteflb Goffredo . 

1 

I. CE Iddio riceve per fuo il voiftro figliuolo, che cofa perde^ 
i3 te voi , e qual perdita ne foffrc egli ^ Quegli diventa di 
ricco affai più ricco, di nobile molto più generofo, e di illu- 
Itre più chiaro : e quello che di tutte quefte prerogative molto 
più rileva, diviene Tanto da peccatore. Gli è di bifogno che il 
difponga a quel regno , che gli è preparato dall' origine del 
mondo: e però fi è di uopo che viva tra di noi per quel poco 
di tempo, che egli ha da vivere, fino a tanto che purgata J.i_* 
immondezza della vita antecedente , e rifcoflà la polvere ter- 
reftre, rendali proporzionato alla magione ceiefle . Se lo ama- 
te, dovete rallegrarvi , perche va verfo il Padre c Padre celefte. 
Egli va a Dio , e voi no’l perdete : anzi che per mezzo dei mc- 
defimo Tue acquino di molti altri figliuoli: perche quanti fiamo in 
Chiaravalle, o appartengono a Cbiaravalle , tutti riceviamo ef- 
fo in Fratello, e voi in Parenti. 

a. Può ellere che voi diate in apprenfione in riguardo del 
Tuo corpo , perche conoTcendolo voi di tempra molto delicata, 
temete quindi le anfierità del noftro illituto. A quella vollra te- 
menza io riTpondo col Profeta : lllic trepidaverunt timore ubi ma 
trai timor . Ebbero Tpavento ove non vi era luogo al timore . 
Datevi pace, conTolatevi. Io gli Tervirò di Padre, ed egli mi 
farà figliuolo fino a tanto che lo riceva dalle mie mani il Pa- 
dre delle miTericordie , il Dio di tutte le confblazioni . Però 
non vi lagnate , non piangete i il vollro Goffredo va incontro 
all’allegrezza, non al pianto. Io io gli Tarò Padre, Madre, Fra* 
tello. Sorella, lo gli renderò diritte le firade più tortuofe , io 

? 'li Tpiancrò i Tenticri più alpri . Io temprerò ogni coTa , di- 
porrò il tutto, ficchè Te gli invigoriTca lo Tpirito, e non gli 
venga meno il corpo. E poi, egli già Terve al Signore in alle- 
grezza, e tripudio, e va cantando nelle ilradc del Signore: o 
quanto grande è la gloria d'iddio. 

Gof- 


AMNOrAZIOKI. 


LErOilLA ex. 

IcciitJ raimo 
11(1. 

LiGenicorì noti 
pordono que'Io* 
to 6 gUuoli> che 
fi rendono Re. 
ligtofì 4 


Me dèhboRo 
mote in efR 
afprezze drilli^ 
Religione . 
Ffii. u .f. 


Digitized by Google 



Akkotazioku 


IettehaCXI. 
MaU* io. $6- 
Grave lipien- 
itone conno di 
^ue* Parenti > ii 
^a!i ^lOoigon» 
t loro figliuoli 
dal rendexfi Rc*> 
li^ion •• 

AOrr. 7*- 


LETTERE DI S. B. 

G offredo ricevette con profitto la lettera antecedente fcritta~ 
gli dal Santo Padre , e Jenza dilazione veruna pafsò a Cbia- 
ravalle , abbandonati con fortezza d’animo li proprj Genitori : i 
quali , perche molto lo amavano , e per debito di natura, e per le 
belle qualità di quel Figliuolo , fopra di cui fondavano molte fpe- 
ranze in vantaggio del loro cafato , /lavano in molta afflizione per 
la creduta faa perdita , ed in grave apprenjìone de’ patimenti del 
tnedefimo in quanto al corpo , per le molte oujlerità dell’Ordine Ci- 
Jlerciefe i e principalmente nella Badia di Chiaravaile . Però il 
Santo cibate fcrijfe ai medejìmi la preferite lettera di confolazio- 
ne , e difinganuo » 


Alli cari fuoì Genitori Incorranno , e Ive- 
ta , Elia Monaco , ma peccatore invia le 
fue orazioni quotidiane. 

r. "VrOn può diTubbìclfre af propri Parenfi, toltone che Id- 
dio ne fia la cagione > poiché Egli dille: ^i amat Pa- 
trem, aut Matrem plufquam me , non e/l me dignui . Se il voftro 
amore verfo di me procede da vera bontà, e pietà foda, per- 
che difturbate il voftro figliuolo , che brama di piacere a Dio 
Padre comune, perche vi forzate diftrarlo dal fcrvizio di Dio , 
a cui chi ferve veramente regna r* In fatti comincio a conofce- 
re che Inimici hominit dome/lici ejus ^ In quello particolare noti 
debbo obbedirvi , in quello cafo vi rimiro non Parenti, ma ini- 
mici » Se mi amalle proverefle in voi vera allegrezza , perche 
io me ne vò al Padre voftro, anzi al Padre univerfale. Altri- 
menti che avete più che far meco, da voi che altro io tengo, 
fe non il peccato', la miferiad Qucfto corpo corruttibile , che 
mi aggrava lo fpirito: quello folo da voi ho ricevuto, da voi 
liconofco ► Non vi balla che voi miferì mi avete introdotto 
miferabile in quello fecolo di miferie d Che voi peccatori mi 
avete nel voftro peccato generato peccatore , e prodotto nel 
pecccato, nel peccato mi nudrifte t’ Anzi invidiandomi in ol- 
tre quella mifcricordia, che hoconfeguito da chi non vuole la 
morte del peccatore, mi volete figlio della dannazione t* 

7. O Padre inumano. Madre cnidele. Parenti fenra pietà, 
anzi non parenti, ma uccilbri , i quali li lagnano per la falute 
della loro prole , lì conlblano per la morte del loro figliuolo ! 
Amano che io pcrilca con elfi, più tofto che mi lalvi lenza di 
loro. Tentano che io mi immerga di nuovo in quel naufragio, 
d'onde fcampai quali nudo-i che io rientri in quell’incendio, da 
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cui me ne fuggj abbruftolitoi che torni a ricadere in quegli af- 
faflìni, da’ qiiaii fui lafciato fcmivivo, c per la fola compallìo- 
ne del caritatevole Sammaritano apwiia mi ritrovo convalefcen- 
te : vorrebbero che il Soldato vicino al trionfo , c proHimo a 
rapire il Cielo ( del che tutto non attribuifeo a me la gloria , 
ma a quegli che vinfc il Mondo) e di già quali dilTi con un 
piede nella Città di Dio, volgefl'c lefpalle, ritornaflè qual cane 
al vomito, qual immondo animale al fango, mentre fanno ogni 
sforzo per richiamarlo al fecolo. Strana illufionc! Ardclacafa, il 
fuoco accollafi al tetto, ed a chi ftigge lì attraverfa l'ufcita, fi per- 
fuade il ritorno : e ciò da que’- medefimi che trovanfi nello in- 
cendio, e con oftinala pazzia, e pazza oftinazione non voglio- 
no fchcrmirfi dal pericolo. Ed o qual furore! Se voi non fa- 
te cafo della voftra morte , perche bramate anche la mia d Se 
non curate la voftra falvezza, perchè vi opponete alla mia_.i* 
Perchè non imitate piuttofto la mia fuga per falvarvi dallo in- 
cendio d Vi farà forfè di follicvo dal voftro tormento, fe me 
ne rendete con cflì voi partecipe : ficchè folo vi rincrefea per- 
dervi foli d Chi arde nel fuoco che giovamento può ap|)orta- 
rc a chi già vi brucia d Quale conlblazione ottengono i dan- 
nati dall’aver compagni nella dannazione d Qual rimedio ne ca- 
va il moribondo dal vedere che altri muoja d Non cosi mi dà 
a conofeere quel ricco, il quale già difperato ne’ fuoi tormenti, 
fupplicava che ne foflèro avvifati i fuoi fratelli, acciò effi pure 
non precipitaflèro in quelle fiamme , perchè fenza dubbio egli 
temeva non fe gli accrefcefl'ero i tormenti , ove ne veniilc-ro 
fatti partecipi i fuoi congiunti . 

3. Or via , ritornerò a cafa , e confolerò colla mia prefenza 
per breve tempo la piagnente mia madre: ma indi piangerò c_» 
lei, e me fenza fine. Andrò, dico, c darò pace al mio Padre 
adirato per la mia lontananza , ed anche a me {ledo colla fua_. 
prefenza , e l’una e l’altra per breve tempo i ma in apprefio e 
ciafeheduno in proprio , e tutti due in riguardo reciproco ri- 
marremo defolati in perpetua irreparabile triftezza . Non è egli 
meglio che amendue reliftiamo , giufta lo infegnamento dell’A|x>- 
flolo, alle fuggeftioni della carne, e del fangucd In quanto a me 
voglio aderire alla voce del Signore, il quale comanda: Sìuìte 
mortuot fepeìire tuortuos faos . Lafciate che i morti dieno fepol- 
tura ai loro defonti . E canterò con Davide : Renuit confAart 
anima mea: rifiuta l’anima mia fimil forta di confolazione : e con 
Geremia : Diem bominis non concapivi. Domine tu fcis : Voi fa- 
pete o Signore che non ho fatto cafo di accomodare i miei gior- 
ni alle mafiìme dell’ Uomo . E che : Funei ceciderunt miti ia 
prxclaris , Ó" bareditas [cxlejlis) preclara efì mibi'. per mia^ 
buona forte fonoli fpezzate le catene, che mi tenevano fchiavo. 
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già m’iiicamino alla fortunata mia eredità, e mi lufìnglierà an- 
cora fperan/a terrena r' aderirò alle adulazioni della carne Ah 
che a chi comincia a guftare dello fpirito perde ogni fapore la 
carne, A chi fofpira alle cofe eterne, riefeono faftidiofele tran- 
lìtorie ! Celiate dunque Parenti miei , celiate , e di affliggerò 
voi medefimi col voRro pianto infruttuofo, e di tormentar me 
co’ voftri inutili richiamii che fe non finite di mandarmi ulte- 
riori meflàggieri , mi obbligherete a vieppiù allontanarmi : Lad- 
dove fe VOI vi acquietate io non abbanoonerò Chiaravalle in_i 
perpetuo . Quefta farà la mia requie in quefto fccolo, quella farà 
la da me eletta abitazione . Qui non ceflérò di fupplicare la Divi- 
na mifcricordia per li miei c voftri peccati. Qui porgerò con- 
tinue orazioni a Dio, affine d’impetrare , fe mi fin ixaffibilc-. , 
che noi, li i^uali per breve tempo viviamo feparati , polfiamo 
riunirci felici in amore interminabile ne’ fecoli de‘ fecòli . Cosi 
Ila . 

E Lia Giovane nubile , per quanto fi pai raccogliere dalla Lette- 
ra, natilo di qualche Città non troppo lontana da Cbiara- 
valle , fitto il magifiero di S. Bernardo fi refie Monaco : gli fiuoi 
Parenti mal contenti della rifioluzione de! figlio non cejfiarono d'im- 
portunarlo , acciò ritornaffie alla enfia paterna : od effetto che defi- 
fieru fine alle replicate iflanze , S. Bernardo a nome de! Figlio ficrifi- 
fie loro la prefiente Lettera , dilla quale coti ficrive il P. Lejfiio del- 
ta Compagnia diGetù Trac, de ftatu viti deligendo qu*ft. 4.rtf'. 
Acriora quidem irta vidcri pollent, nilì a tanta fapientia & làn- 
flitate ellent profeda ; quis enim eledum illud Spiritus fandì 
organum audeat reprehendere. 


A Goffredo Lexovicfe . 

I. Quanto mi dolgo fqrra di voi , Goffredo mio figliuolo, 
vy ò quanto mi dolgo ! H con ragione . £ chi non li dor- 
rebbe in vedendo che quel fiore della voftra gioventù, il quale 
già confecrarte a Dio con allegrezza degli Angeli in odore di 
foavità , in oggi è calpeftato da’ Demoni , imbrattato da’ vizi , 
fporcato dalle Sordidezze del fecoloi' Come c poffibile che voi 
chiamato da Dio , feguitiate i richiami del Demonio : e cho 
avendovi già cominciato Crifto a tirare afe fteiiò, abbiate così re- 
pentinamente ritirato il piede dallo ingrelib della gloria Ah 
che ora conofeo per efperienza nella voftra perfona quanto fia_» 
vero ijuel detto del Signore : Inimici bominis domeftici ejat ! Non 
lia l’Uomo maggiore mimico de’ fuoi domeftici . Gli amici vo- 
firi, i voftri congiunti fonoft innalzati , e li fono dichiarati con- 
tro 
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tro di voi. Vi hanno rerpinto nelle fauci del leone, vi hanno 
rincbiufo di nuovo tra le porte della morte , vi hanno colloca- 
to tra le ofcurità come i moni del fecoloi e già poco vi man- 
ca che non precipitiate nel ventre deU'Infernoi quello già tie- 
ne la bocca aperta per inghiottirvi, e darvi ad elVere aivorato 
da que’ leoni rabbiolì, e ruggenti preparati ad ingoiarvi. 

4. Ritornatevene dunque , ritornate prima che quel pro- 
fondo abinb vi allòrbifca , c che quel pozzo di zolfo chiuda., 
fopra d> voi ogni fpiraglio > prima che fiate fommerfo lag- 
giù , d’ onde non polliate mai più ufeirvene i prima che lega- 
to di mani , e di piedi fiate gettato in quelle tenebre cfteriori, 
dove non vi ha che pianto, e flridordi denti ; prima che veng- 
hiate imprigionato nel luogo tenebrofo coperto da caligine del- 
la morte. E che/* vi arromte forfè di ritornare, perche per po- 
co avete ceduto t* Confondetevi bensì della fuga, ma non vi vei^ 
cognate pe’l ritorno alla pugna, con rifoluzìone di combattere, 
il conflitto non è ancora terminato , nè le truppe combattenti 
hanno per anco ceduto il campo. Vi ha ancora tempo per con- 
feguirc la vittoria . Se voi volete , noi non vogliamo vincere 
fenza di voi , ne ci muove invidia alcuna che voi fiate a parte 
della noftra gloria. Anzi vi verremo all'incontro giulivi, e vi 
abbraccieremo tripudiando, e diremo; Epularìy& gauder e opor- 
ut , quia bic film nofter mrtuut fucrat , 6* revixit : perierat , 
dr iuveutut ejl . 

L a Lettera è diretta ad un tal Goffredo del luogo di Lifient 
nel Contado di Borgogna , il quale chiamato da Dio allo fiato 
Monafiico. dopo breve foggiorno iu Cbiaravalle, ritornò al fecolo: 
onde il Santo Abate muffo a pietà di quell'anima , ffudioffi di ri~ 
chiamarlo i e vi fi adoperò con termini , ed efpreffioni veramente-, 
melate , ed efficaci . Se il Santo ne abbia confeguito Pintento non 
fi sà di certo , ma per altro è molto probabile , poiché Egli che-, 
ben conofeeva la tempra de’ cuori de’ fuoi Figliuoli f utò piuttofto 
dolcezza che minacce. 


A Sofia Vergine , Bernardo Abate di Chiara- 
valle perfuade alla Vergine Sofia la confer- 
vazione del fiore della Verginità, acciò nc 
polTa confeguire il frutto . 

*• grafia , & vana efi pulcbritude » muJier thnene Dar- 

minumj ipfa laadahitur: le grazie della bellezza fono va- 
ne , ed ingaimevoU . La Donna che teme Dio , quella è degna 
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di lode . Mi rallegro con eilà voi Figliuola mia , per la gloria 
della voflra virtù , di cui fi racconta , che vi ha innaltata allo 
fprezzo della gbria fallace del Mondo. Non vi ha dubbio che 
cotefia gloria mondana ha tutto il merito d’eilère fprezzata , ma 
perche vi fono prolèfiòri d’un altra fapienza , con cui s’impaz- 
zifeono in fame fiima i perciò voi meritamente ficte lodata.., 
perchè in difprezzandola non errate. Ella è un fiore del fieno , 
un vapore pafiàggiero.: e qualunque fiali la fila condizione , non 
è egli vero che porta feco piu di anfictà , che di allegrezza!' 
Mentre ve la procacciate, mentre ve la cuftodite, mentre la 
invidiate in altri , mentre fofpettate vi venga rapita , mentre 
' femprc ambite quella, che non avete i e ijuaudo ne avete confe- 
guita qualche porzione, non vi s’iiitepidifce l’ardore di accre- / 
fcervela. Che forfa dirijiofo godete nella voftra gloria!' Seppu- 
re ve ne ha alcuna , palla ben prefio la compiacenza , che non 
più ritorna, e vi refta l’anfietà, che mai fe ne parte. Per al- 
tro vedrete che pochi la confeguifeono, e più pochi la difprez- 
zano. E d’onde mai deriva quefiot* La ragione fi è, che la prc- 
tefa neceffltà è di molti , e la vera virtù è di pochi . Di po- 
chi, dico, di pochi , principalmente tra’ Nobili . Perciò : nom 
wmltot nobiUi , fed iguobilia Mundi elegit Deut: Iddio non ha-, 
eletti di molti nobili.. 

a. Siate pertanto benedetta tra le nobili voi , la qualcj, 
mentre le altre voftre pari Hanno affànnandofi in traccia della 
gloria , voi mercè il difprezzo della medefima vi tenete fenza 
pari più gloriofa : e diventate afiài più chiara , ed illuftre con 
ellèrvi annoverata tra quelle , il numero delle quali è molto ri- 
llretto. Eccovi innalzata con quello a grado molto più fublime, 
che non l’eravatc j-Htr eUcre derivata da’ grandi ì Tuno è dono 
di Dio, l’altro de’ voftri Carenti . Ora ciò che è voftrodeve cf- 
fervi tanto più caro, quanto più raro. In fatti fe la virtù tra gli 
uomini fi è uno. di quei uccelli , che poche volte veggoufi sù 
la terra, quanto meno frequente comparirà tra le femmine e 
fragili , e nobili d Però ftà ferino : Mulierem furtem quit iuve- 
niet : chi faprebbe incontrare una donna forte , aggiungali , e 
nobile!' Gli è, vero che Iddio non .è accettatore di perfone, nul- 
ladimeno nella virtù d’un nobile trova un non sò che di fuo 
gradimento maggiore: e ciò forfè perche rifplende d’avvantag- 
gio . Poiché ove allo ignobile manchi la gloria del mondo , non 
li sà fe fia perche non la voglia , o perche non la polla confe- 
guire. In quanto a me lodo bensì la virtù derivata dalla necef- 
lità, ma molto più quella, che è prole della libertà, non del- 
la forza. 

3. Si alTatichino le altre, che non apixjggiano la loro fpc- 
tanza in Dio, fi atJàtichiao, diOì, a proccurarfi l’acquifio delie 
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<ofe fugaci, della gloria fallace , ma’voi ftabilitevi sii quella-» 
fperanza , che non confonde : rifervatevi per quel pefo immen- 
fo di gloria , che vi vitfn preparato da quel momentaneo c si 
leggero , e si breve di tribolazione , che fofTrite in quella vita. 
Che fe le Figlie di Belial lì ridono di voi i quelle che proce- 
dono con collo tefo , c paflò artificiolb i compolle , ed adob- 
bate come tanti altarini : rifpondete loro, il mio regno non è 
di quello mondo ; il mio tempo da far comparfa non è ancora 
arrivato , il vollro Uà Tempre in pronto . Rifiiondete : la mia 
gloria Uà nafcolla con Grillo in Dio: e quando Grillo mia vita 
verrà a giudicare , allora io comparirò con eHò nella gloria... 
Àbbenchc quando vi aWiifognafl’e gloriarvi , lo potrelle fare c 
con ingenuità , c con licurezza unicamente nel Signore . Non 
parlo per ora di quella corona, che il Signore vi ha preparata in 
eterno : taccio le promelle , che vi afpettano in avvenire i che 
quale fpofa felice laretc ammellk a contemplare a faccia fvelata 
la gloria del vollro Spofo i che vi riceverà gloriofa fenza neo , 
e fcnza ruga , od altra imperfezione di tal torta j che vi ag- 
grazierà di que’ beatifici Tuoi amplellì cantati da Salomone : Leva 
ejot fub capite raeo , & dextera iHius amplexaàitur me . Non fò 
menzione di quella lingoJarc aureola , che contradillingue le.» 
Vergini dagli altri figliuoli , c figlie di Gerufalemmc nel re- 
gno celelle. Tralafcio ancora quella nuova canzone , che aflìe- 
me colle altre vergini con particolare , e dolce melodia cante- 
rete con elio, e tutta giuliva rallegrerete la Città di Dio l'ac- 
compagnando l’agnello dovunque fen vada . Quello che è berij 
licuro fi è , che ne l’occhio mai vide , ne il cuore umano mai 
comprefe o ciò, che a voi flà preparato, o quello, a cui voi 
preparare vi dovete. 

4, Tralafcio dunque tutte quelle prerogative a voi rlferva- 
te per l’avvenire : e firò folamente menzione delle prefentanee. 
Parlerò di quelle fpirituali primizie , delle quali già fiere in 
padèfiò : li regali dello Spofo , le caparre dello fpofalizio , le 
benedizioni di dolcezza , colle quali vi previene q^lli , che.» 
fiate afpettando flavi per compartire le file promelle . Quelli , 
quelli fi lafci fol tanto vedere , e compaia per poco in quel 
fommo fuo decoro , in cui i ammirato dagli Angeli medefimi: 
e poi dicano le figliuole di Babilonia, la gloria delle quali non 
è che confufione , fe poflòno vantare qualche cofi d’egualc-. . 
Vcllono porpora e bifld, ma la loro coftrienza non ha che ru- 
videzze : rifialcndono ornate di pietre preziofe , ma tutte sfi- 
gurate ne’ collumi . Per lo contrario voi al di fuora comparite 
pannofai ma al di dentro, agli occhi di Dio non degli uomini, 
rifplcndete adornata di virtù t feppure non dubitate che in vir- 
tù della fede foggioroi Crifio nel vollro cuore . Bea làpae che: 
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Omnh gloria ejat filidi regis ab intus : Tutta la gloria d’una fi- 
glia di Dio (là nello interno . Rallegratevi figliuola di Sion , 
tripudiate a cuor pieno figlia di Gerufalemme , perche il Divi- 
no Monarca fi è invaghito della vofira bellezza ; purché fiate 
veftita di lode , e di gloria, c circondata di lume come d'un 
veftimento : perche Confido , & pukbritudo in confptQu ejat : 
la lode , e la gloria fono quegli acldobbi , co’ quali dovete com- 
parire innanzi a quegli , che è il più bello tra' figliuoli degli 
uomini : ficchè gli Angeli fiefli defideraoo di mirarlo, ed am- 
mirarlo . 

S. Voi già intendefle a chi piacete , ora amate in voi quel 
tanto che può piacergli . Amate la confeffione delle fue lodi . 
Amate tal coufefiìone , fe amate rendervegli bella . Alla vo- 
ftra confefllone delle tue lodi và unito il voftro decoro , la vo- 
flra bellezza. Tutti e due quefii ammaefiramenti fono del Pro- 
feta reale : Confeffiontm & decorem induìfti : ed anche : Confef- 
fio^ & pukbritudo in confpeQu ejuf . In fatti ove vi ha la fud- 
detta confefiTtone ivi fa fina comparfa la bellezza , ed il decoro. 
Se vi fono dei laccati , nella confefiìone vengono cancellati : 
fe trovanfi delle opere buone , dalla confefiìone ricevono prezzo 
maggiore . Quando voi confefiate le voftre colpe , allora offe- 
rite a Dio facrificio di cuor contrito , ed umiliato : e ciuando 
confefike i benefic; di Dio , gl'immolate facrificio di lode . O 
che beirornamento dell’anima fi è la confefiìone, colla quale il 
peccatore fi purga , il giufto rendefi vieppiù purgato ! Senza la 
confefiìone il giufto dimoftrafi ingrato , il peccatore comprovali 
morto i come quegli che non sà prevalerfi dell’unico mezzo per 
riforgere . La conrefiione dunque è vita al peccatore , e gloria 
al gjufto : al peccatore è necellària , al giufto profittevole . Hc- 
covelo : ReSot deut collaudatio. La feta , la porpora , la vi- 
vacità di vari colori hanno in fe , ma non danno bellezza-. . 
Applicatele quanto volete al voftro corpo , efporrete la loro va- 
ghezza , ma non la riceverete da efiè : anzi in ifpogliandovi del- 
le medelime , con eflc la deporrete . Ora quel decoro che ve- 
ftefi, e fpogliafi afileme colla velie, è della vefle, non di chi 
la porta. 

€. Voi però non emulate la pazzia dì quelle , che vanno 
mendicando la bellezza altrui dopo aver perduta la propria . In 
fatti , quelle femmine , le quali con tanto ftudio , con tanto di- 
fpendb vanno raccogliendo il più bello da quanto vi ha di bel- 
lo nel mondo , per comporli una bellezza efteriore , affine di 
piacere agli occhi degl’ignoranti , non comprovanfi prive d’ogni 
bellezza nel loro interno^ Voi dunque rifiutate, come indegno 
di voi, il prendere in impreilito o dalle pelli de’ forci, o dal- 
le vifeere de’ vermini la bellezza . Siate contenta della vollra . 

Ogni 
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Ogni coià y fe è veramente bella i ella è tale per dono della_> 
natura, non per inganno dell’arte. O che vago cinabro fiempra 
fu le guancie d’una vergine il rolTor naturale della pudicùia ! 
E che fono io confronto di quella tutte le margarite delle più 
alte Regine t* O quanto di decoro le aggiunge la modellia_ ! 
Quella le sà com^rre, non che ogni movimento deiranima, 
ogni portamento dei corpo, le accrefce veoullà al volto , mo- 
derazione agii fguardi, temperanza al rifo, regola alla lingua, 
freno alla gola , redini all’ira , norma ad ogni proeedimento . 
Con quelle prcziofe margarite debbeli ornare la vede della pu- 
dicizia . E chi trovali circondata di si bella varietà , a qual me- 
rito iwn è antepofia A quello degli Angeli t* Ma eflì hanno 
bensì la verginità, ma non hanno carne: la quale, fé in que- 
f(0 particolare non è più forte, è più gloriofa . H quale orna- 
mento farà più meritevole e della vodra edimazione , e de’ vo- 
dri defider; di quedo, fe egli è badcvole a movere ad invidia 
per fino gli Angeli 

7. Ma in ordine al medelìmo odervate ancora un altro 
privilegio. Egli vi è altmtanto ficuro , quanto vi è proprio. 
Vedrete altre Dame non meno adornate, che aggravate d’oro, 
d’argento, di pietre preziofe, finalmente d’ogni poraj\a reale: 
le vedrete che con il lungo drafcino delle preziolìflime loro 
fimbrie eccitano nuvole di polvere i ma non ne fitte conto veru' 
noj poiché ai più tardi in cafo di morte faranno adrette a de- 
porle : laddove la vodra fantità non è mai )>er abbandonarvi . 
Non fono loro propri nucgli arredi , che portano : quando mo- 
riranno , non varraniraU d^lcuno di edl , e non difcenderà col- 
le medefime queda gloria : ruvide ufciranno dal mondo , ed il 
mondo li riterrà quelli arredi come Tuoi , per ingannare con_> 
edi altre pari alle medefime nelle vanità . Non cosi avverrà 
del vodro ornamento : farà Tempre coti effa voi j perche , co- 
me già didì , egli è ficuro , perche vodro . Non vi verrà di- 
minuito dalle calunnie , o turbato dalie infidie . In pregiudizio 
dello fiedò nulla può o aduzia di ladro, o crudeltà di rapitore. 
La tignola no’l rode , il tempo no’l corrode; l'ufo do '1 confo- 
ma , vive nella morte . Appartiene ali’anlraa , non ai corpo : e 
perciò feguita Tanima , non fi arreda col corpo. Contro l’aui- 
ma nulla poQòno anche quelli , che uccidono il corpo . 

L yi prefentt lettera i ricca de' pià faèlimi ammacflrameuti 
della vita divota ■, e crifliana pe’l fejju Femminile i e princi- 
palmente per le Vergini ’, e Dame delta prima nobiltà : ni vi ba 
bifugno fe ne faccia il commento . La fcriffe tl Santo cibate ad 
una nobiliffima Vergine di nome Sofia , lodandola in primo luogo 
pe’l difprtzao della gloria mondana ^ ed ifirnendola in appreffo nel- 
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It pià belle maffime del Criflianefimo in ordine alle virtù piu pt- 
blimi confacenti ad una Vergine di alta educanione verfu la fan- 
tità più dijlittta . 


Ad una Monaca. 


itTT. exiv. 

Quale (ìa la ve* 
la , « fod^allc* 


Kon può fet* 
vin affieme 
Dio r t aimon* 


PetHnift coadi* 
lìona d'una Rc« 
ngiofa che vo« 
|!ia vivere alia 
malTiiiM dal /a* 
colo • 


T. "PRova il mio cuore un’allegrezza molto grande, dacché ho 
X intefo che voi afpirate alla vera , e perfetta allegrezza , 
la qiiale non trovali in terra, ma deriva dal Ciclo i non ilcorre 
per quella valle del pianto, ma rallegra qual fiume di gioja la 
Città di Dio . E vaglia il vero : quella c la vera , e fola alle- 
grezza , la quale procede non dalia creatura , ma dai Creatore , 
e di cui, ove una volta ne facciate acquillo, nifluno ve ne tor- 
rà il pollcflb. Al confronto di quella allegrezza, ogni altra che 
d’altronde vi nafea è malinconia : ogn’altra foavità c dolore : ogn* 
altra dolcezza, è amara : ogn’altra bellezza , è deforme: e fi- 
nalmente tutt’altro che fembra apportar diletto , è tormento . 
Nc chiamo voi medefima in tellimonio . Interrogate voi ftef- 
fà , giacché gli è più facile che vi preftiate credenza . Non egli 
è vero che lo Spirito Santo già vi Ita dicendo nel cuore ciò che 
vi dicad Non egli è vero che prima da elio, che da me già 
nc fiete perfuafat* Come mai voi femmina, e giovane, e bella, 
c nobile fàprefte fuperare c feflò, ed età cotanto fragile, fprez- 
zare e vag^iezza dì corpo , e chiarezza di fangue , le tutto ciò 
che foggiace ai lenii efteriori già non vi fembraflé vile in con- 
fronto di quello, che nel voftro interno vi conforta, acciò vin- 
ciate , e vi diletta affinchè gli diate la prelazione d 

I. E con ragione : quelle che difprezzate fono piccole , 
tranlitoric , c terrene i quelle che bramate fono maffime eter- 
ne , e celcfti. Dirò di più'i e dirò il vero. Lalciate le tenebre, 
ed entrate nella luce ; aal profondo delle tempefte vi accodate 
al porto : da mifera fcrvitù , refpirate in libertà felice : dalla 
morte pallate alla vita . Sino ad ora vivendo a feconda della-, 
vollra, non della volontà di Dio, ai dettami della vollra, non 
della legge di Dio, anche vivendo già eravate mortai viva al 
mondo, morta a Dio; oppure , per dir meglio , eravate viva 
nè al mondo , nè a Dio . Poiché volendo folto ^ito , e nome 
di Religiolà vivere alia moda del fecolo , come una delle fo- 
colari , tutta fola , allontanafie da voi di piena volontà il vo- 
firo Dio : c non potendo quello , che pazzamente volevate , 
fenza che voi Cii^llc abbandonare il fecolo, il fecole vi aveva 
abbandonata. Rigettando diuique Iddio da voi, c rigettata dal 
fecolo precipitale , come là dice , tra k due felle . Nè vive- 
vate 
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vate a Dio , perche non volevate j nè al fccolo , perche non 
potevate, all’uno per volontà , all’ altro per forza i ed a tutti e 
due eravate morta . Cosi avviene a. chi fa dei voti , e non li 
adempie : altro appaiono al di fuora , altro fono al di dentro ^ 
Ma in oggi, per la mifericordia di Dio, cominciate rivivere 
non al peccato, ma alla giuftiziai non al fecolo, ma a Crifto, 
perfuafa che vivere al fecolo è morire , e morire in Grillo è 
veramente vivere : poiché beati que’ morti , che muoiono nel 
Signore . 

3. D’ora innanzi non diremo più o frullraneo il voftro vo- 
to , od inutile la voftra profeflìonc . Siccome nè le corruttele 
dell’animo ofTenderanno la integrità del corpo , nè la pravità 
de’ voftri portamenti ofeurerà il bel titolo di Vergine : nè voi 
porterete falfamente il voftro nome , nè vanamente il voftro 
velo. In fatti, con qual merito venivate fin ora chiamata Non- 
na , e Santa Monaca , fe fiotto nome di fiantità non vivevate 
fiantamentei* Perche il velo fui voftro capo lìmulava la pudici- 
zia, che non annidava nel voftro cuore i mentre di fiotto lo 
ftefiò velo della modeftia uficivano (guardi poco temperati . 
Portavate bensì la tetta velata in fegno d’umiltà , ma tuttavia 
eretta in indicio di fuitcrbia . Voftri dificorfi di troppo liberi., 
voftro ridere poco moderato, voftri palli non molto comixrfti, 
voftro veftire di fovcrchio aftèttato, convenivano piuttofto ad 
una Dama libertina , che ad una Vergine velata . Ma ecco che 
per la grazJa di Gesù Grillo tutto quefto primo voftro proce- 
dere fi e cambiato in un altro altrettanto edificativo . Avete ri- 
pudiato il culto efteriore , e vi ficte data alla cultura del vo- 
ftro interno i c di già più amate ornarvi di buoni coftumi , che 
di belli abiti. Già fate quello , che dovete > anzi quello che do- 
vevate aver fatto da prima , cioè dacché ve ne eravate obbli- 
gata con voto. Ma lo Spirito Santo., il quale ficcome (pira do- 
ve vuole , cosi anche quando gli piace , non ve lo aveva anco- 
ra ifipirato . E forfè per quefto riguardo meritate <]ualche ficu- 
fa . Del refto fic voi laficiate fpegnere quel fuoco dello Spirito 
Santo, il quale prcfientcmentc v’infiamma il cuore, e vi fi ac- 
cende nelle voftre fcrvorofie meditazioni , che altro potete af- 
pettarvi, fie non di efière gettata in quel fuoco, che giammai 
potrà eftinguerfi t' Piaccia però allo ftefiò Spirito efiinguere in 
voi ogni ardore della concupifccnza fenfuale , acciò da quello 
non venga foffbcato il fervore dello ftefiò fipirito , con che re- 
ftiate poi deftinata alle fiamme deirinferno. 

P ^fiò una Vergine ial fieòlo ai Cbiojlr»^ ma •portò ‘fico fin~ 
t imenei del ficaio , co’ quali vijfi per qualche tempo prima 
di aderirti ed invejlirfi di quelli delChioJlro. Finalmente ritor- 
nata 
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nata al cuore diedefi di tutto cuore a Dio : Onde il Santo ^bate 
gliene paffa ufficj di congratulazione y e le mette in cunjtderazione 
i bei vantaggi , che prova una Religiofa in confecrando tutti li fuoi 
affetti al Signore i e la eforta a non trafcurare una tanta grazia. 


Ad una Monaca del Moniftero 
di S. Maria di Treca. 

ItTT.CXV. *• vien detto che voi, quali Tpinta da dcfiderio di vita 
Pericoli deiia_j iVX più rigorolà , volctc abbandonate il voftro Mon iftero : 
viu Eremitici, g „on volendo acquietarvi alle didiiaHoni delle voftre Sorel- 
le , nè arrendervi alle precife proibizioni di voftra Madre fpi- 
rituale , finalmente vi c piaciuto riportarvi al mio configlio, 
e credere per efped lente alla voftra falvezza quel tanto, clic vi 
verrà da me collaudato . Dovevate fccgliervi Configlicro più 
di me illuminato , ma giacché gradite cosi , fiate perfiiafa che 
vi efporrò quel tanto , che ftitncrovvi più opportuno . Sappiate 
adunque qualmente dacché mi fu appalefato queflo voftro defi- 
dcrio , vò penfando, e ripenfando da quale (pirlto vi polla ef> 
fere iftillato, né bene ardilco formarne giudizio. Voglio cre- 
dere che in quello abbiate lo zelo di Dioj e che però fia fcu- 
fabile la voftra intenzione : ma non faprei come la medefima li 
polla faviamente efcguirej Come mi direte, non è ella faviez- 
za il fuggirmene dalla opulenza dei comodi , dalla frequenza 
della Città, dalle delicatezze, dalle delizie d Non farà la mia 
pudicizia afiài più ficura nell'eremo , dove vivendomene in pa- 
ce o fola, o quali fola, fiudìerommi di piacere a quel folo , a 
cui mi fono confecrata d Nò , non è cosi : poiché a chi vuol 
vivere malamente il deferto fomminiftra abbondantemente il 
comodo i la fronde , il bofco gli ferve d’ombra i la folitudine 
Erpodiailein- ** fegrcto . Perche il male , che nilTun vede , nifiiino 

fidìc del Demo- lo redarguifcej e dove non fi teme chi riprenda, il Tentatore 
aio. fi accofia con ficurezza maggiore , e la iniquità fi commette^ 

con licenza più dift'oluta . Laddove nel Moniftero , fe fate del 
bene, non vi ha chi ve lo proibifeai ed il male non è permef- 
fo i perche viene di fubito feoperto , riprefo , ed emendato : 
Comodi della-, ficcome fe vedefi far del bene , è da tutti ammirato , vencra- 
vita Ccoobiii- to , ed imitato . Vedete dunque , o Figlia , che nel Convento 
vi è più copiofa, e più ficura la gloria ai meriti, e più pronta 
la correzione alle colpe : giacché qui molte pofiòno e prender 
efempio dal voftro bene , e patire fcandalo dal voftro malo 
operare . 

a. Per 
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a. Per chiudere ogni futterfugio al voftro errore : tra le 
Vergini del Vaneeloi voi o Cete una delle 6tue, ovvero del- 
le prudenti . Se delle fatue , la congregazione è necellària a_» 
voi i fe delle Prudenti voi fiete neceflària alla congregazione. 
E vaglia il vero : fe voi fiete favia , e conofeiuta per tale , (^ue- 
fio Moniflero, In cui oggidì fi è ravvivata la buona difcipiina, 
cd è in buon credito appo tutti , verrà non poco pregiudicato^ 
c fcreditato dalla voftra partenza. Perche fi dirà che, eflendo- 
voi buona , non Taverefie abbandonato fe vi folle il buon’ordi- 
ne . Se poi fiete voi rawifata per fàtua^, e ve ne andate , dire- 
no che non riufeendovi di vivere malamente fra tante buone , 
cercate luogo , dove polliate vivere a voftro capriccio . E con 
ragione: perche prima che ivi fi ravvivafiè il buon’ordine, mai 
vi entrò in penfiero , mai vi efcl di bocca di volervene anda- 
re, ed appena reftituito quefto, fubito>, non vi ballando la fan- 
tità del luogo, con repentino fervore cominciane a penfare ali’ 
Eremo . Conofto , figliuola , conofeo , e piaccia a Dio , che an- 
cora voi conofeiate meco il veleno del Serpente , la malizia del- 
lo Ingannatore , le frodi dcirAftuto : nella macchia vi abita il 
lu|X) . Se voi pecorella entrate tutta fola nella felva , volete fer- 
vi preda del lupo . Appigliatevi pertanto al mio configlio : o 
fiate peccatrice , o fiate fenta, fiate vene dove fiete : non vo- 
gliate allontanarvi dal gregge, acciò non vi efponghiate ad efièr 
rapita , e non vi fia chi vi difenda. Però fe fiete fanta , ftu- 
diatevi di acquiftarvi col voftro buon’efempio compagne nella 
fantità : fe peccatrice , fete penitenza dove vi trovate i acciò^ 
colla voftra partenza non diate alle voftre forelle argomento di 
fcandalo, ed a molti foggetto di mormorazioni . 

S Tette per qualche tempo intepidita fa offervanza Mouoflìcd-i 
tra le Religiofe del Moniflero Trecefe . Finalmente coli'ajuto 
di Dia vi fi ravvivi il fervore della difciplina ctattflrale . Il De- 
monio inimico implacabile della virtù , ingannò una di quelle Ver- 
gini , fuggerendole ebe la vita Cenobitica non era abhaftanza o rigo- 
rofa , 0 ficura per giungere alla perfezione ^ ed eccitò in Lei ofliuata 
deflderh di pajfare alla vita Eremitica in un quahbe deferto : fi 
rifolvette di ricorrere per configlio al Santo cibate di CbiaravaHe^ 
e prendere quella determinazione , ebe dal medefimo le verrebbe fla- 
bilita : ed in rifpofla il noflro Santo le fcriffe la prefente lette- 
1 tay Ut quale pubfervire d'iftr unione in altri cafl confimi U. 


LI 


Ad 


Il delìdetio deir 
Eicmo a mola* 
forptice • 


Anuotazjoni'. 


Digitized by Coogle 



LETTERE DI S. B, 


Ad Ermengarda già Contefla di Bretagna , 
Bernardo Abate di Chiaravalle defidera^. 
fanti affetti d’un amicizia fanta ad Ermen- 
garda , altre volte Contefla di Bretagna , 
ed al prefente umile ferva di Gesù Crifto . 


Lett. CXVI. TJIaceflè a Dio che fìccome voi aprite queflio foglio , cosi io 
Cciiita òtet r JlT vi poteflì aprire la mia meate . O fe vi fo/Iè fattibile leg* 
Atno iijf gere nel mio cuore quel tanto che il dito di Dio fi è degna- 
to fcrivere deiramor vofiro 1 Conofeerefte di certo che niflìiua 
iingua , nilTuna penna può efprimere quello , che lo Spirito di 
Dio mi ha imprello nel più intimo delle midolle . Ed ora ap- 
punto io vi fon prefente di fnirito , benché adente di corpo ; 
ma ne a voi è concedo il vedermi, né a me di fermivi vede- 
re. H quantunque non poflìate ancora conofeere quello vi dico, 
avete j:«rò con voi , ed in voi con che conghictturarlo . En- 
trate nei vofiro cuore, e vedetevi il mio, ed attribuite al mio 
almeno altrettanto d'amore verfo di voi , quanto ne fperimen- 
tate nel vofiro in mio riguardo : né vegliate alcrivere meno 
d’amore al mio , che al vofiro i acciò non entriate in pretcn- 
Viv« «rpnflioni Eone di vincermi nella carità . Per altro farebbe impegno dei- 
di iStue • la vofira modefiia il cedermi in quefio , e conofeere che quell| 
jftefiò , il quale vi ha indotta ad amarmi tanto , ed eleggermi 
in configliero della vofira falute , ha anche («nato me aH'of- 
fequio del vofiro amore . Voi dunque vedrete in voi medefima 
come mi tenete appreflò di voi, ficcome in verità mai parto 
da voi fenza portarvi meco. Ho voluto fcrivervi con brevità 
quefie eforeflioni in facendo cammino : e fpero che , fe Iddio 
mi concederà ozio più opportuno , contenterò meglio il vofiro, 
cd il mio genio . 


Ad not Azioni 


E Rmevgarda fu Moglie di Aìa»9 Caute di Bretagna , e gran- 
de benefattrice de' Monaci di Chiaravalle , aiti quali fon- 
dò un Muniflero in vicinanza di Manneto. Ora quefla principe f- 
fa rimafla Vedova ^ e guadagnata a Dio dal S. Abate ^ fabbricò 
un altro Moniflero di Monache Cifterciejì , e vi fi refe anche ejfa 
Religìufa : e fatta fpecebio di tutte le virtù Clauftrali , era no» 
poco amata dal medefimo Santo , Ebbe egli urgente uece/fità di 
pajfare in Italia : e mentre era per viaggio fcrijfe alla medefima 
la prefente lettera con efprejfioni cotanta ajfettuofe , che bene ef- 
primono la dolce tempra del fino cuore. 

Ricevi Ermengarda con pienezza di celejle gaudio la lettera 

del 
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del S. cibate il quale per vieppiU rajfadarla nei ferecrofo fervh 
tio di Dioy le replicò la lettera y che è la feguente. 


Alla medefima. 

C On la pace del voftro ho ricevuto le delizie del cuor mio . 

Io fono tutto lieto, perche voi mi dite edere allegra: o 
l’allegrezza del voftro ha colmato di giubilo l’animo mio. Co» 
nofco beniffìmo che allegrezza di tal tempra non può nafeervi 
dalla carne , nè dal iàngue , ma dallo Spirito &nto , riflettendo 
che voi già tanto fublime , vi flètè abbacata i già tanto no» 
bile vi fiere umiliata i e vivete in povertà voi , che erava- 
te cotanto ricca . Cosi è : conccpifte da principio il timor di 
Dio , partorifte nel progreflb Io fpirito di falvezza mediante.» 

a nella carità , che efclude ogni timore , e porta feco pienezza 
i gaudio. O quanto più volentieri vi difeorrerei di quelle co- 
fe in prefenza , di quello fò di prelènte fcrivendovene in lon- 
tananza ! Siate perfuafa che mi fdegno contro le tante occupa- 
zioni, dalle quali mi viene fpeflè volte impedito il potervi ve- 
dere i e mi compiaccio di quelle occupazioni , che fembrano 
porgermi opportunità di portarmi qualche volta da voi . Egli 
è vero che fimil aperture fonomi rarilfimci ma benché tali , mi 
riefeono gratiinme ; perche è aflài meglio il vedervi qualche 
volta , che mai . Spero che quanto prima verrò da voi , c 11 j 
mia compiacenza futura già mi giova di giubilo prefente. 


A Beatrice Nobile, e Religiofa Matrona. 

A Mmiro il fervore della voftra pietà, e l’atfenzione del vo- 
ftro amore in noftro riguardo . O buona Signora , tra voi, 
e noi che vi ha di comune r Se vi ibftìmo figliuoli , fe nipoti, 
o vi foffìmo congiunti in qualche grado nella linea di confan- 
guinità , od affinità anche lontana , li replicati benefic; , che ci 
compartite , li frequenti faluti , de’ quali ci onorate j in fomma 
le tante , e si infigni dimoftranze della voftra benevolenza, 
che fperimentiamo di continuo , non ci recherebbero cotanta ma- 
raviglia i anzi le riceveremmo come atteftati d’un amicizia, di 
cui potrei credervi debitrice. Ma dacché in riguardo de’ vo- 
ftri natali vi riconofeiamo Padrona , non Madre, non è mara- 
viglia fe noi ne reftiamo ammirati : anzi farebbe ammirabile fè 
poteflìmo maravigliarcene abbaftanza . Chi è mai tra de' noftri 

1. 1 a co» 
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conofcentì , che fi prenda penCcro di noi , che fia curiofo del- 
la nollra faluter* Chi è, djco , che fia , non già lollecìto, ma 
memore di noi ^ Noi appo de’ noftri amici , dc^noflri vicini, de’ 
noftri profiimi fiamo come altrettanti vali fedì inabili a qua- 
lunque fervizio . \’oi fiere la fola che non sà fmenticarfi di noi, 
che cerchiate dello flato della noftra fallite , del fucceflbci nell' 
.ultimo noflro viaggio , e di que’ Monaci , che ho ultimamen- 
te inviato altrove . In ordine ad efiì vi rifpondo brevemente : 
fi vi dico che dalla terra deferta , dal luogo dell’orrore , c va- 
da folitudine, fono flati introdotti nell'abbondauza d’ogni co- 
fa, di fabbriche, di amici i in terra fertile , in luogo di fog- 
giorno ameniflìino . Ivi gli abbiamo lafciati in iànta pace > e 
noi cene fiamo ritornati allegri, ed in pace. Ma a me pochi 

f iorni dopo è ritornata graviflìtna fd^bre , ficchè mi credeva 
i morire, vero per altro è, che per mifericordia di Dio pre- 
flo mi fono riavuto di modo, che mi lento e piu fano, e. più 
robuflo Jn oggi , che non foffi prime d’intraprendere il confa- 
piito viaggio . f - 

B Eatrice Reìigitfa per fola dettame di ferverofa carità , e di 
alta efl mozione ver fa S. Bernardo era cotanto tntereJJ'ata in 
tutto quello , che riguardava la perfino , a lo flato del medeflmo , 
che mai ceffava di Spedire mejfiggi affine di effierue minutamente^ 
ragguagliata : onde il Santo ^hote non fippe ammettere le più pM- 
,cere dimoflranze della fita gratitudine . 


Al Duca , e DuchelTa di Lorena , Bernar- 
do Abate di Dhiara valle defidera che il 
Duca , c la Ducheffa di'Lorena fi compiac- 
ciano nel reciproco loro callo , c tenero 
amore , in modo però che predomini in 
tutti. e due l’amore di Gesù Grillo. 

D Acchè le nóftre neceflìtà ci hanno obbligati mandare* de* 
noftri dipendenti nel voftro paefe , abbiamo fempre .in- 
contrata la voftra buona grazia , e goduti gli effetti del voftro, 
amore, c della voftra beneficenza in noftro favore. La efube- 
rante liberalità fi è fempre fperimentata da tutti quelli, che di 
noftra incombenza paftavano pe’l voftro dominio ., avendo loro 
liberalmente condonato -non folo ogni ^ped^gio., ma ogni qua- 
lunque altro diritto dovutovi da chi traffica ne’ voftri flati. 
Non vi ha dubbio , che in premio di tanti benefici non flavi 

pre- 
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preparata una grande mercede nel Cielo , ic prefliamo creden* 
za alla promella del Signore fatta nell’Evangelio^ g^adiu fe~ 
ciftit uni ex muimit meit ^ bue miti fecijlit : tengo per òtto a 
me ftcìlòtutto quello, chefirete ad alcuno de’ minimi mici fer- 
vi . Ma perche permettete alti voftri che efigano.tuttavia quel- 
lo che voi ci avete donato d il voftro onore , la voftra gloria 
non comporta che alcuno de’ voftri Officiali prefuma di oftor** 
cere quello , che voi donafte in redenzione aeH’anima voftra^ 
Se dunque voi non vi pentite (il che non ha mai vero) de’ 
voftri benefìci, c quel. tanto, che dalla fòla voftra liberalità 
abbiamo più volte ricevuto , degnatevi tutti e due di coman- 
dare che niftuno ardifea coptravenire alla voftra heuefteenza, e 
che noi profeguiamo a fentime .gli effètti : fìcchc niiluno de’ 
noftri fratelli abbia a-temere di eflcre ulteriormente diftur^toda 
veruno de’ voftri Miniftu . Altrimenti noi non difficolteremo 
di accomodarci allo efempio del Salvatore, il quale non fi fde- 
gnò di pagare il cenfo anche per fe raedefìmo . Noi pure fa- 
remo pronti a pagare volentieri a Cefare ciò che è di Cefare, 
J1 vallàllaggio , il tributo a chi fi deve. Poiché, giufta l’Apo- 
ilolo, noi non, dobbiamo cercar tanto il noftro intcrefte, quan- 
to il voftro profitto. 

z ''T^ Ra le malte cotruerfatti operate dalla deftra di Dio per mezzo 
X del fuo Servo Bernardo cibate di Cbiar avalle , una sì fù 
•quella di Alcide Ducbejfa Ji Lorena^ Sorella di Lotatij impera- 
tore , e Principsffa allora affaiput illuftre di /angue ^ ebe di virtù 
Crifliane . ^efta Signora , prima di couufcere il Santo cibate 
in per/onaylo conobbe in fogno : ove le parve di vederlo ebe con 
.le proprie mani le cavaffie dal feno fette ferpenti . D apparizione 
fu così viva y e fedele , che appena rawifatulo in volto , lo rico- 
nobbe quale avevaio veduto in fogno . Onde riflettendo al mifieria 
.delti fette ferpenti cavatigli di grembo, fe gli gettò a' piedi tan- 
trita qual Madaleaa a quelli del Redentore , cJbe avevaia Isbera- 
.ta dai fette Demonj , J^a converftone di quefla Principeffa fu tan- 
to feriofa , e perfetta , che da quel punto nulla ebbe maggiormen- 
te a cuore , ù>e di caligare le leggerezze della trafeorfa gioventù 
■con rigorofe penitenze . Rimajla al proprio arbitrio mercè la mor- 
te del Duca Simone fuo Cosforte, tutta fi confecrò al fervizio di 
Dio nel Moniflero Tartefe kt vicinanza di Digiune : dove fece si 
atti progrejp in ogni fantità , e giufiizia , ebe fu fatta degna di 
vedere l'anima del fuo Santo Padre , e Maejlro girfene in Cielo 
gloriofa in quel momento medefimo^ che feparojft dal corpo a Cbia- 
aravalle . 

yllla medeftma Ducbejfa prima della fua eroica converftone, 
fcrijfe il S, yìbate due letterei una di ringraziamento per al- 
cuni benefici ptejìati d' accordo col Duca Sintoue Juo Conforte^ 

allò 
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alti fttoì Monaci : ed è la prefeatt i l’altra di raccomandazione y 
la quale fi è la feguente . 


Alla Duchefla di Lorena. 

R Elido grazie a Dio per la buona difpofizione , che in voi 
ravvifo e in ordine a Dio, ed in riguardo de’ fiioi fervi- 
tori . Poiché ogni qualvolta in un cuore di carne innalzato dalle 
dignità fopra la terra vedefi acccfa una qualche fciotilla , ben- 
ché piccola dell’amore celefle , debbefì fenza dubbio riconofce- 
re come clTetto della grazia Divina , non come un fatto della_> 
virtù umana . Quindi è che io ricevo bensì con tutta la grati- 
tudine quelle nuove rimoftranze della voftra beneficenza, che 
mi efibite nella voftra lettera i ma riflettendo alla importanza 
de' giaviflìmi affari , che foprag;giuntivi all’improvifo efigono la 
voftra attenzione , ftimo di mia precilà obbligazione lo afpetta- 
re il voftro comodo , finché vi piaccia . Per quanto da me di- 
pende , non vorrei mai edere di pefo ad alcuno , e principal- 
mente in quello che riguarda la gloria di Dio i perche in fi- 
mile rifeontro dobbiamo aver di mira anzi che il noftro utile 
nel dono , che ci vien fatto , il profitto di chi ce Io conferi- 
fee . In ag|raziandoci di rifpofta piacciavi d’indicarci per mez- 
zo del prelente medàggiero il luogo, ed il giorno, in cui coll' 
afliftenza del Signore, fpedito raÌTare che in oggi vi diftur^, ' 
vogliate avvicinarvi a' noftri quartieri > affinché il noftro Fra- 
tello Vidone vi fi porti all’ incontro , e veda fe nel vollro pac- 
le vi ha cofa che convenga al noftro Ordine i affinchè voi con 
maggior prontezza , c voftro piacere adempiate la voftra pro- 
medà : Poiché Hilarem datorem diligit Deut : Iddio ama chi 
dona allegramente . Se poi Umile dilazione non è in voftro gra- 
dimento , fatecelo fapere , perche noi fiam pronti ad aderire^ 
ad ogni ragionevole genio voftro . Per mezzo voftro prefento 
i miei rifpetti al Signor Duca voftro Conforte , e vi ammoni- 
feo amendue, che m quel Caftello, per cui liete in procinto di 
mover guerra, non vi appartiene di ragione, per amor di Dio 
non tentiate impoilèdàrvene : poiché fta fcritto : ^^d prodeft 
bomitti fi muttdunt univerfunt lacretur , anima veroju* detrr- 
meutum patiotur d Che giova fare acquifto di tutto il mondo , e 
perder Paniraad 

I L Santo Abate rende grazie alla Duebefifa Alcide di Lorena 
per diverfi beneficj refi dalla medefima alla fina Religione , e 
la dijjuade dallo intraprendere una guerra meno che giufta . J^i~ 
djve nominato nella lettera era Abate delle tre Fontane molto no" 
lo alla Dttcbeffa di JLtrtna, 

Alb 
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Alla Ducheffa Matilde di Borgogna . 

L a particolare benevolenza » con cui fembra che voi vi de- 
gniate rimirare i poveri , è giunta a fegno , che chiun- 
que ha la difgrazia di meritarfi il voftro fdegno, crede che la 
Àrada più facile per rientrare nella voftra buona grazia (ìa il 
proccurarH la nollra mediazione . Quindi è che , ritrovandomi 
io ultimamente in Digiune , Ugone di Befua mi ha richiedo 
con molte idanze , acciò mi adoperaflì appo l'Eccellenza Vodra» 
adìne di calmare in voi quella collera» che erafi meritamente pro- 
vocata contro di fe, ed anche vi fupplicafll a predare per l’amor 
di Dio il vodro confenfo pel Matrimonio del dio Figliuolo , il 
quale in verità non c di vodro gradimento , ma egli è in ne- 
cedità e rifoluzione di effettuarlo j poiché lo crede di grande 
dio vantaggio : onde anche al prefente egli , ed i Tuoi ve ne_> 
fanno replicate prcmurofe idanze . Quantunque noi non faccia- 
mo molto cado de’ Tuoi intereflì tem]>orali ; pure dacché il trat- 
tato è cotanto avanzato » come dice , che non d potrebbe rom- 
pere tal Matrimonio fenza taccia di fpergiuro, tìimo fpcdicn- 
te rendervene confapevole I Poiché fe voi ve gli opponete , non 
ve ne può derivare vantaggio si grande , che dobbiate prefe- 
rirlo a quel tanto, che un Cridiano, ed un vodro Vaifallo de- 
ve alla propria parola. Egli non può edere adìcme e fpergiu- 
ro, e fedele. Anzi credo che non dolo non ne polfiatc cavare 
utilità veruna i ma di più che vi efponghiate a grave pericolo, 
che per cagion vodra non facciali quella unione di perfoue, 
le quali può edere che Iddio voglia unire tra di loro. Prego 
Dio che voglia fpargere fopra di voi , nobilidìma Principeilà, 
e dilettidìma in Gesù Grido figliuola , e fopra de’ vodri fi- 
gliuoli due grazie . Eccovi il tempo accettabile , eccovi i gior- 
ni di falute : apriteli vodri magazzini, didribuite il vodro fru- 
mento a’ poveri di Grido i acciò ne riceviate con udirà pro- 
fitto eterno . 

M /itilde DucbeJJa di Borg^ma tra Moglìt di Vg'jne I. quefla 
Prittcipejfa viveva accefa di fdegno contro Vgone di Befua 
( Befe ) il qual luogo ftà quattro leghe diflante da Digione , </a- 
ve i un famofo Monifiero de’ Benedettini . Ora trovondofi il noflro 
S- uibate in Digione , Vgone di Befe fi portò a fupplicorlo , ac- 
ciò interponeffe i fuoi efficaci ufficj appo quella Principsjfa , offin- 
cbi deponeffe ogni livore contro di lui , e preflaffe il fao affenfo ad 
un Matrimonio del proprio Figliuolo , a cui detta Ducbejfa fi op- 
poneva . Di più , perche correva un annata di fmma careflìa , il 
Santo Padre dopo averla fapplicata di quanto fopra , le fuggeri- 
fee che opra li grana} in foccorfu de’ poveri . 

Nel- 
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N EIla ferie delle lettere di S. Bernard» la centefima ventejè- 
ma feconda non fa fcritta dal Santo, ma da lideierto yfr- 
tivefeovo Taronefe al fu detto > il motivo di fcriverla , fu ebe^ 
quejlo Prelato intefa la fama della fantità , e dottrina di S. Ber- 
nardo fi moffe a richiederlo d'accordargli la fua amicizia , e le fue 
orazioni : ma perche S.. Bernardo tutto umiltà mal volentieri fof- 
friva d'effere encomiate : rifpofe con bella grazia al fuo lodatore , 
facendogli comfetre , che dalla fila umiltà d’Ildeberto potevano ri- 
conofeere la loro forgente le lodi y che date gli aveva nella fa-* - 
lettera , olla quale fece la feguentt rifpojla . 


'Ad Ildeberto Arcivelcovo Turonefe- 

L ’Uomo buono cava fempre del buono dal reibro def proprio' 
buon cuore . Ho ricevuto , Reverend/flìmo Prelato degno- 
di tutta fa venerazione coti fommo piacere la voftra lettera ^ 
la quale ci porge a tutti e due argomento di gloriarci: c con_» 
ragione . Poiché qual gloria non è per voi , che trovandovi in 
poflo cosi fublime, vi abballiate lino ad onorare la mia picco- 
lezza d E quale non è per me , che non oftante la mia ballèz- 
za io venga innalzato fino alla vofira ellimazioned Nulla vi ha 
di più grato a Dio , nulla di più raro tra gli Uomini r chc_r 
l’eliere umile nelle grandezze . E vaglia il vero: quegli fi è il 
vero fapiente y il quale fi governa ai dettami della Sapienza , 
la quale dice : ^^anto major et , tanto bumilia te in omnibus r 
Quanto più fublime fi è il voftro grado , tanto bada dovete 
avere la ftima di voi in ogni cofa . Eccovi appunto Tefempio* 
che mi donafie : Prelato venerando per l’età , e venerabile per 
il grado quale voi liete , ad uno giovane d’ anni , e fprcTCvo- 
le per il pollo , quale fono io. Potrei darvi di molte lodi per 
la fperlmentata volira fapienza e darvele a titolo aliai più gia- 
llo, di quello, concai voi vi compiacene lodarmi. Poiché per 
formar giudizio accertato delle cofe , vi ha molta ditfèrcriza tra 
lo appoggiarli alia o|)inione incerta, che le ne fparge, e la evi» 
denza c&lle azioni, che lo rende indubitato. (^lello di che ne 
abbiamo la Iperienza accertata ne (^ofiìamo fitc tefiimouianza... 
ficura . Pertanto tocca a voi lo efaminare fe avevate fonda- 
mento ballevolead alcrivermi quelle iodi , che vi ha piacciuto 
attribuirmi nel vollro foglio . lo si che ho ben accertato ar- 
gomento di lodarvi . Qiicllo fi è la volira medefima lettera , in 
cui ciafeheduno può atiMnirare la ricchezza della volira erudi- 
zione, la fo.ività, e pulitezza delle vollrc efprellioni, la fubli- 
mltà delle frali , c cavarne gratillìino compendio de’ vollri en- 
comi: 
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bomj : ma quello che fopra tutte quelle oHèrvazioni io ammi- 
ro nella vollra lettera, fi è la fiupenda umiltà, con cui vi fie- 
le abballato fino a prevenire il mio nulla, e coirollèquio in fa- 
lutarmi , e colla facondia in cfaltarmi , c colla riverenza io^ 
pregarmi . In quanto a me leggo nella vollra lettera quello che 
dovrei edere , non quello che io Ibno : leggo quale vorrei ef- 
fère , ed arroflìfeo di non edere . Nulladinoeno quale io mi fia, 
tutto fon vodro : e fé colla grazia di Dio io farò qualche cofa 
di migliore in avvenire , fiate ficuro che làrò veltro , Reve- 
zendiliimo , ed araatilfimo Padre ^ 


Al Gran Sacerdote fublime nella gIoriofa_, 
predicazione , per grazia di Dio Arcive- 
feovo Turonefe , Bernardo Abate di Chia- 
ravalle defidera che comporti , ed efaml- 
ni ogni colà fecondo lo ipirita* 

r. Rattando con edb voi fiami opiiortuno lo Spiegarmi col- 
A le parole de’ Profeti : Confolatio abfcondita efl in oculhy 
quia mori dividit inter fratres : nulla vi ha che mi apporti con- 
folazione nel mio grave rammarico , perche Tinferno fcmiiia^ 
dividone tra’ fratelli : Non mancano alcuni , li quali, come di- 
ce Ifaia , fembra che abbiano fatto patto colla morte , e con- 
tratta alleanza coll'inièmo . Eccovi Innocenzo Papa , pollo , co- 
me Uà Icritto in mina , e rifurrezione di molti . Poiché quelli 
che fono di Dio , volentieri fi accollano ad Innocenzo > e chi 
ft gli oppone o è dell’ Anticrillo , ovvero è lo Aedo AntiCri- 
llo. Vedefi l’abbom inazione ftarfene nel luogo fanto , ed af- 
fine di ufiirparfene il podèdb, ha dato alle fiamme il fantuario 
di Dio. Collui perfeguita Innocenzo, e con edò tutta la inno- 
cenza. Fugge quegli dalla faccia del Leone, come dice il Pro- 
feta ; Leo rugiet qais non timebit P Quando il Leone manda rug- 
giti ciafeheduno rie fcntc fpavento . Fugge giuda il precetto 
del Signore : Si vot fer feruti fuerint in una civitafe , fugite in 
tìliam. Se vi perfeguiteranno in una Città, ricoveratevi in un’ 
altra . Fugge Innocenzo , ed in quello comprovali uomo Apo- 
flolico , mentre conformali agli andamenti Apodolici . In fatti 
rApodoIo non ebbe rod'ore di edere pollo in un canefiro , c_. 
calato dalle mura per isfuggirfene da una Città , ed ifchermirfil 
da chi gli tentava la morte . Innocenzo va fuggendo non per 
ialvarfi la vita, ma per dar luogo all’ira: non per efimerfi dalla 
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morte , ma per acquietarfl la vita . Perciò a gran ragione la_x 
Chieia gli alfìda il Tuo vicariato, perche lo vede correre fu le 
fue pedate. 

2 . Nè deve crederfi oziofa la fiiga d’Innocenzo - Egli la- 
vora, ed è onerato ne’ Tuoi lavori . Cacciato dalla Città di Ro- 
ma è ricevuto dal mondo . Dalle eRrcmità della terra fi viene 
incontro col bifogncvole a qucRo fuggitivo , quantunque il fu- 
rore di Semei , di Gerardo Engolifmefe , non finifea vomitar 
maledizioni contro Davide. Voglia, o non voglia : il peccatore 
vede, e fi arrabbia : Egli è magnilìcato nel cofpetto de' Regi, 
portando corona di gloria. Oramai tutti i Pincipi conofeono che 
egli è lo eletto da Dio. Li Monarchi di Francia , d’Inghilter- 
ra, di Spagna , ed ultimamente il Re de’ Romuii lo ricevono 
in Pontefice, lo riconofeono per V'^efeovo lingolare delle anime 
loro. Solo Achitofele ignora tuttavia che il mo configlio è fva- 
nito, è diffipato. In vano va m.acchinando trame maligne con- 
tro il popolo di Dio , va meditando contro de’ Santi . Tutti 11 
accollano con tutta fermezza al Santo, però rifiutano piegare le 
ginocchia innanzi a Baal . Con tutte le fue frodi in favore del 
fuo Parricida , non gli riufeirà di ottenergli il regno fopra il 
popolo d’ifracle , fopra la Città , la quale è la Chiefa di Dio 
vivente, colonna della Fede , flabilimento della verità: punir 
culut triphx difficile rumpitur : Tre funi ben conneflè diftcil- 
mente li fpezzano : la elezione fatta da’ migliori , l’approva- 
zione autentiata dalla maggior parte i e ciò che più importa, 
la bontà de’ collumi dcH’cletro , fanno sì che Innocenzo è ve- 
nerato da tutti, da tutti confermato in Sommo Pontefice. . 

3. In ordine a quello atfare di tanta importanza, afpettafi 
appunto come la pioggia fui vello dell’ ariete la vollra deter- 
minazione . Non riproviamo la vollra tardanza , indizio della 
vollra maturità, che non sà procedere con leggerezza . Anche 
Maria Vergine non diede fubita rifirofta all' ambafeiata dell’ 
Angelo ì ma prima efaminò ben bene di qual forta fi folle.» 
quel faluto . Ed a Timoteo fu comandato che andalle circofpet- 
to nella impofizione delle mani : J^emini cito mauut impoaas • 
Io però che conofeo, c fon conofeiuto dal Pontefice : ogni trop- 
po c troppo : e come voftro famigliare e confidente vi dico : 
non vogliate fapere più che non bifogna. Mi arrollifco , ve lo 
confefiò, che l’antico ferpente , lafciate da parte le femmine., 
ignoranti , abbia avuto tanto di sfacciataggine fino ad avanzarli 
a tentare la robuflezza del vollro petto : a fcuotcre una si forte 
colonna della Chiefa. Confido però che febbene fiali sforzato di 
agitarla , non liagli riufeito di atterrarla . Perche l’amico dello 
Spofo (là collante , egode fentire la voce del medefimo, laqua- 
Jc c voce di allegrezza , c di falutc , voce di unità , c di pace . 
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P Hova h prefeatt lettera quanto bene fi fifie ftabilita tra II- 
deberto yircivefcovo di Tourt ^ t S. Bernardo una piena , e 
[anta amicizia . ’ dVuu poteva l'abate di Cbiaravalle /offrire che 
quel gran Prelato vacillafie nell'ubbidienza verfo Innocenzo II. ve- 
ro e legitimo Papa in tempo della fcifma dell’ Antipapa Pier Leo- 
ne : quindi prefis motivo di efporgli i fuoi fentimenti con la /opra 
t/prej/a lettera. 


Al Maeflro Goffredo di Loratorio . 

f. ^TEI fiore fi efige la fragranza , e nel frutto il fapore . Già 
lAI noi fiamo, cariflìmo Fratello, allettati dalla fragranza, 
che fpargefi per ogni canto del voftro nome , ora fiamo tutti 
bramofi conoicervi dal frutto delle voftre opere» Noiifolamen- 
te noi abbiamo bifogno dell’opera vollra, ma, fe ben riflettete, 
ella è in oggi neceflària a Dio medcfimo , il quale non ha bifo- 
gno d'alcuno. Di quanta gloria vi rieicc il poter farvi coadiuto- 
re di Dio , e rendervegli non infruttuolb» Vaglia il vero; voi 
godete la buona grazia di Dio, e degl» uomini , voi' i^fiedcte 
la fcienza, avete lo fpirito di libertà, vivacità, efficacia, pru:- 
dcnza nel parlare : e però provveduto di si belle prerogative, 
non dovete ne’ prefentanei graviflìmi pericoli abbandonare la_» 
Spofa di GcsùCrifto, fe fiete amico dello Spolb. L’amico pro- 
vafi nelle neceflìtà . E che^ la Chiefà voflra Madre trovafi in 
gravifiìmi difturbi , e voi ve ne fiate in ripofo f' La quiete ha 
goduto il fuo tempo, ha avuto campo fin’òra di attendere e con 
piacere , e con libertà a" fiioi fanti efcrcizj , ora è- tempo di 
operare. Sono rovcrfciate le leggi di Dio. La Befiia dell'Apo- 
califlè , la quale non sà fe non vomitar beftemmie , e feminar 
guerre tra fratelli, occupa la fede di Pietro, qual Leone arra- 
biato a far preda . Vi ha inoltre nelle voftre vicinanze un'altra 
Befiia , clic fta fifchiando ne' fuoi nalcondigli. Quella più fero- 
ce , quefta più aftuta , e paftàno d'accordo contro il Signore , e 
contro il fuo unto. Non differiamo d’ avantaggio a fpezzarc le 
loro catene , a liberarci dal loro giogo , , ' 

2. Noi qui nelle noftre contrade, affleme con molti altri 
fervi deH’Altiflìmo , accefidi fuoco d’amor di Dio, col fuo aiu- 
to, ci fiamo adoprati a ragunare in uno i popoli , ed i Re, affi- 
ne di dilTiparc la radunanza degl’emp;, ediftruggere la fupcr- 
bia di coloro , che s’innalzano contro la Icienza di Dio i nè 
lènza profitto. I Re d'Alemagna, di Francia, d'Inghilterra, di 
Scozia, di Spagna, di Gerufalcmme, con il Clero, con i po- 
poli aderifcono ad Innocenzo come figliuoli al Padre , comc_r 
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membra al capo, gelofì di confervarc l’unità dello rpirito nel 
Ragioni olle »f- vincolo della pace . A gran ragione la Chiefa riceve quegli , la 
M d'innó«n7°ó ® molto pìu Chiara , la elezione è riconofciuta più 

li. a prefetenv» fana , come quella che fupera di molto la contraria e pe’l nu- 
d’Anicieto. Ve- mcro , e pcr il merito degli Elettori . Ma voi , Fratello , per- 
di laietieia fe- qhc ve nc Hate tuttavia non curante.»* Sino a quando in vicinan- 
goonte. ^ jpj ferpente fiafene dormigliofa , e mal fienra la voftra in- 

duftriai* Siamo benillìmo perfualì , che voi figliuolo di pace non 
vi larderete giammai fedurre ad abbandonare la unità : ma que- 
llo non balla fe non adoperate tutto il voftro valore in difenoer- 
lai le non vi Itudiatc abbatterne i perturbatori con tutte le vo- 
llre forze . Né abbiate fcrupolo di pregiudicare alla voftra quie- 
te : perche ogni piccolo detrimento di quefta vi verrà compen- 
-GugiieimoCoii- fjjo con molto accrefeimemo della voftra gloriai ove vi riefea 
-te di PoitKn jj j-cndere , colla voftra condotta , manfueta quella fiera : che da 
fcÀ- voi non c molto lontana , od almeno la riduciate a chiuder la_ 
mi di Pier Leo. bocca , ficchè non tenti d’ ingoiarli quella si pregevole pecorel- 
■e. Vcd-Ulen. della Chiefa (dico il Conte Pittaviefe) anzi che Iddìo la ri- 
ceva di mano voftra e fana e falva. 

AKMOTAziQtn. <''#rer/o era Dottore famofifimo ne' fuoiteupi-^ cbia- 

XVX moto di Loratorio in riguardo della fua patria luogo detta 
Loroux , fituato nella Diocefi Turouefe in vicinanza di Potiers . 
Ivi flava altre volte un celebre Priorato d/peudeute dalla Badia 
detta Moniflero maggiore . Bravi parimente una Badia detta -di 
Loroux appartenente alti Ciflerciefi. 

Goffredo di Loratorio fu in apprejfo confecrato ^eiràvefeovo 
di Bourdaux : e poiché ne’ tempi della feifma di Pier Leone r€a- 
tipapa fitto nome di Anacleto , cjueflo Dottore era in fomma ri- 
putaaione per tutta la Francia , il noflro Santo cibate , per me- 
glio appoggiare la parte del vero Papa Innocenzo li. fludiojfl di 
guadagnargli il credito grande di Goffredo fcrivendogli la prefeu- 
te lettera . 


Alli Signori , e Padri onorandi per graziaJ 
di Dio Vefeovi Santi , Lemovicefe, Pitta- 
viefe , Pctragoricefe , e Santonefe , Ber- 
nardo detto Abate di Chiaravalle ^ co- 
ilanza nell’avverfità. 

lErt.CXXVr. I. T A virtù acquiftafi nella pace , vien provata nelle anguftie, 
fcriiii circi r»n- cd approvata nella vittoria . E’ ora tempo, Keverendif- 
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(imi Padri , meritevoU di tutta la venerazione, che la voftra 
virtù, quanta ella fì è, più non ifiia o nafcolla, o negliittofa. La 
fpada inimica, che in oggi fembra minacciare di bel nuov» 
tutto il corpo di Gesù Crilto , ftà con qualche particolarità im- 
minente fu le voftre cervici i ed altrettanto contro di voi più 
dannofa , quanto vi fi fa fentirc più da vicino : ficchc fiete forzati 
o a refiftcrc coraggioli , o a cedere ( che Dio non voglia ) pu- 
lìllanimi ai continui fuoi afl’alti. ^egli, che pretende il pri- 
mato tra di voi, vi rifiuta, poiché detefta di riconofeere Inno- 
cenzo , il quale è riconofeiuto da efiì voi , e da tutta la Chic- 
fa. Non riconofee , dico , chi viene nel nome del Signoro, 
ma queiraltro che intrudefi da fe fteflò . Non ve ne dovete 
però ftupire i poiché pieno di boria non fpira che vanità, 
non afpira che a cofe grandiofe . Nè penfo che Ha o falfo , o 
temerario il mio giudizio, con cui lo intacco di limile vanità, 
che anzi lo conviiKo di bocca propria. Non egli è vero , che 
nelle lettere fcritte da lui al Cardinal Cancelliere fupplica tan- 
to più indegnamente, con quanto più d'umiltà fa illanza di ef- 
fere onorato del carico, e nome di Legato (* Fodè però in pia- 
cer di Dio , che lo avedè ottenuto > perche la fua ambizione 
vi farebbe forfè men nociva appagata , che delufa: e farebbe 
dannofa folamente a fe , laddove in oggi s’inviperifce contro 
tutti. Quanto pregiudica Pamor della gloria 1 Non vi ha chi 
non conofea di quanto pefo da la Legazione , madìmamentc^ 
ad un Vecchio. Eppure a quello Uomo decrepito riefee di gra- 
vidìma pena il fopraviverc fenza tal pena , quel poco che gli 
refta di vita. 

1. Può edere die egli ci incolpi dì temerhà , e fi lagni 
di noi come di fofpettod , perche lo giudichiamo di cofe oc- 
culte, che non polfiamo provare. Lo confefiò, in quello par- 
ticolare io fono fofpettofo » ma non sò fe il più fcmplice del 
mondo non farà tale tra conghietture cotanto manifefie . Vi 
racconterò con tutta brevità il fcmplice fatto. Egli , fe non fù 
il primo, fcridc fra de’ primi ad Innocenzo i chiedegli la Le- 
gazione , e non la ottiene : fe ne Idegna, lo abbandona : paf* 
fa ad Anacleto , ed ora fi gloria di edere fuo Legato . Se ci 
non l'avedè primieramente chieda dai primo, od in approdò 
non ravede ottenuta dal fecondo , potrebbe addurre qualchc.j 
altro prctedo, mai però giudo del fuo prevaricamento t ma^ 
ai prefentc non può mendicare feufa veruna della fua ambi- 
zione . Ora facciali cosi : deponga egli il nome vano di Legato 
(in Ibdanza non è più tale) , ed io deporrò, fe mi fìa podibi- 
ie la mia fofpizione . Altrimenti farò fof|>cttofo anche a mio 
difpetto. Ma io sò che farà dilficile il perfuaderglielo : perche 
un uomo tenuto per unte tempo maggiore de’ fuoi pari, ver- 

go- 
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gognafì di comparire inferiore a fe fleffb . Ma quello è quel roP- 
lore , di cui Ha fcritto, che conduce al peccato . H vaglia il vero; 
non è ella un peccato grande , un delitto malfimo quella fuper- 
ba verecondia y con cui la terra , la cenere arrolfifce non dico 
di foggettarli, ma di non dominare ^ 

3. Quello li fu il morivo , per cui abbandonò egli il Tuo 
Padre Innocenzo Santo ( cosi lo nominava ) e la fua Madre la^ 
Santa Chicli Cattolica, e fi accollò al fuo Arcifcifmatico, e di 
due li è fatto uno fpirito folo nella vanità . Si fono uniti in 
alleanza, e formano difegni pieni di malizia contro il popolo 
di Dio. Una conchiglia Uà unita all’altra, nè vi ha fpiracolo al- 
cuno tra di loro. L’uno dà il nome di Papa allo Sciimatico, c 
l’altro Io nomina fuo Legato j e vanno uniti in cercando il mo- 
do di fc'lurre altri nella llcHa vanità . Tutti e due li confola- 
no, fi difendono, li encomiano > ciafeheduno però piuttollo per 
intcrelVe dell’atnor proprio , che per vantaggio del loro bene.» 
comune . Perche fono uomini amanti di fc medefimi , pofl’e- 
duti dalla lleilà pallìone di cofpirare contro il Signore, e con- 
tro il fuo Grillo, benché la loro intenzione fra multo differen- 
te . L’uno efige dall’altro il proprio intereflè i e quello in de- 
trimento della eredità del Signore. E che altro tentano, fc voi 
non fate refillcnza , fe non di levarvi d’innanzi lo llcflò Grillo!* 
Già quello Legato llampa tra di voi dei V'efcovi nuovi, affine 
di non ellér folo al feguito del fuo Papa e e con tirannica au- 
torità, di cui fi ferve, noti lì foflituifce alli defonti, ma intro- 
duce ufurpatori nelle cattedre de’ viventi , approfiitandofi del- 
la malizia de’ Principi , li quali con odio irragionevole li cac- 
ciano dalle loro Città . In quello- modo egli Italfene tra le in- 
fidie con i ricchi della terra per opprimere gl’innocenti:; e per 
quella porta egli entra nell’ovile delle pecore. 

4. Ma quello Legato adoperafi forfè con tanto fervore pc’I 
fuo Pontefice fenza intcrert'e 1* Sappiate, che fi milanta qual- 
mente il fuo Papa ha aggiunta all’antica fua Legazione tutta la 
Francia, e la Borgogna. E perche, giacche è a dire, non vi 
aggiunge ancora la Perlìa , la Media , ed i paefi di Decapoli !* 
Perche non fi llende di là dai Sarmati , ed in ogni qualunque 
luogo, ove polla introdurre il piede, cd adularli di dominare 
fopra tutti li popoli colla fua autorità immaginaria !* O uomo 
egualmente privo di rolVore che di buon difeorfoi dimentico 
non meno del timore di Dio, che del proprio onore. Penfa di 
non edere ofièrvato , ed è lo fcherzo, e la derilione di tutti i 
fuoi confinanti. E meritamente. Egli lì ferve del Santuario co- 
me di pubblico mercato , cd a guifa di trafficante attento al 
proprio intered'e và efaminando or l’uno, or l’altro de’ vendi- 
tori , aflìne di comprare ciò che brama da chi glie lo vende a 
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prezzo più vile { cosi egli fofpirarjdo dignità Ecclefiaftiche ricor- 
re or dall’uno , ora dalKaltro , e finalmente fi rifolve ricevere 
in Sommo Pontefice qnelJo , che gli accorderà la Legazione . 5a- 
rà dunque vero, che fe voi non farete Legato, Roma farà fen- 
za Papa d E chi vi ha mai conferito un tal privilegio nella Chie- 
fa di Dio d Chi vi ha mai conceflà una tanta prerogativa nel- 
la eredità di Grillo . Pretendete forfè poHèdere come eredi- 
tà dovutavi il Santuario del Signore d Sino a tanto che vi re- 
flava qualche fperanZa di conléguirc dalla buona grazia d’ In- 
nocenzo l’ intento delle boriofe' voftre dimande , egli era San- 
to , egli era Papa , come voi medefimo Io dicevate nelle fiip- 
plichcvoli voflre lettere. Come dunque voi in oggi lo incol- 
pate di Sciftnaticod Gli è forfè fvanita la fantità , fvaporato il 
Papato aflìeme colle voflre vane fperanze d Ella è cola troppo 
flrana , che <]uafi nel medefimo tempo derivi dalla fteflà for- 
gente il dolce, c l’amaro. Jeri era Cattolico , era Santo , era 
Sommo Pontefice: oggi è Iniquo, fcifmatico, turbatore. Jeri 
era Padre Innocenzo , oggi Gregorio Diacono di S. Angelo . 
Cosi da una bocca fola, ma da un cuor doppio procedono con- 
trarietà cotanto ripugnanti . Labbra ingannevoli parlano diver- 
famente nel cuore, e col aiore. Ma colui, a cui il cuore dop- 
pio fà variare la cofeienza, c gli mette il si, c il no fulla lin- 
gua , farà egli capace o di icntire rimorfi neiranima , o di aver 
roflòre fulla fronte d Ah che in vano, come dice l’AfXìlloIo, 
curali operar bene innanzi a Dio , ed agli uomini , quegli il 
quale come già quel Giudice non ha nè timore verib Dio, nè 
rifpetto yerfo gli uomini ; aVéc Deum timct , mcc bomiuem re- 
ttretur. 

y. Quando l’ambizione arriva a ripudiare tutto il roflòre , 
perde la forzai e quando giunge ad elle re conofeiuta, noncon- 
feguifee il fuo efi'eito. Però ella è madre della ipocrifia, ama 
i nafcondigli, e le tenebre , ed è inimica della luce . L’ambi- 
zione è un vizio troppo fporco , Ila fempre nel baflo : benché 
tenga di mira le altezze, ftudialì però di mai ix>n eflère feoper- 
ta. E con ragione , perche vanno fempre delufe le fue idee , ove 
vengono conofeiute : e la gloria tanto meno fi confeguifi:c_. , 
quanto più fcorgeli eflere allettata . In fatti , che vi ha di più 
ignominiofo, che l’efl'ere ravvifato bramofo di gloria, princi*- 
palmento tra’ V'efcovi d Non è lecito adiinferaplicc Criftiano il 
gloriarli , fe non nella Croce di Gesù Grido . L’ambiziofo è in 
buon credito fino a tanto , che trattienfi occulto : Sino a tanto- 
ché il biafimcvole traffico della gloria vana fta tra le tenebre , 
l’ipocrita può carpirli il credito di giudo , di fanto innanzi a 
chi rimira folamentc lo eden». Ma dove la impudenza trape- 
la nello efleriore , o la imprudenza non fa occultare ciò chc^ 
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fomentafi nel cuore > lo fregolato appetito d’onore produce con- 
fiifioiie , e non gloria . Cosi comprovali vcriffimo quel detto r 
Gloria it$ coafufiooe eoum , qui terrena fapiunt : Quei che non 
guftano fe non le cofe della terra provano la gloria convertirft 
loro indilbnore; e quell’altro :Si ego ghriam meam qu(*ro, glo- 
ria. mea nibil efl : fe io ambifeo la mia gloria , la gloria mia_/ 
fvanifee in fumo. Adempiefi inoltre in quelli tali la maledizio- 
ne fulminata contro gl’ipocriti, fe non erro, dal Profeta : Fiont 
Jìcut fanum tefiorum , quod priàs quam evellatnr exaruit : lleno 
qual erba, che nafte fopra de’ tetti , che inaridifte prima che 
venga fvelta da alcuno. La erubeftenza non è ancora talmente 
eliliata dal commercio degli uomini , lìcchè l’ambizione petu- 
lante , e palefe lìa onorata tra di eflì , principalmente in un_. 
Vecchio, in un Sacerdote , a cui tanto più difdice limile va- 
nità puerile , quanto più conviene una fanta gravità . Voglio 
che vi fìcno adulatori , che la lodino in feccia , ella c però bia- 
fìmata da tutti dietro le fpalle . L’ ambizione ne’ fuoi anda- 
menti fobria , e circofi^etta , procede con cautela , fe non_, 
con modeHia. Ove può approfittarli maneggia i fuoi iuterellf 
occultamente t fe nò, lì trattiene in fe lidia fotto il manto det 
rofiòre : ed è di tal condizione , che ftbbene non conofta ih 
timore di Dio nccelfario alia falute , conferva però per detta- 
me di naturale erubeftenza, una tal quale oneHà elleriore, eoa 
cui e teme gli uomini, ed abborrifte il pubblico . 

<y. Del rello quale lì è quella precipitofa , e sfacciata ap- 
petenza di dominare , la quale li avanza a tanto , che fotto pre- 
teso d’una Legazione carpita appena un anno prima , corno 
li fa , non li abbia più verun riguardo alla vecchiezza , veruiv 
rifpetto al Sacerdozio j nemmeno al collato del Salvatore , d’on- 
de ufeirono fengue, ed acqua io redenzione del popolo ^ il qua- 
le doveva ellère racccolto nella unità della fede : di modo che 
chiunque tentade difunire quelli , che ei raccoglie , non folcr 
non è Criftiano , ma un Anticrifto, e colpevole della morte* 
e della Croce del medefimo Grillo . O pallione sfrenata di ob- 
brobriofo aequido, o appetenza intemperante, o cieca, e vcr- 
gognolà ambizione ! Comincia con isfacciataggine, ed egli flef- 
fo non arrollìfte confellàrlo , d'elTere fenza economia , e rite- 
gno Si avanza con illanza indegna a tentare il Papa kgitimo, 
c fdegnatoli per la ripullà , gettali in braccio allo Scifmatico : 
ed ottenuta da mano facrilegaia bramata autorità, non teme di 
riaprire il collato del Re della gloria , dividendo la Chiefa , in 
benefìcio della quale già fu aperto fu la Croce, in vicinanza di 
tempo , in cui vedrà ieau dubbio contro di chi ha adoperata la 
lancia, cioè contro Iddio, il quale mentre ufa pazienza , quafi 
dilfi è ignorato * ma quando aprirà il fuo giudizio farà cono- 
■' feiu- 
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fciuto : quando comincierà a render r^ione a tutti quelli , che 
foffrono ingiuftizie , quando metterà iu le bilancie le violenze 
fopportate dai maniiieti della terra , vi credete che non pre- 
fterà orecchio alla cariflìma fua Spofa allorché efclamerà con- 
tro coloro , che l’hanno angufliata . Nò afiolutamente , noruj 
potrà non aicoltare le lagrimofe di lei lamentaiize : Ornici mei, V*'' '*• 

& pruximi mei tdverfum me appropit/quaveruat , & fleterunt \ 
dr qui juxta me erant de ìonge fleterunt , Ó* vim factebant , qui 
queerebant onimam meam . 1 miei amici, cd i prolTimi miei fono 
infortì, e dichiaratifi contro di me, quelli che mi erano vici- 
ni fonoiì allontanati, e coloro che m'inlìdiavano la vita, ado- 
perarono contro di me ogni violenza. Come non la riconofeerà 
come odo dagli olii fuoi, carne dalla fua carne derivata: anzi 
e meglio , come fpirito ravvivato dal fuo fpirito r* è pur ella_» 

3 uclla medefìma fua diletta, della cui bellezza ne fu invaghito, 
ella cui forma fi vcftl , c con affabilità ammirabile fe le uni , V"'*.'* 

in calli, cd indillblubili ampIelTi , dimodoché di due ne rifui- f,,*, 
tò una fola carne, ed in futuro faranno due in uno fpirito foloi' $pof< . 
Perche fc la Chiefa ha conofeiuto Gesù Grillo fecondo la car- 
ne , allora non lo riconofeerà fotte tale comparfa ; poiché Jcl_, 
comparirà innanzi fpiritualizzato , ed ella unendoli al medellmo 
diventerà uno fpirito con elfo . Dopo avere adbrbita la morte 
nella fua vittoria , l’ infermità che ella aveva della carne , paf- 
ferà in virtù di fpirito : e lo Spofo tutto gloria fi farà compa- 
rire avanti la fua colomba tutta gloriofa , tutta piena di per- 
fezione , e bellezza , e fenza neo di colpa , fenza ruga di cor- 
ruttela, o di qualunque forta di altro difetto. 

7. Mentre mi trattengo con piacere in quelle efprelTioni 

3 uali perdo di villa il mio impegno , tanto è vero che deft- 
ero redimere il tempo , perche i giorni fono infelici . La_# 
divozione mi trafporta in Amili digreffioni, ma Io zelo mi ri- 
chiamai e dopo edere flato rapito con piacere in alto , fono 
allrctto ritornarmene a badò a piangere il mio dolore . (^dlo 
inimico della Croce di Grillo (lo dico lagrimando) ardilce cac- 
ciare dalle loro fedi que’ fanti Veftevi , li quali non vogliono 
adorare la beflia , che vomita di bocca orribili beflemmie_> 
contro il nome di Dio , ed il fuo tabernacolo . Tenta d' innal- 
zare altare contro altare , non vergognali di confondere la giu- 
fiizìa con la iniquità , Audiali di intrudere negli llellì Moni- 
flerj Abad per Abati , e Vefeovi per Vefeovi nelle medefime 
Cattedrali, e sforzaA di rimuovere i Cattolici, e llabilirvi gli 
Scìfnutici. Ma mfeiici e miferabiii coloro, li quali acconfentono 
a Amili promozioni! Cerca per mare , e per terra di ordinare 
un ijualchc Vefeovo , e dopo averlo promodò, lo rende non ‘"'mìe» dell» p»- 
meno di fe reo deirinferno . (jual credereAe cIm Aa la cagione “ ‘ 
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d’un tanto furore P Non altra certamente, fe non che fpiace ai 
mortali quell’ Angelico ripartimento , nel quale a Dio fi atlri- 
bulfcc la gloria, agli uomini la pace , però mentre fi ufurpa- 
no la gloria perturbano la pace. Solo quegli meritala gloria, 
il quale fà tutto folo cofe mirabili, come dice l’Apoftolo : »yo/» 
». rim. 1 . 17' Deo bottur , & gloria . A noi bafta per noftra felicità fe la mifc- 
ricordia di Dio ci concede godere la pace di Dio, la pace con 
Dio . Come dunque fulfifterà la pace degli uomini innanzi a_. 
Dio , e con Dio , fe apix) gl’uomini non è ficura la gloria di 
Qu>nd» fi fpret. DÌO Pazzi figliuoli d’Adamo , li quali fprezzano la pace , ed 
X» la gloria di ambifcono la gloria, con che perdono e la pace, e la gloria. 
Dio fi perde la fjycfta ragione il Dio delle vendette anche in oggi commuo- 
' ve , e perturba la terra : fa fperiracntare al fuo popolo tantc_i 

durezze , c lo abbevera col vino delle tribolazioni . 

8. Voglia o non voglia l'Uomo, è necefi'ario che un gior- 
no la verità dello Spirito Santo abbia il fuo elfettoi e che quel- 
X. Tbtf ». II. la apoftafia predetta in ifpirito dall’Apoftolo fi adempifea , co- 
me leggiamo nelle Scritture : ma guai a colui , che ne farà la 
cagione, meglio era per elio che mai non foliè nato. E chi è 
coftui, fe non l’Uomo del peccato, il qualj, inforto contro lo 
eletto Cattolico , cattolicamente da’ Cattolici, a tenore de’ Sa- 
cri Canoni , fi è intrufo nel luogo fanto da luì affettato non 
perche fia fanto, ma perche fi è il più fublimc . Che dilli in- 
trufo gli ha dato l’afi'alto con arme , con fuoco , con danari i 
ed è arrivato dove fia fenza verun merito o di cofiumì , o di 
Konfipuòpro- propria virtù . Poiché quella elezione, anzi fazione de’ fuoi con- 
cedete alla le- giurati, di cui fi vanta fii folamente ombra, pretefio, mantel- 
conda elezione jq pyj malizia .’ nc fi può dire elezione , ma bensì sfaccia- 
li" pi*ima"'non é ** congiura. Vi ha la dccifione autentica, ed ecclcfiafiica che 
d*ichiaTau in*a- dopo la prima elezione non vi è luogo alla feconda . Fattali dun- 
lida . que la prima , quella che prefumeli feconda , non è feconda , ma 

' nulla. Poiché quantunque nella prima follé intervenuto qualche 
piccolo difetto o di folennità, o di rito, come pretendono gl’ 
inimici della unità, doveva!! perciò procedere ad altra elezione 
anziché rantecedente folle ben bene efaminata , c giudicata-, t* 
Pertanto coloro che corfero ad ingerirfene , e con temerario ar- 
dire prccipitaronli ad imporre le mani temerarie , contro la 
proibizione dcirApoflolo : Nemini cito manat impouas : cllì (b- 
noli refi colpevoli di più grave peccato : eflì Iòno gli autori 
della Scifma, elfi i principali condottieri di malizia cotanto per- 
niciofa. 

9 . Del rello chiamano in oggi quel giudizio , di cui 
avrebbero dovuto farne ifianza fin da principio : e chiedono 
N quella giufiizia che altre volte rifiutarono , affinchè fe quella 

viene loro negata , voi fiate flimati iiigiufiis c fe loro vien con- 

cellà , 
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cc(Tà, mentre le parti litigano tra di loro , la dilazione porti tem- 
po, e trattanto qualche cola potrà fiiccedere. Difperate forfè della 
voftra giuftizia , e non temete che il danno crefea Tempre più, 
qualunque efito pofTa avere la controverfia j* Ellì dicono checche 
fiali fatto fino al prelènte, adeilò chiediamo udienza , c fiamo 
pronti a riceverne il giudizio . Quella fi è una tergiverfazione . 
Dopo tanti e tutti empi vollri sforzi, che altro vi refta da ad- 
durre, con che polliate fedurre i femplici, armare i malevoli, 
palliare la voftra malizia Se non dicefli cofe di lìmil tempra, 
che direfle Per altro Iddio ne ha già fatto il fuo giudizio , 
l’uomo arriva tardi fe penfa formarne un’ altro . Il giudizio di ; 
Dio vedeli ncirevidenza del fatto , fe non leggeli nella fentcn- 
za del decreto . La temerità umana farà si petulante di ritrat- 
tarlo f* Daradi occalione a Dio di querelarli che gli uomini 
fianli arrogati il fuo giudizio d Non vi ha configlio contro il 
configlio del Signore : corre veloce la fua parola in quello fat- 
to, che i popoli, ed i Re debbano convenire in uno nella fog- 
gezione, ed ubbidienza al Signore Innocenzo . Chi la farà tor- 
nare addietro d. Che quello lia il giudizio di Dio lo fentirono , 
ed acconfentirono Galterio di Ravenna , Ildegario di Taracona , 
Norberto di Maddeburgo , Corrado di Salisburgo Arcivefeovi . 
Che fia giudizio di Dio lo conobbero , e fe gli acquietarono , 
i Vefeovi Hquiperto Monalleriefe , Ildebrando Pilloriefe , Ber- 
nardo Pavefe , Landolfo d’Alli, Ugone di Granoble , Bernar- 
do di Parma. La gloria sì colpfcua , e fantità conofeiuta, non 
meno che 1’ autorità di quelli Perfonaggi veneranda agli llelfi 
avverfarj , perfitafe noi che di merito , di pollo fiamo molto 
inferiori, ci perfuafe , dico, o di errare, o di fentirecon ellì. 
Tralafcio la moltitudine degli altri della Tofeana, della Cam- 
pagna, della Lombardia, della Germania, dell’Aquitania, del- 
le Gallie, finalmente delle Spagna, e di tutta la Chiefa Orien- 
tale , tanto degli Arcivefeovi , che de’ Vefeovi , il nome de’ 
quali ila fcritto nel libro della vita , e la brevità d’una lettera 
non li comporta. 

IO. Tutti cjueftl nè comprati' con dentlto, né ièdottf da_r 
frode, nè invitati daH’araore del fangue del parentado, nè fpinti 
da timore di Qualche Podellà fecolare , ma guidati fenza dubio 
dalla volontà di Dio , da’ medefimi conofeiuta , e non rigetta- 
ta , hanno finceramente rifiutato Pier Leone , accettato Grego- 
rio in Papa Innocenzo . In quella lettera non abbiamo regillra- 
to il nome di alcuno de’ noflri paefi , si perche il prefentc.» 
compendio no’l permette, sì perche il nominarne alcuno, e non 
tutti , o ecciterebbe invidia , o mollrerebbc parzialità , Non_, 
debbo però tralalciare le congregazioni de’ Santi, li quali morti 
al fecoìo vivono a Dio i e la loro vita fla nafcolla con Grido 

N n a ncl- 
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nella gloria , dove con attento Audio cercano , c fenza dubbio 
fcprgono il Divino beneplacito coloro, li quali deiìderano di 
piacergli in ogni cofa. Dico dunque che liCanialdolclì, li Val- 
lombrofani , li Certofini , li Cluniacefi , quelli del Moniftero 
m^giore , aixhe li mici Ciftcrcielì , Ciftcmblcfi , Cadumefi , 
Tironefi, c Saviniacefi, e finalmente tutta la unanimità si de’ 
Chetici , quanto de’ Monaci di vita regolare , e di approvata^» 
converfazione , feguitando i propri Velcovi, come greggi i lo- 
ro Partorì , adcritcono con tutta fermezza ad Innocenzo , con_. 
lincerità lo favorifeono , con umiltà 1’ ubbidifeono , e per vero 
fucccflbre degli Apoftoli lo riconofeono. 

^ II. Che diremo dei Re , e Principi della terra.'' ElTi pure 
co’ popoli dei loro domini aderifeono ad Innocenzo, e lo con- 
fdlano Vefeovo delle loro anime . Che giova In ogni ordine 
non vi ha alcuno di vita illuflre, o di buon nome che fi allon- 
tani dal medefimo . E tuttavia coftoro , non fo con quale con- 
tenziofa importunità , ed importuna contenzione reclamano, 
provocano a lite tutto il mondo, e tutto che |xx:hiflimi di nu- 
mero, fe la prendono contro runiverfb, citandolo ad edere giu- 
dicato : ed avendo eflì prcvcrtito il giudizio nella elezione, 
vogliono formar giudizio nella confermazione: ma fe in quella 
furono tropi'.© precipitofi , in quefta fono troppo tardi . Come 
fia poflTibile raunarc art'ieme tanti eferciti di Principi Secolari, 
cd Ecclefiaftici , per non dire di Poiioli, di plebi a fare quello 
efame Chi potrà perfuadere a tante migliaia di Santi il preva- 
ricare in dirtruggendo ciò, che hanno fabbricato, e rtabilitod 
E poi qual luogo làrà l>artevole a tutti, ficuro per tutti La cau- 
fa è di tutta la Chiefa univerfale , non di qualche perlona par- 
ticolare . Voi dunque vedete , che ftabilite le voflrc calunnie 
contro di voftra Madre fu riropofiTibile . Anzi vi feavate la fof- 
faal voftro precipizio, vi fabbricateli laccio, con cui fiate colti, 
acciò non ritorniate al grembo della vortra Madre . Mai manca 
preteflo a chi vuole allontanarli dall’amico . 

I j. Ma fuppongafi che per querta volta Iddio fi contenti di 
mutar giudizio (parlo con linguaggio umano) ritratti la fua_. 
fentenza , raccolga un concilio dai confini della terra , ibpporti 
che fi giudichi per due volte fopra lo fleflò atfare , il che egli 
mai pratica, coftoro chi vorranno di grazia fceglierfi per giu- 
dici Già tutti fono parte , e nifiùno fuol rimetterli al giudi- 
zio di alcuna delle parti,- ficchè una tanta radunanza, fervireb- 
be pluttollo a promovere lite , che ad introdur pace . Di più 
vorrei fapere a chi quelloScifmatico fi contenterebbe di cedere la 
Sede Romana , da efiò da lungo tempo , e con tanto ardore de- 
fiderata , con tanta fatica , e con tante fpefe acquiftata , che te- 
me di perdere con altrettanta vergogna : ed in vano fàrebbefi 

rac- 
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raccolta aflteme tutta la terra , quando quegli cadedè dalle pre- 
tefe fue ragioni , e fteilè faldo in Roma . Per altro nillùno li 
fpoglia prima di entrare in litei ed a far cosi nè i Canoni, né 
le Leggi aftringono alcuno . Parliamo cosi non perche diffidia- 
mo della giuRizia della nofira caufa , ma per ifnervare la forza 
della vofìra aRu/.ia. Iddio ha di già mcllò in chiaro il fuo giu- 
dizio , e la giuRizia della Tua caufa , appunto come il Sole nel 
mezzo giorno i ma al cieco non giova ne luce, nè mezzo gior- 
no, ed in riguardo al medeRmo il lume, e le tenebre fonò lo 
fleflo. 

ij. Tutta dunque la contefa fi riduce a due punti; al me- 
rito dello Eletto , alla legitimità della elezione . In quanto al 
primo, per non aggravar l’uno, o adular l’altro, dirò fo!o quel 
tanto, che fenteR detto da tutti, nè penfo Ravi alcuno, che vi 
contradica : cioè che la vita , la Runa d’innocenzo non teme di 
edere incolpata dallo Redo fuo emolo, laddove quella deircmo- 
lo non è ficura anche appredo de' fuoi amici . In ordine alla., 
elezione fubito fi ravvila e più libera da’ maneggi , e piu lega- 
ta alla ragione , ed anteriore di tempo . Circa l’anteriorità di 
tempo non vi ha luogo a controverfia : le altre due vengono 
provate dai meriti, e dignità degli Elettori .»Per jxko che vi 
fi ridetta , vedefi che vi è intervenuta la più fana parte de’ Vc- 
feovi, de’ Cardinali Diaconi, e Preti , cìie giuRa li Sacri Ca- 
noni debbono concorrervi . Cosi anche rifpetto alla confecrazio- 
ne, fappiamo che fu fatta dal Cardinale ORÌefe, a cui fpetta. 
Se dunque lo Eletto è più degno , la elezione più fana, l’azio- 
ne più ordinata , con qual ragione , anzi con qual violenza^ 
tentano coRoro a difpetto de’ Sacri Canoni , di tutto il giuRo, 
della volontà di tutti i buoni deporre Innocenzo , e dare alla 
Chiefa di Dio , che non vuole , che vi refiRe , un altro Capo, 
un altro Pontefice d 

i4< Voi dunque , Reverendiffimi , ed IlluRriffimi Padri, 
vi vedete in obbligo di rcfiRere con tutte le forze ad un atten- 
tato cotanto maligno , cotanto indegno , cotanto temerario . 
Vedete che conviene far cosi , e a tutta la famiglia di Dio , e 
principalmente a voi , feppure nudrite nel voRro cuore lo zelo 
della Cafa di Dio . Voi , dico , con tutti i voRri dovete ve- 
gliare , ed orare acciò non cadiate nella tentazione . Da quel 
canto dove è più violenta la pugna, c l’inimico tenta più fie- 
ro l’aRàlto , adoperar fi deve e forza maggiore , e prudenza più 
circofpetta . Quanto fia crudele , ed afluto l’inimico , che fpin- 
gefi contro di voi lo conofeete per efperienza. Ed oh quanto 
la Ria malizia fi è di già inoltrata in coteRe parti, appoggiata a 
quella autorità, che gli è Rata conferita, prevalendoli di tutte 
e due le arti di danneggiare , della forza , e dello inganno ! E 
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farà egli vero che la malizia abbia da vincere la fapieiiz.'L ?* 

Ma quello è il temiK» fuo, e delle podeftà delle tenebre, fgli 
per altro è giunto all’ ora eftrema , e la fua prepotenza fta fui 
finire. Non vi lafciate nè atterrire, nè fedurre : la Virtù di Dio, 
la Sapienza di Dio , Crifto Signor noftro , di cui è la caufa.^ , 
ila dal canto vollro . Abbiate fidanza , egli vinfe il mondo , 
egli è fedele, non permetterà che Iute tentati fopra le voftre 
forze . Lo infenfato vi fembra allìcurato fu fode , e profonde^, 
radici i ma fiate pur certi che il Signore maledirà ben prcfto 
le fue falfe apparenze : nè folFrirà che la verga del peccatore ' 

prevalga lungo tempo fopra la forte de’giufti. Trattanto tocca 
alla voflra vigilanza di comiiicre il voflro minillerio, e prov- 
vedere, come pur fate , con tutta attenzione , acciò i voftri 
popoli ftienofaldi , ed i ginfti non iftendano le mani loro ver- 
fo la iniquità . Dite a Dio nelle voftre orazioni in favore de’ 
Cattolici: Benefoc DoMÌue bouis , & reSlis corde . Sigpiorc fate 
del bene a quelli die tòno buoni , c di buon cuore , e contro 
degli Scifmatici : Impte Domine facies eorum ignominia, ut gux- 
raut nomen tuum : Coprite il volto loro di confulione , acciò 
ricorrano da voi , e adorino il voftio nome . 

G Erardo Vefeauo Eugolifmefe fotta quattro leghimi Pontefici 
efercitò le •veci di Legato yipoftolico : Dacché Innocenzo li. 
gli negò la fieffa Legazione per la quale nelle fue lettere obbe- 
dienziali avevaio pregato a continuargliela , tutto fi diede aH\-lu- 
tipapa j^nadeto , dal quale come di patto gli fu concejfa , ed am- 
pliata , in riconofeenza di che con tutta la forza del fuo livorCy 
proccurò in appreffo tirare feco quanti più poteva nella Scifma, 

Il S. .Abate fe gli oppofe a tutto potere ed in voce , ed in iferit- 
to . Dubitando però ~be li l^efcovi dell' Aquitania poteffero effere 
ingannati da Guglielmo fatto Scifmatico , volle 0 prevenirli , od 
avvifarli delle afiuzie dello Scifmatico Legato dell’Antipapa , il 
quale per mera ambizione nella fua quafi decrepita età , aveva ab- 
bandonata la vera Cbiefa , di cui era vero Capo Innocenzo IL 


A Guglielmo per grazia di Dio egregio Con- 
te Pittaviefe , e Duca degli Aquilani , Ugo- 
ne per la medefima grazia Duca di Bor- 
gogna. Temali il terribile, e quegli che 
toglie lo fpirito de’ Principi - 

i.TO che vi fono congiunto di fangue , ed amico di cuorc_» 
X più non pollò limulai c il voflro errore . Che qualche per- 

foiu 
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fona particolare fi perda, ella fola fi perde. Voi ben fapete che 
noi Sovrani fiamo prepofti non a perdere, ma a reggere fud- 
diti . Quegli , per- cui regnano i Re , vuole che ditendiamo, 
non che pervertiamo i noftri jwpoli , e che in riguardo alla-, 
fua Santa Chiefa fiamo miniftri , non avverfarj . Ed appunto in 
qiieflo minifterio voi fteflb vi fiete altre volte lodevolmente 
adoperato , anche con impiegarvi il braccio forte della voftra fu- 
blime podeftà . Sicché in oggi non faprei da quale aftuzia fia 
fiata fedotta la voftra prudenza ad abbandonare la Madre co- 
mune in temix) cosi cattivo , Bifogna che qucfti voftri Confi- 
glieri fianfi sforzati di perfiiadervi , che la Chiefa univerfalo 
iia al prefente riftrrtta nella cafa di Pier Leone . Lo Spirito di 
verit.i ci allìcura per bocca di Davide, che la Chiefa c dilatata 
in tutti li fini della ferra, in tutte le famiglie battezzate, e pe- 
rò quelli feduttori bugiardi vengono dalla mcdelima Verità con- 
futati allieme con il loro capo Anticrillo. 

3. So che hanno dal canto loro Rogerio Duca di Puglia_i 
guadagnato mediante la ridicola mercede d’una Corona ufurpa- 
ta : per altro che cofa di buono, di virtuofo, di onefto ci fan- 
no addurre nel loro Sommo Pontefice , |?er invitarci a &vorir- 
lor* Se fono vere le relazioni, che corrono per bocca di tutti, 
quegli, non è degno della prelatura di un’infimo borgo; fé fo- 
no lalfe , il Cai» ‘^clla Chiefa deve avere non folo integrità di 
coftumi, ma tutto il decoro della fama. Pertanto, mio carifti- 
mo Cognato, nell’ accettazione del Papa univerfale procederete 
con Scurezza allài più ragionevole, fe aderirete al confenfo, al 
configlio univerfale: nè vi ha pericolo che mettiate in cimen- 
to il voftro onore, o la voftra filute, fe riceverete nuello, che 
già da tutta la religione Cattolica , dalla univerfità de’ Monar- 
chi è ricevuto, ed accettato per tale. Del Papa Innocenzo co- 
munemente fi predica la innocenza della vita, la integrità del- 
la fama , e la elezione canonica. Le due prime nemeno li funi 
inimici ardifeono negare : in ordine alla terza vi fu obiettata-, 
qualche calunniai ma ultimamente il Cciftiauifiìmo Imperatore 
Lotario ha convinto di menzogna gl’ifteflì calunniatori . 

A Tempo deir antipapa yìnacUto Guglielmo Duca tt ^quitania, 
parte portato dal fuo mal talento , parte trattenuto nello feif- 
ma dalli pejftmì ufficj di Gerardo Engolifmefe , affliggeva la Chie- 
fa ne' fuo i Stati. Il noflro Santo perfuafe Vgone Duca di Borgo- 
gna , Cognato , ed amico di quel Principe ad interporvi la fua ef- 
ficace mediazione con qualche fua caritatevole Lettera , od amba- 
feiata . yiccettò quel Cattolico Principe l'ufficio di pietà cotanta cri- 
Jliana , a condizione che lo flejfo S. Bernardo ne dettajfe la Lette- 
ra, come fece, ed è la qui da noi riportata. * * 

Aliò 


Al Sommo Pon- 
teiìco non b-ifla 
intentiti di co- 
fìumi i deve di 
più avere il de» 
<Q[0 delia fima. 
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Allo fteflb . 

S OiKJ io memore, Nobiliffimo Principe, che quando mi al- 
lontanai da voi , vi ha di già qualche tempo , non riportai 
meco altro defiderio , che di adoperarmi con tutte le mie for- 
ze in vantaggio e voftro , e de* voftri popoli , ed una veemen- 
tiflìma brama di cooperare in ogni luogo, ed in tutte le manie- 
re a me pollìbili alla voftra Calvezza, perche conobbi che non., 
fu fenza frutto quel mio viaggio, con cui mi prefentai innan- 
zi alla voftra Perfona : anzi contro l’afpettazione di molti ri|x)r- 
tai meco la pace della Chiefa con allegrezza di tutta la Terra. 
Ora non poflb capire quale , e di chi fia flato quel configlio , 
con cui fi è pervertita in peggio quella ammirabile mutazione 
della deftra dell’Eccelfo i ficchè e di nuovo , e cosi pretto vi 
fiate avanzato a difcacciare dalla Città , con ingiuria grave del- 
la Chiefa , li Chcrici di Sant* Ilario : con che avete nuovamente 
provocata contro di voi Tira di Dio . Chi mai si di fubito vi 
ha afiafeinato ad abbandonare la flrada della verità , della falutei* 
Chiunque ,egli fia cotefto , non isfu^irà il giudicio Divino. Piac-* 
eia a Dio, che chiunque vi difturbadal bene, venga recifb da* 
viventi. Voi però ritornate al cuore, ritornare , vi dico , ac- 
ciò ancora voi non fiate nel numero di que* prefeiti . Ritornate, 
vi replico, c richiamate i voftri amici alla pace , ed i Chcrici 
alla Chiefa, prima che vi rendiate irreparabilmente voftro con- 
trario quegli che è terribile, e toglie lo fpirito a* Principi, ed 
è formidabile appo i Re della Terra . 

N O* cozUent» U Santo ^bote d’avere imprejìata la penna al 
Duca di Borgogna nella riferita lettera al Duca di ^quì- 
tania , gli fcrijfe la prefente a nome proprio , efortandolo ferior- 
famente a richiamare alle loro Cbiefe li Prelati , e Cberici dal 
medejhno efiliati, perche difèndevano le ragioni^ ed aderivano alla 
elezione d’Inuocenzo a difpetto delle violenze del pertinace Gerar- 
do Engolifinefe . 


Alli fiioi Genovefi Confoli , e Cittadini tutti» 
Bernardo Abate di Chiaravalle pace , fa- 
iute , e vita eterna . 

1 . He la noflra venuta da voi ncH’anno feorfa fia fiata non 
V-4 poco profittevole. Io ha ben pretto fperimentato ncllcj 

pro- 
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proprie neceflìtà la Chiefa Cattolica , da cui fummo a voi de- 
legati . Ci ricevette uel nottro arrivo , e ci trattatte nel noftro 
breve foggiorno apprettò di voi con quegli onori , che fono 
beusi con^centi alia vottra dignità , ma eccedenti di molto la 
noftra battezza : e ttccome ne iìamo Tempre ricordevoli , così 
mai ne faremo ingrati . Ve ne renda le ricompenfa quel Dio 
che può , e ne fu la cagione . In quanto a noi come potremo 
rendere la pariglia alla vottra venerazione , al vottro ottequio , 
al vottro affetto cotanto amorevole, e tanto grazioTo i* Parlo 
cosi , non già per adularvi de' vottri favori , ma per congra- 
tularmi con eflì voi della vottra divozione . O giorni, pochi 
bensì di numero , ma pieni per me di giubilo ! In eterno fari 
memore di te Plebe divota , Gente onorata , Città illufire . Sul 
mattino, fui meriggio. Tutta Tera, alTufànza del Profeta io di- 
Tcorreva, io predicava, e l’avidità di aTcoltarmi era eguale al- 
la carità degli afcoltanti . Portavamo annunzio di pace , ma_. 
avendovi conoTciuti figliuoli della pace , ebbe pace tra di voi 
la nottra pace . Venni per gettare ne’ vottri cuori la Divina Te- 
menza > ma cadendo in terra buona Teme sì buono , fruttificò a 
cento doppi con tutta preftezza. Mirabile celerità in tempo di 
neceffìtà cotanto urgente ! In fatti non ho trovata apprettò di 
voi né tardanza , ne difficoltà venuta : quali nel medefimo gior- 
no ho Teminato, e raccolto, e riportati con Tomma allegrezza 
i manipoli della pace . Quetta fu la mette che ne ottenni , la 6- 
colrà di ripatriarlì agli efiliati , la libertà a^li prigionieri , la_> 
frattura dei ferri a chi gemeva fra’ ceppi, il timore agl’inimi- 
ci , la confiiTione agli xlTmatìci, gloria alla Chielà, al mondo 
tutto allegrezza . 

1 . Ora , miei carittìmi , che altro mi rimane, fe non Tug- 
gerirvi la peTeveranza , la quale fola merita agli uomini la glo- 
ria, alle virtù la cortma t* Senza di quella ne chi combatte ri- 
porta vittoria , nè chi vince ottiene la palma . La perfeveranza 
e tutto il vigore delle forze , il compimento dette virtù, la^ 
niidrice del merito , la mezzana al premio . Ella è germana 
della pazienza , ^lia della cottanza , amica della pace , nodo 
delle amicizie, vincolo della concordia, città della Tantità. Sen- 
za di ettà nè l’oflèquio merita mercede, nè il beneficio grazia 
alcuna , nè la fortezza lode veruna . Finalmente : Non qui in- 
cceperityfed ^ui perfeveraverit ufqne in fiuemy bic falvut erit: 
non chi comincia, ma chi la dura fino al fine farà Talvo. Sau- 
le fino a tanto che appo Te ttettò ttimotti piccolo , regnò To- 
pra il popolo d’ifraelc , ma non perTeverando nell’umiltà per- 
dette e il regno , e la vita . Se la cautela di Sanfone , Te la_« 
pietà di Salomone avettèro conTervata la perfeveranza, oèque- 
fli farebbe rimafto privo della làpienza , nè quegli della robu- 
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LETTERE DI S. B. 

flczza. Per tanto vi eforto, vi prego di cuftodirvi quefta divi- 
fa di tutta la oneflà, confcrvarvi quefta unica, e fedele gover» 
natrice di tutta la probità . Praticate con diligenza quel tanto, 
che afcoltafte da me con foddisfazione . Nè vi lufingate per 
avermi afcoltato volentieri : perche anche di Erode ftà fcritto 
che afcoltava volentieri il Battifta , e che operava molte cofe 
a perfuaftonc del medeftmo : ma farebbe quegli beato fc avef- 
fe anche operato volentieri tutto quello, che volentieri afcol- 
tava dallo fteftb. Perciò non vengono beatificati coloro che af- 
coltano i ma beati qui audiunt , & cujloiiunt verbum Dei . 

j. Pertanto mantenete la pace co’ Pifani voftri fratelli, la 
fede ad Innocenzo Papa, la fedeltà al Re, e l’onore a voi me- 
defimi . Cosi vuole la convenienza , il decoro , la giuftizia_> . 
Abbiamo preintefo che fieno venuti da voi gli Ambafeiatori di 
Rogerio : la loro propofta , c la voftra rifpofta non d è pale- 
fe ; ma lo , giufta il detto del Poeta : Semper timui Danaot , 
dotta ferentet : io femprc ho temuto i Greci , c coloro che 
portano dei doni . Perciò , fe alcuno tra di voi ( il che Dìo 
non voglia ) fi precipitane in Amile indegnità di procacciarfi 
qualche indegno vantaggio , diffidatevi fubito di quefto tale^ , 
dichiaratelo inimico della voftra gloria, traditore della patria, 
e proftitutore del voftro onore'i della voftra oneftà . Come an- 
che fe vi ha qualche fullùrrone , il quale all'umendolì le veci 
del Diavolo, tenti feminare difeordie nel popolo, perturbare la 
liace , appunto come il Demonio è Tempre amante , ed autore 
delle difienzioni , adoperate prontamente tutto il rigore de’ ca- 
ftighi per impedirglielo : c lappiate che fimil pelle tanto è peg- 
giore, quanto è interna. Un cfercito inimico devafta le cam- 
pagne , faccheggia le cafe , ma i cattivi configli corrompono 
1 buoni coftumi : ed un poco di lievito vizia tutta la pafta_.. 
Seminate, piantate, trafficate, non folo affine di non ritrovar- 
vi in bifogno di rinnovare le antecedenti male ufanze , ma ac- 
ciò vi riduciate in iftato di cancellarle mercè li giufti proventi 
delle voftre fatiche i poiché fta fcritto : Redemptio aaitM pro~ 
pria divitia : colle ricchezze redimefi l’anima : ed anche : Da'- 
te eteetttofyttam y & omnia manda funt vobit : Fate limofina , ed 
eccovi purgati da ogni colpa . Che fe poi liete di genio mili- 
tare , e volete di bel nuovo fperimentare le voftre forze , efer- 
citarvi nelle armi ; non vogliate adoperarle contro de’ voftri 
vicini , ed amici , in tempo in cui vi è allài piu decorolb il 
combattere contro gl’inimici della Chiefa , ed anche difendere 
la corona del voftro regno invafa da’ Siciliani. Contro di elfi, 
ed acquifteretc con più di onore, e con più di giuftizia ix)f- 
federete lo acquiftato . Iddio della pace , c dilezione ftia fem- 
pre con tutti voi . Cosi fia', 
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N ew anao irji. Innocenzo Papa ^ ritornando di Francia itu» 
Italia , volle che P Abate S. Bernardo fojps della fua comi- 
tiva i e celebrato nella Città di Piacenza, a» Concilio « difiaccò 
dal fino lato il Santo Abate , ed invioUo fuo Legato alle Repub- 
Hicbe di Genova , e di Pifa , per comporre le acerbijfme diffe- 
renze , che tra di quelle paffavano in tanto , che con lunga , e-> 
crudelifiima guerra danneggiavanfi Pana l’altra col ferro , e col 
fuoco i e trattavano con ogni fotta di crudeltà li refpettivi loro 
prigioni . Erano allora li Genovep e piò fortunati , e piò potenti, 
e però meno portati ad afcoltare trattati di pace . IVullodimeno 
all'arrivo di S. Bernardo que' geuerofi non meno che divoti Por 
trizj feppero moderare il loro ardore . e depofia di repente ogni 
ferocia , rimettere all’ arbitrio del Santo Legato Apofiolico tut- 
te le loro controverfie , ed appoggiate prttenfioni : e Je non fu ul- 
timata , e fiabilita di fubito la pace , fu perche li Pifani non an- 
cora confjpevoli d'un tanto autorevole , e venerato Mediatore , non 
avevano in Genova chi ne rkevejfe , e flipulaffe i trattati . g£/«- 
di fu che il Santo . confeguito quafi prima che efpofio il fine della 
fua Legazione , tutto fi diede alla predicazione della parola di Dio 
in falute di quelle anime cotanto pieghevoli : e ciò con altrettanta 
fua compiacenza , con quanta avidità , e profitto veniva afcoltato . 

L’anno appreffo intefe il Santo Abate qualmente li fuoi Ge- 
nove/! venivano molefiati da qualche Potenza malevola a rompere 
e la pace co’ me defimi Pifani. e la fedeltà da loro profejfata ver- 
fo il legittimo Sommo Pontefice Innocenzo : però fcrijfe loro h fòr 
vra efprejp fentimenti . 


Alli noflri Confoli , Magiftratì , e Cittadini 
di Pifa , Bernardo Abate di Chiaravalle.» 
fanità , pace , e vita eterna . 

D Egnifi Dio di Jargatnf nte diffóndere fopra di voi i fiioi bene- 
fizi , e tener fempre viva la rimembranza della compallìo- 
nevole voftra carità , « fervizj fedeli , che voi avete refi, e tutta- 
via rendete alla Spofii del fuo figliuolo in tempi cotanto cattivi, 
in giorni di tanta afflizione. Ma v^lia il vero, di quelle be- 
nedizioni, che vi fio pregando da l3io, già io btXMia parte ne 
provate lo adempimento : e di quello che voi vi meritate co’ 
voftri fervizj, ne fpcrimentatc in effetto pronta la ricompenfa. 
Già Iddio combatte con voi , perche voi fiete il fuo popolo 
eletto in fua eredità, fuo poiwlo gradito, feguace, ed efect^o- 
re di opere buone . Già la Città di Pifa fubetitra pelle glorie 
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di Roma , mentre tra tutte le Città della terra c prefcelta ad 
ellcrc il trono della Sede Apoftolica . Nè ciò debbefi aferive- 
re al caTo, o ad umano coniglio, ma alla provvidenza del Cie- 
lo, al benignilììmo favore di Dio, il quale ama chi l’ama, ed 
ha detto al Tuo Unto Innocenzo ; fermati in Pifa, ed io la col- 
merò di benedizioni : io qui Aggiornerò , perche l’ho eletta 
in mia abitazione . Già l’ho aggraziata di tanto, che la fiiaco- 
ftanza non cede alla malizia, relille alle minacce, non è fedot- 
ta dai doni, nè ingannata dall’alluzie del Tiranno della Sicilia. 
O Pifani , Pifani , con quanta magnificenza liete fevoriti da^ 
Dioi* Qual’è quella Città , che non abbia argomento d’ invi- 
diarvi. Città fedele conferva il gran depofito : lludiati non ren- 
derti ingrata alle grandi tue prerogative : rendi al tuo , e co- 
mun Padre ogni onore : rifpetta T Principi del mondo , che 
in te fi trovano , ed i Giudici della terra , la prefenza de’ quali 
ti rende illullre , gloriofa , famofa , Altrimenti fe non conofei 
te ftell'a o belliffima tra tutte le Città , ti abballèrai fino a pa- 
Icolare le greggie nelle tue campagne. H tanto bafii aver detto 
a voi, che liete Sapienti. Vi raccomando il Marcbefe Engel- 
berto , il quale è mandato in aiuto del Signor Papa , e degli 
amici fuoi . Egli è mi Giovane forte di braccio, generofo d’ani- 
mo, e fe non m’inganno , di cuor fedele . Abbiatelo vieppiù 
raccomandato anche in merito della mia raccomandazione i per- 
che ho parimente molto raccomandati tutti voi al mcdelimo i 
c gli ho fuggerito che fi appoggi in ogni occorrenza a’ vollri 
configli . 

S 'VcceJft ad Enrico V. per confenfa dellì Elettori nell'Impero Lotari» 

I Safione : fubito inalzato al Trono mifefi in cuore d’ abbattere 
tutta la progenie del defunto Enrico , del che mal contento Corra- 
do di lui JVipote , prefo il titolo di Re , feguitato da piìt Prin- 
cipi della Germania, •venne in Lombardia , e fu unto da Anfelmo 
Vefeovo di Milano in Re d'Italia : per queflo attentato vennero i 
Milauefi fcomunicati , ed il yefeovo degradato . lutefafi da' Mi- 
lauefi dopo molti anni che flavano innodati dalle cenfure la venu- 
ta di S. Bernardo in Italia, chiamatovi dai Papa per ajpflere al 
Concilio Pifauo , mandaronlo ad incontrarlo a yerceili , pregandolo 
di venire a Milano , fperando con la di lui interpujizioue poter 
effere riconciliati colla Cbiefa , e rimeffi nella buona grazia di Lo- 
tario i giacché Corrado erafi con il medefimo pacificato mediatiti 
li buoni offizj dell’abate di Cbiar avalle > ma non poti per allo- 
ra S. Bernardo foditfare al genio de’ Milattefi per effere imminen- 
te il Concilio di Pifa , dove t'attendeva il Pontefice . Vltimato il 
Concilio palesò S. Bernardo al Papa il buon defiderio de' Mila- 
ne/! , di detejlare con la feifma yduacleto , perhccbè Innocenzo fpedi 
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il SoHto ylbate Legato a’ Milanefi a fine rìducejfe ad effètto la-t 
tuona intenzione de’ medefimi . 

In queflo tempo che S. Bernardo andava a Milano ^ ricevi 
notizia che Roger io y dichiarato Re di Sicilia da Anacleto, mon~ 
dato aveva a tentare la coflanza de' Fifoni per diflaccarli da In~ 
nocenzo , ma quelli fi mantennero coflanti a favore del vero Pon- 
tefice . Perlocbi l’abate di Cbiaravalle pafsò le fue congratula- 
zioni con la Republica di Pifoy come apparifce dalla lettera ija. 
In tanto profeguendo l'abate la fua Legazione in Milano , gli riu- 
fcì felicemente di riconciliare quella nobilifiima Città e con la-. 
Cbiefa , e con l’Impero , dopo di che ritornojfene a Fifa . Iute fa 
Rogerio la partenza del Santo Paciere da Milano , tentò anche la 
coftanza de‘ Milanefi , come aveva fatto con li Fifoni , il che-, 
faputofi in Fifa da S. Bernardo con altra fua lettera diretta a' 
Milanefi li confermò nella data , e dovuta fede ad Innocenzo , ed a 
Lotario . Con la fcorta di quefle annotazioni farà più facile al Leg- 
gitore intendere li fentimenti efprejfi nelle lettere lìo. iji. ija. 
e 133 . 


A Ili fuoi Milanefi, cioè a tutto il Clero, e 
Popolo di Milano, Bernardo Abate di Chia- 
ravalle. Salute nel Signore- 

t. T Odio vi fi dimoftra Benefattore, e la Chiefa di Dio Bene- 
X fattrice: (^egli, perchè vi è Padre: Quefta, perche vi è 
Madre. E vaglia il vero, jxjteva la Chiefa beneficarvi d’avvan- 
taggio d Voi chiedefte che ad onore di Dio , e voftro decoro 
vi fi foflero delegati dalla Curia Apoftolica Perfonaggi cofpicui: 
c qiicfto fi è fatto . Pregafte che vi folle confermato in voftro 
Pallore quello, che d’unanime voftro confenfo vi eravate elet- 
to: e vi fu concellò. Supplicafte che il voftro Vefeovo forte in- 
alzato al grado di Arcivefeovo (il che fenza grave necefiìtà non 
è permcrtó dai facri Canoni ) c forte cfauditi . Facefte iftanza_. 
che vi follerò reftituiti liberi i voftri Cittadini tenuti prigioni 
da’ Piacentini { foflTrite che ve lo rammemori ) : ed anche que- 
fto lo confeguifte. Finalmente qual voftra ragionevole dimanda 
ha incontrato appo quefta pia Madre , non dico ripulfa , ma di- 
lazione benché minima Per compimento de’ fuoi fovori fta in 
mocinto dimandare al voftro Paftorc anche il Pallio, in cui fta 
la pienezza deH’oBore. Ora dunque o Plebe illuftrc. Gente no- 
bile , Città gloriofa , afcoltate chi vi dice il vero , c non sà 
mentire: afcoltate me, che molto vi amo, e bramo molto la 
voftra fallite . La Chiefa Romana è ailài clemente i ma non è 
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meno potente . Eccovi il mio configlio fedele , e degno della 
voftra acccttazione : non vogliate abufarvi della clemenza i fe 
non volete cflere oppreflì dalla potenza . 

a. Sò che tal’uno di voi và dicendo : io le porto la dovu- 
ta riverenza , e niente di più • Sia cosi : fate quel che dite > per- 
chè fe le rendete la riverenza che le dovete , gliela renderete 
intera . Poiché alla Sede Apofiolica è data con prerogativa fin- 
golare la pienezza della podefià fopra tutte le Chiefe del Mon- 
do. Chi dunque refifie a quella podellà, refifie alla ordinazione 
Divina. Ella può, ove lo giudichi utile , ordinare nuovi Vc- 
feovati dove non vi erano: e di quelli, che già vi fono, altri 
può deprimere, altri fublimare, fecondo che la ragione le det- 
ta: di modo che di Vefeovi può fare Arcivefeovi, ed anche.» 
all’ oppofio , ove le fembri che la neceflìtà lo efiga . Ella può 
chiamare a fe qualunque Perfona Ecclefiaftica , quantunque fu- 
blime, dalla ultima eftremità della Terra; ed obbligarla a com- 
parirle innanzi , non una , non due , ma quante volte lo llimi 
efpcdiente . Ella ba facoltà di cafiigare qualunque difubbidienza 
ove vi fia chi ardifea refifterle. E non lo avete provato voi me- 
ddlmi Che vi ha giovato la precedente voftra ribellione, tj 
contumacia ifpiratavi da’ voftri falfi Profeti d Qual frutto vi ar- 
recò quello, di che oggi vi arroflited Quale fu quella Podcftà, 
che vi ha privati per tanto tempo della gloria , ed onore de’ vo- 
ftri Suffragane! d Chi per voi potè opporli alla giuftiiiima feve- 
rità della Autorità Apoftolica , quando provocata da’ voftri ec- 
celli , decretò che la voftra Chiefa folle privata delle fuc più 
infigni prerogative, e mutilata di tanti fuoi membri d Giace- 
rebbe ella ancora in oggi confufa , e tronca , fe quella con cle- 
menza eguale alla podcftà non la rialzava . É fe mai tornafte a 
provocarla , chi potrà impedirle il fulminarvi contro pene più 
gravi d Avvertite di non rendervi recidivi, perchè temo molto 
che vi riufeirà più diffìcile il ritrovarvi rimedio . Se però qual- 
cheduno vi dirà che bifogna ubbidirle in parte , ed in parte reli- 
fterle, avendo voi fpcnmentata la pienezza dell’autorità Apo- 
ftolica, e della fua ptxleftà, non vi accorgete che quello tale o 
è fedotto, o tenta di fedurvi d Appigliatevi dunque al mio con- 
figlio, ficuri che io non v’inganno: fiate umili, fiate manfue- 
ti i perchè ^li Umili Iddio dà la fua grazia , ed i Manfueti 
ereditano la Terra. Siate attenti , fiate cauti in confervarvi quel- 
la, che avete riacquiftata , buonagrazia della Chiefa Romana vo- 
lila Padrona, voftra Madre j e ftudiatevi di piacerle in avve- 
nire in modo, che Ella pure fi compiaccia non folo confervar- 
vi quello, che vi ha di già reftituito, ma di aggiugnervi an- 
che ciò , che non vi ha ancora donato . 
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S iate benedetti dal Signore voi , per opera « ed induftria de* 
quali la voftra Citta è liberata dall’errore , e lafciata la Scif- 
ma , ritorna alla unità della Cbiefa . Di coteflo voftro si bel fatto 
ne rifuona la fama pe’l Cattolico Mondo, fe ne rallegrano tutti 
i buoni , ed il voflro Nome fi rende gloriofo innanzi a Dio , ed 
agli uomini . Con quanto lieti abbracciamenti la Madre Chicfa 
accoglie tanta moltitudine di figliuoli, che fin’ora piangeva fmar- 
riti ! Con quanto gradimento , e compiacenza il Padre Celeftc 
riceve dalle voftre mani un si bel facrificio! Che poi vi fludia- 
tc ancora di pacificarvi fu la Terra, cotefto è il proprio ufficio' 
de’ figliuoli della pace . Ed io, cariflìmi Fratelli, bramofo di 
elTere partecipe della voftra allegrezza , già era in procinto di 
portarmi da voi in compagnia de’ voftri Ambafeiatori , corno j 
mi richiederei ma jierchè il tempo dell'intimato Concilio *, a! 
cui debbo intervenire, è di troppo imminente, non vi fia gra* 
ve lo afpcttarmi fino al mio ritorno . 
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A tutti li Cittadini Milanefi. Let.cxxxiii 

fcritta ritmo 
I1J4* 

D ai tenore delvoffro foglio conofeo, che voi mi ammettete Vedi'eNoteai- 
nel feno della grazia voftra: e perche sò non meritarla, la **^*“'“ 
ravvifo per dono di Dio , e della voftra cortefia . Non rifiuto 
il favore d’un Popolo cotanto numerofo , e così infigne . Lo gra- 
dilo , e con cuor divoto vado allo incontro della divozione d* 
una Città così gloriofa ; maffìmamente in oggi , che ripudiato 
l’errore degli Scifmatici, ritorna con allegrezza di tutta la terra 
al grembo della fanta madre Chiefii . l^n ignoro effer molto .• j n 
g^loriofo per me , lo efière invitato a trattar pace : e che una c!ttà'df'Mu*n» 
Città delle più famofe della Terra voglia valerli per mediatore gij un» delie ^ a 
e Miniftro di me Perfona povera , ed ignobile : ma sò pur an- r»iDorcd«iMoa« 
che effer molto onorevole per voi , che una Città , la quale sà • 
refiftere, c mai cedere (come è noto a tutto il Mondo) agli af- 
falti di molte altre Città armate , e confederate a’ fuoi danni , 
fi lafci piegare alla pace con i fuoi Confinanti da Perfona, che 
vai si poco. Pertanto , affrettando per ora il mio viaggio verfo 
il Concilio , fpero rivedervi nel mio ritorno , e far prova di 
quella grazia, che mi promettete . Trattanto il Donatore d’ogni 
grazia faccia si , che in me non fia vuota . 
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LETTERE DI S. B. 

Alli cariflìmi Fratelli Milanefì nuovamente 
convertiti a Dio, Bernardo Abate diChia- 
ravalle defidera lo fpirito di configlio , e di 
fortezza, con cui fieno perfeveranti nel bene 
cominciato fino alla felice confumazione . 

D Ianfì benedizioni a Dio , il quale vi ha ifpirato lo fprezzo 
della gloria del Mondo , per indi inalzarvi alla Tua nel Cie- 
lo. O quanto Ibno vani i figliuoli degli uomini, ò quanto fono 
bugiarde le bilance de’ loro giudici , dove facendo tutto il con- 
trapefo la gloria vana di queno fecolo, non lì & cafo della glo- 
ria vera , che folamcntc fta appreflò Dio folo ! Perciò da iina_. 
vanità cadono ingannati in un altra. Ma non è così di voi. Dall* 
obbrobrio d’un tanto errore vi ha ultimamente liberati la mife- 
ricordia Divina, acciò fiate in ogni luogo la fragranza del no- 
me Criftiano a gloria di Dio , allegrezza degli Angeli , ed efem- 
pio degli Uomini. E vaglia il vero : fe per un peccatore con- 
vcrtito a penitenza fu la Terra fi fa tanta fella in Cielo,- quan- 
to più li farà in riguardo di tanti , e così dillintì , in una tale , e 
si degna Città i Io pure, provocato da così grande allegrezza, 
c di più llimolato dalli vollri inviati Ottone, ed Ambrofiofpc- 
ditimi da voi a quello fine , già era rifoluto di venire da voi iC~ 
ficme con eflì Ma per non cflère allretto a vedervi per brevif- 
fimo tempo, efoldi pafi'aggio, ho llimato meglio differire lino 
dopo il Concilio , verfo il quale affretto prefentemente il mio cam- 
mino, per indi poi portarmi da voi, ìc piacerà a Dio, affine di 
fomminillrarvi que’ configli , ed ajuti, che al voftro fanto pro- 
ponimento llimeremo più opportuni . 

Q VaaJo fcrijje S. Bernardo la riportata lettera intitolata yllli 
CariJJnmi Fratelli Ò’c, non s’era ancora fondato verna Mo- 
nijhro Cijlercienfe in Lombardia . Il primo fu quello di Chiara- 
valle, fondato l’anno tijf. la lettera di cui fi tratta fu fcrittg^ 
l’anno 11J4. Conviene dunque dire che la lettera fia fiata diret- 
ta dal Santo , non a’ novizj , ma a’ pofl alanti , cioè a que’ Si- 
gnori Mila nefi , li quali tirati dalla divulgata Santità dell’abate 
di Cbiaravalle , avevano rifoluto feguitarue l’iflituto . 


A Pietro Vefeovo di Pavia. 

S E la buona fenienza gettata in terra buona ha fruttificato di 
molto, la gloria è ai chi nc fomminilliò il Teme, fecondò 
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h terra , e dìè incremento al medelimo Temente . In tutto quefto 
che vi ha del noftrof' In quanto a me ,non darò giammai ad altri 
la gloria di Grido: e con ifcrupolo maggiore l'attrihuirei a me 
Hello. In £itti la legge del Signore converte le anime, e non 
io. 11 teftimonio del Signore e fedele, ed è quello che confe- 
rifce ai piccoli la fapienra, e non io. Oc’ caratteri ben ibrmati 
fi dà la lode , non alla penna , ma alla mano : per afcrivere an- 
che di troppo a me fteìTo , confederò che la mia lingua fìa la 
penna di chi fcrivc veloce . Se dia è cosi , qualche colà dun- 
que di buono mi direte portano feco quelli che vanno attor- 
no evangelizzando il vero bene i* Molto, rifpoadoio, ed in mol- 
te maniere . Primo y perche fono figliuoli del loro Padre , che 
è ne’ Cicli > e la gloria che deferifeono al Padre , c anche lo- 
ro propria : poiché fc fono figliuoli , fono eredi . Secondo per- 
che giudicano come propria la foivczza de' loro prolltmii giac- 
che gli amano come fe dedì. In terzo luogo, perche fono d- 
curi che TApodolico loro miniderio non può non fruttare a lo> 
ro dedt : poiché ciafeheduno riceverà la mercede a mifura del 
filo lavoro . Io pertanto non ho rifiutato di aprire la bocca , ed 
ufar la voce , ma voi avete aperte le vifcere , e praticata la-, 
carità i ficchè fenza dubbio la ricompenfa farà ma^iore, per- 
che avete fatto di più . Sò benifllmo che non avete trafciirato 
di porger acqua a chi aveva fetc , e prefentarvi con pane in- 
nanzi a quelli che fuggivano. Non avete ommedà opera alcu- 
na di umanità , nè tralafciata veruna di quelle efortazioni falu- 
tari , colle quali avete rinvigorite in que* poveri le vifcere di 
Gesù Grido . Or via , damo tutti e due coadiutori di Dio : fpe- 
riamo amendue 11 frutto nella refezione dell’anime fante. Sia- 
mi traitanto conceilb che io Tempre mi fovvenga di voi , e_i 
voi Tempre vi ricordi.ite di me. 

contenuto di queflu lettera p feorge effere in rifpofla tal- 
tra fcrilta dal Vefeovo di Pavia a S. Bernardo , attribuen- 
do al Santo Abate di molti encomj pe’l felice riufeimento nella-, 
rkùttciliazhne de' Milaneji col Papa , e coll’ Imperatore . Stndiafi 
il Sant» Con belliffma maniera di fpogliare interamente fe fiejfo , 
e dare tutta la lode a Dio per un ti grande avvenimento : come 
anche di e fallare lo fteffo Vefeovo per le fue grandi opere di mi- 
ericordia . 


Ad Innocenzo Papa , 

S E le awerdtà folTero contiuue , chi le potrebbe fopportare .<* 
Se le profperità mai vcnidcro interrotte , chi non le fprez- 
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zerebbc. Perciò la Sapienza, che ordina ogni cofa con Ibmma 
cautela, difitone che il corfo della vita de^fuoi eletti fia tem- 
perato con quella neceflària alternativa di profjierità , e traver- 
lìe, acciò nè da quelle fieno oppreQì, ne da quella refi pigri. 
Siane benedetto Iddio in ogni cofa. Si è cambiata in allegrez- 
za la trillezza nollra : le nollre piaghe dopo folTerto il vino , 
fperimentano Tolio . I ladri , gli afiàlllni umilianfi compunti. 
Rimandano con onore il Sacerdote deirAltifiìmo , fopra di cui 
ebbero la baldanza di llendere le mani . Con tutta accuratezza 
raccolgono , raccolgono con tutta diligenza le fpoglie rapite , 
e con intera fedeltà le reHituifcono ; e fe alcuna fé ne fo(lc_> 
fmarrita Dalfino lì efibilce a fupplirne le mancanze , giufia il 
vollro beneplacito > avendone cosi pallata la obbligazione in^ 
mano nofira . In adempimento di quella Tua promeilà ha llabi- 
lito portarli ai piedi di Vollra Maellà : onde vi fupplichiamo 
che vi degniate ricevere quello Giovane non con tutto quel ri- 
gore, che fi è meritato. Non è già che vogliamo che un tan- 
to crime rimanga impunito i ma affinchè laChiefa ( fe fìa pof- 
fibile) venga onorata colla dovuta foddisfazione : c qu^li, che 
ne ripara la ingiuria , non relli efacerbato fopra le forze della 
propria pazienza , e non abbia argomento di pentirli di avere 
aderito a* nollri configli . 

T /la le quaranta lettere /erètta da S. Bernardo al Sommo Pon- 
tefice Innocenzo II. quefta fi è la prèma ^ ed i una fervoro- 
Ja , ed efficace Jupplèca èn favore d'un temerarèo , èl quale èn oc- 
correnza , che lè yefcovt rètornavauo alle loro Cbèefe da! Concèlèo 
Pèfano celebrato l’anuo 1134.fi avanzò a tanta facrèlega petulan- 
za , ebe ne affialè , e fpoglèonne alcuni i Indè ravveduto de! fao 
enorme delètto , ebbe rècorfo da! manfuetèffimo accreditato yibate 
di Cbiar avalle ^ acciò pregaffe il Papa affine fi degnajfe moderare 
il rigore delle leggi ti Civili , ebe Canoniche , nel punirlo : pro- 
mettendo la riparazione di tutti li danni. 


Alla Imperatrice de’ Romani . 

A ssicuro la M. V. che nella riconciliazione de' Milanefi con 
la Chiefa, e con lo Imperio, non ho mai perduto di villa 
quel tanto, di che Ella fi è degnata preventivamente avvifarmi. 
Anzi che , fenza limile illruzione averei fempre proccurato e 1’ 
onore della vollra Corona, c la utilità del vollro Regno, come 
fon folito fare fedelmente in tutti i tempi , ed in tutte le oc- 
correnze . Quindi è che li Milanefi non ferono ammellì in gra- 
zia dal Papa , uè alla unità della Chiefa , fino attanto , che ri- 
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fiutato, e ripudiato pubblicamente Corrado, hanno accettato in 
loro Re Lotario noftro Signore i e Jo hanno riconofeiuto aflie- 
mc con tutto il Mondo, Imperatore Augufto de’ Romani. In_, 
quanto alle ingiurie paR'ate, hanno giurato fopra li facrofanti Evan> 
gelj, che vi daranno quella foddistazione , che verrà loro fugge- 
rita, e comandata dal Signor Papa. Perciò, rendendo grazie-, 
infinite alla bontà Divina, la quale fenza i cimenti delle guer- 
re , fenza lo fparglntiento di fangue umano ha cosi umiliati i vo- 
ftri inimici, preghiamo la voftra da noi fperimentata Clemen- 
za, acciò al Tuo tempo, quando i predetti Milanefi ricercheran- 
no per mezzo del Signor Papa la grazia voftra, noi vi ritrovia- 
mo benigna , e placabile . Cosi facendo voi , quelli non avranno 
argomento di peutirfi di avere ubbidito a’ noftri fani configli 
e voi da elfi ne confcguirete il fervizio , ed onore dovutovi. 
H poi , non conviene che noi , i quali vi iìamo parziali , e ci 
adoperiamo cotanto per la gloria voftra , Ibffriamo la confufione- 
di non edere da voi cfauditi : e rimarremmo fommamente con- 
fiifi, fe avendo fatta fperare agli altri la voftra indulgenza, in- 
terponendoci poi per loro contcguirla , vi trovaftìmo ( che Dio 
non voglia } ineforabile . 

P Èrebi li Milanefi in tempo della loro Scifma , giurarono fe- 
deltà a Corrado Duca di Svevia , oltre delle cenfare Eccle- 
fiaftiebe , caddero ancora in colpa di lefa ntaefià verfo l’Imperato- 
re Lotario, e la Imperatrice Rie ber ia. Ora l’Imperatrice . iute fa 
la loro riconciliazione alla Cbiefa Cattolica , e non bene infirmata 
di tutto l’operato da S. Bernardo nella riduzione de’ medefimi al 
proprio dovere, pafsò lettera di lameutanza appo il Santo cibate ^ 
quafi che non avejfe adoperata la opportuna attenzione ia riguar- 
do delle loro ofie/e Maejlà Imperiali , Perdi il Santo -erbate le ri- 
fpojè con li fovraccenuati fentimenti. 


• Ad Enrica Illuftriflima Re degringlefi, Ber- 
nardo Abate di Chiaravalle Onore, Salu- 
te, e Pace. 

! 

V oi fiere così illuminato in tutto ciò , che riguarda la conve- 
nienza, che il volcrvene iftruire farebbe oun farla da im- 
prudente, o un dichiararfi di non avere cognizione alcuna de’ 
voftri meriti . Perciò bafteravvi la femplice , ed anche breve no- 
tizia dello fiato,. in cui trovanti gli alfari : poiché riefee fupcr- 
fluo parlar molto con chi facilmente penetra il tutto. Noi fia- 
mo per entrare in Roma, la Salute già ftà alle porte, e la giu- 
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ftizia è dal noftro canto : ma li Soldati Romani non fi nudrìfco^ 
no di quello folo ^J^cnto. Con la giuflizia plachiamo Dio , con 
la Milizia rpaventiamo gl’inimici : ma nelle noftre iieceflìtà ci 
manca il bifognevole . Ciò fuppoilo voi pienamente conofcetc 
quello , che vi teda da fare per dar l’ultima mano alta grand' 
opera , che cominciade allor quando ricevcde con tanta magni- 
dcenza , ed onore il Papa Innocenzo . 

R lcoaciliatt^ Earic» V. Re Inghilterra per mezzo di S. Ber- 
nardo Con Innocenzo II. Pontefice , in appreso viffe poi fem~ 
pre ojfequiopjpmo alla Santa Sede . Era P Erario delia Cbiefa mol- 
to efau/lo in tempo della Scifma , perciò S. Bernardo con quefla 
Lettera , altrettanto efficace quanto breve , proccurò ottenergli foc- 
eorfo dal Re d' Inghilterra ^ accertato della di lui dhiozione verfo 
la Cbieja Romana . 


A Lotario per grazia di Dio Imperatore., 
Augufto de’ Romani , Bernardo Abate di 
ChiaravaJle, fe può qualche cofa la ora- 
zione d’un Peccatore. 

1 . T)Enedetto lìa Iddio, che vi ha eletto a lode, c gloria de! 

J3 dio Nome , in fiparazione del decoro Imperiale , in foc- 
corfo della dia Chieda in quedi tempi cosi cattivi . Sappiamo 
che voi riconofcete dalia mano di Dio, che la corona della vo- 
dra gloria Tempre più lì vada ampliando, e fubiimando con cre- 
fccrc a maraviglia in ogni decoro , e magnificenza innanzi 
Dio, ed agli uomini. In fatti fu opera della virtù Divina, che 
voi abbiate due anni fono terminato con tanta profperità il cosi 
laboriolb,e pericololb viaggio da voi intraprcfo, perla pace del 
Regno , per la libertà della Chieda . Penetrade fino in Roma , 
dove condeguidc con pienezza di gloria la dublime dignità Im- 
periale : e ciò che diede maggior ridalto alla grandezza dell’Ani- 
mo vodro, alla fermezza della vodra fede, fi fii che il tutto fi 
fece con poca Milizia . Che de allora , a vida d’un si piccolo 
efcrcito, non vi fu chi fi opponefle , quale dpavento non dob- 
biam credere fia per ingombrare i cuori degl’inimici , quando vi 
vedranno comparire colla forza del vodro braccio d Verran- 
no inoltre le vodre Truppe animate dalla onedà della cauda.. , 
dalla doppia necedìtà della Chieda , e dcH’lmperio r* A me non 
lice eccitarvi alla guerra : quello però che non ho dcrupolo di 
fuggerirvi fi è , che l'Avvocato della Chieda deve reprimere la 
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•rabbia degli Scifmatici , i quali la infedano: e che Cefare è in ob- 
l)ligo di vendicare la dia Corona dalle ihvafioni del Tiranno di 
Sicilia. Non dico altro: In Roma il figliuolo d’un Giudeo occu- 
pa la Sede di Pietro con ingiuria di Grido : in Sicilia Rogerio 
con dirfi Re contradice a Cefare .JSe dunqne è doppia iiKom-^ 
òenza dell’Imperatore , e di reftituire a Dio quello che è di 
Dio, ed a Cefare quello che è di Cefare, perchè fi folfre che 
gli affari , che riguardano Iddio nella Città di Tulio fiano pre- 
giudicati, tanto più che da quanto fotfre quella Chiefa, Cefare 
non ne ricava alcun vantaggio i* H’ vero che trattafi d’affare di 
fioco rilievo, ma è da temere che la negligenza negli affari di 
poca importanza , fia d’impedimento ad altri di maggior confe- 
guenza. Parlo della Chiefa di S. Gengiulfo * , la quale dicefi, 
che fia in quella Città opprefla gravemente , e con ingiuftizia i di 
più fi aggiunge , che cficndo il Papa pronto a darle la dovuta 
provvidenza , la voffra prudenza ingannata non fi fa da chi , ne 
con qual frode, fiali interpofia ad impedirne la efecuzione . Per- 
tyto vi configlio, e vi prego d' ufare un poco più di circofpe- 
zione,con xìvocare gli ordini pregiudiciali, e darcorfo alla giu- 
llizia, prima che quella Chiefa venga difirutta da’ fondamenti, 
lo fon povero, ma però fono voftro fedele : nè voglio credere 
che apprelfo di voi io fia importuno , perchè fon povero . Sa- 
luto con tutto ranimo la Signora Imperatrice , per l’amore che le 
porto in Gesù Grillo. 

S opra quefta Lettera CXXXIX. per piU facile iittelligeaza della 
medefima d da notare , che dove S. Bernardo parla del labo- 
riofo viaggio , t'intende del camino che fece Lotario dalla Sojfnia 
* Roma a favore d’ Innocenzo : e per il medefimo motivo l'anima a 
ritornare la feconda volta. 

Per nome di Tiranno della Sicilia addita Rogerio ,' per flw 
re prefo l'Infegne reati dall'antipapa ^inacleto . 

Dove fcrive che il figlio d'un Giudeo occupa la Sede di Pie- 
tro , parla d' /Anacleto , il di cui padre fu Giudeo . 


Allo fteflb Imperatore Lotario . ■ 

N On faprei da quale illigazione , o configlio abbia potuto ef- 
fere fovvertita la fomma voflra vigilanza nel buon gover- 
no i ficchè quelli , li quali fono degni di edere da voi non che 
graziati , ma onorati , vengano difprezzati , ed afflitti : dico 
I Pifani, i quali Un’ora fono i primi, anzi li foli che abbia- 
no fpiegati vcflìlli contro l’invafore del voftro Imperio . O 
con quauto più di giulli^a doveva accenderli la voltra reale.» 
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indegnazione contro di quelli , che folto fallì pretefti fonofi avan- 
zati ad otfeiidere un Popolo sì generofo , ed a voi devoto : 
malTiniamente in tempo, in cui con molte migliaia de’ fuoi è 
ufcito in campo ad oppugnare il Tiranno , a vendicare le in- 
giurie del fuo Signore , a difendere la voftra corona Imperia- 
le. A quella nobililfima Gente può con tutta congruenza adat- 
tarli queir elogio, che ne’ libri de’ Re veniva dato a Davido 
Santo : f^al’c tra tutte le Città come Fifa fedele , che và , c 
viene, entra, ed efee ad ogni cenno del Re.'' Non fono i Pi- 
fani, che ultimamente hanno meflb in fugai! potentilTimo , ed 
unico voflro inimico ( Rogerio ) mentre (lava ftringendo di fie- 
ro afledio la Città di Napoli Non fono elfi , li quali al pri- 
mo all'alto (cofa, che quali eccede ogni credenza) hanno efpu- 
gnato Amalfi, Bavello, Scala, ed Atturnia Città fortìlTime, e 
Uno ad ora credute inefpugnabili f* Quanto era degno , quanto ra- 
gionevole , quanto giullo che un Popolo cotanto fedele , alme- 
no mentre flava occupato in fatti cosi sloriofi, godcll'e nd pro- 
prio paefe la franchigia da ogni oftilità! Loro la meritava inol- 
tre la prefenza dd Sommo Pontefice , il quale efiliato dalla 
propria Sede fu da’ Pifani accolto , ed è tuttavia trattenuto con 
(bmmo onore, e di piò l’efigeva perefli il fervizio del mede- 
lìmo Imperatore , pc’l quale i Pifani guerreggiano nel tempo 
ifleU’o lontani dalla loro patria : eppure fi c fatto tutto l’oppo- 
fto. Quelli, che vi hanno offefo , godono la voftra grazia, c 
quelli, che vi rciKlono ferviz>, Ibrfrono il voflro fdegno . V’o- 
glio credere che tutto fiali fatto fenza voftra notizia . Ora pe- 
rò che ne fiele ragguagliato, è doverofo, e Cete in obbligo di 
trattarli ditrerentcmcntc i c far dal canto voflro in maniera che 
quelli , i quali fono degni di cflcre onorati de’ voflri favori , 
delle voftre ricompenfe , ricevano in avvenire que’ trattamenti 
de’ quali fono meritevoli . Hd oh quanto hanno meritato i Pi- 
fani , e quanto poll'ono tuttavia meritarli ! Ad un Principe delia 
voftra faviezza tanto balli . 

M Eatre S. Bernardo flava ajpettando Tefno della Legazione-^ 
fpedita da lunocenzu Papa , ed accompagnata curi fue lette^ 
re all Imperatore Lotario , iutefe qualmente alcuni Min 'ijlri Impe- 
riali affliggevano li fedeliflimi Cittadini di Fifa , dove /aggiorna- 
va , come in ficuro afilo il Sommo Pontefice , e ciò mentre gli flejfi 
Pifani flavano attualmente guerreggiando in favore dello fleffó 
Imperatore . Onde S. Brnardo flimojfl in obbligo di prenderne la-t 
protezione^ ed illuminare Lotario cou quefta fua lettera. 


Ad 
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Ad Umberto Abate Igniacefc. 

i.'pxEgnifl rOnnipotentc Dio perdonarvi il voftro attentato. Lett. CXL i 
LA Mai Tarebbefi creduto che un Uomo di tale virtù prò- 'j*'“** 

rompefle in un fatto cosi cattivo i* Come mai un albero cosi ****’ 
buono potè produrre da fe un sì mal frutto (* O quanto fon® 
terribili i giudizi di Dio fbpra i figliuoli degli uomini ! Non 
è maraviglia che ciò fia riufcito al Demonio , ma che lo abbia 
permeflò Iddio, al quale voi avete per tanti anni fervito con 
tanta puriti, e divozione. Che farà con un ^rvo negligente, 
e trafcurato , quale fon io , fe e^li ha abbandonato ffia anche 
per breve tempo ) nelle mani de*^ fuoi inimici un Scrvitor fe- 
dele r* Qiial ragione : anzi quale empietà vi ha indotto a pren- 
dere la tuga , per la quale i figliuoli piangono , e gli avverfir; 
fcftcggianof' Stupifco che refcmpio dell’Abate Arnaldo non vi V«4iU lettera 
abbia trattenuto per lo fpavento. Voi liete pur memore, qual- 
mente la di Ini prefunzionc limile alla vofira , fu punita con_. 
pronto , ed orribile caftigo : eppure io sò che quegli ne ebbe 

J jualchc r^ione, laddove voi non ne avete veruna. Erano for- 
è li Monaci diAibbidienti ai voftri comandamenti , li Fratelli 
Converfi pigri , e neghittoli ne’ loro lavori , i vicini molefli al- 
la vofira perfona, o alla vofira famiglia, o le follanze del Mo- 
niflero cosi firarfe, ed infufficienti , licchc folle necellìtato ad 
abbandonare coloro , che non potevate o reggere , od alimentarci' 

2 . Avvertite che non faccia per voi quel detto: quia odio 
babuerunt me gratis i mi hanno odiato fenza ragione . Poiché 
che vi fi doveva fare, e non vi fi è fitto i* Vi li è piantata una 
fcelta , e bcllilfima vigna , ben circondata di fiepe , mercè il 
voto della continenza , provveduta di torchio della rigorofa di- 
fciplina Monadica, munita di torre che arriva fino al Ciclo, 
mediante la giurata povertà i e voi ne fode codituko in Cudo- 
de i e chi vi ha eletto in Vignaiuolo ha benedetti i vodri la- 
vori , e li ridurrà alla perfezione fe Io lafciate fare . Ma voi 
( ed oh che gran misfatto 1} ne didriiggete la fiepe , c lafciate 
efpoda alla rapacità de’ padaggieri la vigna ubertofa di racemi . 

E chi la difenderà dalla voracità de Cignali , e dalle violenze 
del Demonio, fiera fiugolarmente intenta a divorarfi ogni frut- 
to 1 * Quello di che vieppiù mi maraviglio , fi è che voi mi fcri- 
vede di volervi preparare alla morte, e non abbiate temenza di 
morire colpevole d’un tanto fcandalo , e colpito dalla feomuni- 
ca del fommo Pontefice. E poi fe giudicavate cosi necellario il 
ritirarvi, non vi redava altro tempo che quedo , hi cui io mi 
trovo cotanto occupato nelle urgenze della Chiefa univcrfilc , 
che non ho campo di provvedere a quella particoiare, che voi 

ab- 
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abbandonate i* VI prego pertanto per Io amore di chi volle ef- 
fere Croclhilò pe amor voftro, che non vogliate aggiungere in- 
flizione al mio cuore , che già di tropi» trovali atllitto , e dc- 
lifiiate di accrefeermi triflezza fopra triftezza . Poiché , a dirvi 
il vero , io provo tante anguftie a cagione della prefentanea feif- 
ma della Chiefa generale , che già mi riefee di tedio la m!a_> 
medelima vita , anche quando voi con i voftri godede feliciflì- 
ma pace. 

U Alberto flahìlito da S. Bernardo per primo ^bate Igniacefe , 
amando piti d'ubbidire che di comandare abbandonò > con/ul- 
tando foto fi fleffo^ quella nuova Badìa , il che faputofi dal Santa 
mentre era in Italia a' cenni del Pontefice , firiffè ad Umberto co» 
firaordinario rigore r poiché non ò mai lecito a chi che fia lo fgra- 
varfi de! pefi di quakbe governo fpirituale t fiaza il cenfeathueata 
de' Superiori maggiori . 
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